UNO SCOLARE DELLO STUDIO FIORENTINO 


NEL SECOLO XV. 


I. 


Nella primavera del 1464 una feroce vendetta insanguinava 
la piccola città di Montepulciano. Messer Benedetto Ambrogini , 
onesto e riputato legista, era ucciso a tradimento, e lasciava in 
misera condizione la moglie con cinque fanciulli. Angelo, il mag- 
giore fra questi, d’ ingegno svegliatissimo e pronto agli studj, fu 
dalla madre, per alleggerir la famiglia e tentar fortuna, man- 
dato a Firenze presso Cino Ambrogini cugino ed amico di Bene- 
detto. Sperò forse la infelice donna nella protezione dei signori 
Medici, invocata l’anno avanti anche dal marito contro i pe- 
ricoli che sovrastavano alla sua vita. Il giovanetto però non 
fu ospitato nè soccorso dai Medici : e si rimase col parente, il 
quale abitava una casupola in via Saturno, oltrarno, presso 
piazza san Spirito. Chi riconoscesse oggi l’abitazione di Cino 
di Matteo Ambrogini, ritroverebbe le prime vestigia segnate in 
Firenze dal principe degli umanisti del secolo decimoquinto, An- 
gelo Poliziano. 

Allo squallore di quella dimora (poichè Cino era, come ci di- 
cono i Catasti fiorentini, povero e « sanza aviamento ») conveniva 
la mestizia e lo scoramento de’ primi versi che si abbiano di An- 
gelo, dov’egli rimpiange a quattordici anni le dolci fatiche lette- 
rarie, cui dispera di poter continuare; e schernito nelle sue fan- 
tasie dal volgo, forse dal parente che gli avrà consigliata la bottega, 
si sente, anche a questi scherni, poeta. « Dolce mi fu un tempo 
» lo studio, se non mi avesse spaurito la livida cenciosa povertà. 
» Or via, arrendiamoci ! Poeta, scherno di volgo. » È un epi- 
gramma latino (Epigr. lat., I) di due distici, rivolto a Bartolommeo 
Della Fonte, retore e filologo lodato, di pochi anni superiore ad 
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Angelo, che doveva poi precederlo, come nella fama, così nella 
cattedra allo Studio fiorentino: cagione probabile, questa, del malu- 
more che là dentro ruppe la loro vecchia amicizia. Il Della Fonte, 
col quale Angelo si licenzia dalle lettere, e confidandogli il proprio 
sconforto usa brevità che par reverenza, crederei che nel suo primo 
arrivo in Firenze gli fosse benevolo di consigli e d'insegnamento, 
e che, sulla fede appunto di que’ versi, debba ritenersi, se non 
per maestro di lui, suo avviatore almeno e confortatore agli studj; 
de’ quali i versi latini a quattordici anni, e greci a diciassette, fu- 
rono le primizie. E forse un’altra cagione de’ malumori tra ’1 Fon- 
zio e il Poliziano, molt’ anni dopo, era la noncuranza di che potè 
lamentarsi Bartolommeo, quando Angelo, già illustre, ricordando 
i suoi principj letterarj, tacque di lui. Con quale animo desse 
questo addio alle muse, sul primo affacciarsi alla vita, alla 
scienza, all’ arte, in tempi che tutto arrideva alle ottime disci- 
pline, in una città che ne faceva il suo più caro ornamento, con 
l'esempio di altri favoriti dalla sorte che n’aveano gloria ed 
agi, i versi a Bartolommeo lo dicono. Ahimè, le lusinghe dell’av- 
venire cadevano! Addio le speranze per le quali la madre aveva 
sofferto distaccarlo da sè! Sfumavano i sogni giovanili che lo 
avevano accompagnato dall’umile Montepulciano alla nobilissima 
città !... Firenze, i Medici, questo collegio d’artisti, di poeti, di filo- 
sofi, che tra gli splendidi monumenti dell’ arte risorta gli passava 
dinanzi agli occhi stupefatti, che gli s’agitava d’ intorno in lon- 
tananza, che ne’ colloquj col Della Fonte gli appariva ricco di 
fama e di geniali fatiche, non era per lui; per lui « povero ter- 
» razzano, senza pane, d’animo gertile e già volenteroso negli 
» studj, ma che doveva occuparsi di ben altro per campare sot- 
» tilmente la vita.' » 


II 


La Firenze di que’ tempi presenta di sè uno spettacolo quale ‘ 
nessun’ altra città potrebbe. A ricomporre da’ fatti la storia ideale . 


del secolo XV in Firenze, si ha tracciata non pure quella di tutte 


! P. OrLANDINI, Symposium preecellentie; ap. Menus, Vit. A. Traver- 
sarii, 378. — Segno con virgolette quanto verrò traducendo fedelmente dal 
latino 0 di contemporanei al Poliziano o del Poliziano stesso, risparmiando ai 
lettori della Nuova Antologia la noia delle citazioni di stampati e di manoscritti. 
La stessa avvertenza, quanto a citazioni, valga per alcune notizie biografiche 
ch'io traggo la prima volta alla luce dall’ Archivio fiorentino di Stato e da 
quello Comunale di Montepulciano. 
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le altre parti d’ Italia, ma della universale civiltà : di tanti princi- 
pj, di tanti elementi intellettuali essa è comprensiva, i quali nel 
suo circuito si svolgono si fecondano ! e tutti i caratteri della ci- 
viltà moderna hanno in que’fatti rappresentanza azione e colorito. 
Quel risorgimento, che per l’Italia sola fra le nazioni risorgenti 
dopo l’ XI secolo fu ritorno a civiltà, incominciatosi in essa con 


la restaurazione del municipio, erasi duranti i secoli XIII e XIV, 


nelle sue forme più spirituali, le arti del disegno e della parola, 
venuto raccogliendo, come.a centro di costume e di favella nazio- 
nali, alla Toscana. E Firenze, che fra le lotte de’ grandi e della 
plebe non aveva però cessato d’ allargare il suo dominio, aveva 
di quella gioventù d’ arte e di letteratura ricevuto in sè tutto lo 
splendore. Onde avvenne che quando il secolo XV si trovò con- 
dotto dall’ avanzamento intellettuale in faccia all’antica civiltà, 
le cui fila spezzate dalla barbarie il risorgimento aveva ranno- 
date, e quando si trattò di far rinascere co’ suoi monumenti e con 
le sue lingue classiche questa civiltà da dieci secoli morta, Fi- 
renze fu per le proprie condizioni morali e politiche la natural sede 
di quel rinascimento. E dicendo per le politiche, prescindo da 
ogni allusione ad una o ad altra forma di governo; ma intendo 
dello avere la precoce coltura svolto in Firenze, prima che al- 
trove fra noi, la idea scientifica e giuridica dello Stato; la quale, 
anche avanti la formulasse il Macchiavello concepita da’ nostri 
maggiori cronisti del trecento e fatta qui popolare, disponeva gli 
animi de’ reggitori e della cittadinanza alle opere dell’ intelletto, 
come manifestazione sovrana della potenza e vigoria dello Stato. 

Ai Medici dunque, che miravano ad occupare il luogo di 
primi cittadini in Firenze, la protezione degli studj non tanto 
poteva essere, come fu agli altri principi italiani, opera riflessiva 
e frutto di volontà o di genio, quanto conseguenza diretta di quella 
loro condizione in uno Stato cosiffatto. Nessuno avrebbe in Fi- 
renze potuto rappresentar lo Stato, senza costituirsi formalmente 
protettore degli studj. Il carattere di mecenate, che poteva es- 
sere accessorio nel principe a Napoli come a Venezia, a Milano 
come a Roma, non poteva a Firenze. Perciò, se è certo che i Me- 
dici accrebbero dipoi co’ loro artifizi questa condizione delle cose, 
e si giovarono degli splendori letterarj ed artistici per abbagliare 
il popolo e farsi strada alla signoria assoluta e alla mutazione 
del reggimento, non è men vero che la protezione, o dicasi pure 
l’infeudazione, della coltura era in loro naturale e necessaria, 
fuori anche da queste seconde intenzioni, come primi cittadini 
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d’ una città quale Firenze. E così vediamo che nel 1494, quando 
queste intenzioni vengono in chiaro, e le opere di Lorenzo e Pie- 
rino hanno giustificato ciò che a tempo di Cosimo non si era vo- 
luto credere a Rinaldo degli Albizi, la libertà rivendica subito a 
sè, come primo diritto dello Stato, le arti e le lettere ; e quel ri- 
volgimento è, anzi tutto, una riazione artistica: della cui impor- 
tanza ci fa testimonio la reverenza in che rimase presso i nostri 
grandi statisti l’uomo che, se governare non la seppe, ebbe 
mente da concepirla e cuore da iniziarla, fra Girolamo Savonarola. 

Il rinascimento classico in Firenze, che può addirittura chia- 
marsi mediceo, segnò non solo il moto e lo avanzarsi della coltura 
italiana, ma una mutazione della nostra letteratura, cioè il pas- 
saggio dall’ arte nazionale medievale ispirata cristiana all’ arte 
classica dotta pensata pagana. Fu una filologia artistica, alla 
quale le scoperte scientifiche addivenivano, appena compiute, 
modelli d’arte ed esemplari, incominciata spontaneamente fin 
dai tempi del Petrarca e del Boccaccio, quando del mondo clas- 
sico s'incominciavano appena a delineare i confini, e innanzi 
che gli umanisti del quattrocento ne figurassero largamente 0 
aombrassero le ricche e fertili provincie. L’Italia, nella deca- 
denza dell’ Impero greco, era la sola patria che rimanesse alle 
lettere classiche; e il Petrarca e il Boccaccio avean cercato nella 
romanità la loro fede letteraria, come i cronisti coetanei la fede 
politica. E perchè il Medio-Evo era la negazione della roma- 
nità, e la nuova letteratura teneva, al paro delle altre nascenti 
con lei, la prima fisionomia da quello, il Petrarca e il Boc- 
caccio si ritrassero quasi in disparte dal loro tempo, lo re- 
spinsero, deposero di se medesimi ciò che era moderno e vivo, 
e foggiarono sull’ideale classico quella letteratura di forma che 
poi nel quattrocento, certamente fuor del concetto e del desiderio 
de’ due grand’ uomini, travolse la volgare e per poco la lingua 
stessa, se ad un secolo fosse possibile quello che è solamente al- 
l’ opera lenta di molti. Con più vasta sapienza e quasi divinatrice, 
Dante, il poeta spiritale del Medio-Evo e insieme il restauratore 
della potenza cesarea, aveva, nonostante la scarsa notizia che del 
mondo antico gli fu concessa, mirato a conciliare le due forze delle 
quali sentì vicino |’ urto : e mentre simboleggiava questa unione 
nel suo cristiano Virgilio, le faceva monumento il poema im- 
mortale. 

Del resto quella scuola, se rispetto alla lingua e alla lettera- 
tura d’Italia non può direttamente chiamarsi benefica, iniziò qui, 
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per l’ Europa intera, la filologia con principii degni delle nostre 
origini storiche, facendone, di fredda scienza dell’ antichità, una 
splendida arte d’ imitazione e di riproduzione del bello; e in cotal 
guisa appunto ne aiutò la intelligenza, e tanto favore e consenso le 
procacciò da potersi chiamare vera popolarità. Dalla quale ella si 
ebbe in copia i mezzi e gli instrumenti molti che le abbisognavano, 
per viaggi, ricerche di codici e monumenti, transcrizioni special- 
mente prima della invenzione della stampa, traduzioni; e gli agi 
infine che vuole, ad esser con frutto operosa, la vita letteraria. Nè 
di codesti favori avrebbero tanto largheggiato i principi, in tempi 
che niuna cosa facevasi senza pesarne sottilmente l’utilità, se e’ non 
si fossero tenuti certi di venirne in grazia ai popoli, prestandosi 
tanta eleganza di lettere a magnifico ornamento delle corti, mentre 
conduceva a’ loro servigi una eletta schiera di dotti e potenti in- 
gegni. Tutto il qual movimento di studj fecesi spontaneamente in 
Italia fino, come accennai, dal secolo XIV, e perciò molto innanzi 
che i Greci, nel 1439 pel concilio delle due Chiese e poi nel 1453 
nel rovescio dell’Impero, venissero tra noi. Cosicché la loro venuta, 
che dopo caduta Costantinopoli dee veramente chiamarsi immi- 
grazione, non che sì abbia a credere cagione presso noi degli studj 
filologici, anzi i nostri studj (in aiuto de’ quali alcun d’essi era 
già stato chiamato in Italia a insegnar la lingua) determinarono 
quella immigrazione, dando ai profughi la sicura speranza di 
buone e fraterne accoglienze tra un popolo, che già era in condi- 
zioni intellettuali da giovarsi, come si giovò larghissimamente, 
di quella stupenda cultura, le cui reliquie essi o portavano seco 
od erano attissimi ad investigare. E già il cercare essi, quanti 
qua ne approdavano, tutti, prima o poi, Firenze, confermando 
quel che dicevamo dianzi del primato letterario toscano, mostre- 
rebbe insieme che un centro di studj filologici era già determi- 
nato e riconosciuto in Italia ; se nol provassero poi anche meglio 
le contese alle quali presto vennero Greci e Latini, da pari a pari, 
senza sudditanza di alunni a maestri. 

In una città come allora Firenze, in tali disposizioni di 
tempi e d’uomini, vicino ai Medici, un giovanetto di ottimo 
ingegno, di accesissima volontà nel sapere, già dotto, per l’età, 
di latino e di greco, e poeta, non poteva restare lungamente sco- 
nosciuto. Vedremo quale occasione lo scoprisse a Lorenzo; pe- 
rocchè niuna fede merita la volgare opinione che lo fa a quattor- 
dici anni autore della Giostra, e per essa noto ed accetto ai Medici. 
Però, secondo le cose da noi accennate, il nome dell’orfanello non 
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giungea loro nuovo; e bastava ch’egli desse qualche non volgare 
indizio e speranza di sè, per guadagnarsi con l’attenzione la be- 
nevolenza e il patrocinio della magnifica casa. Questo pensiero e 
la coscienza delle proprie forze dovè confortar presto il giovinetto, 
che si gettava tutto, con rinnovato ardore, alle lettere, confi- 
dando ormai ad esse interamente il suo avvenire. 


III. 


Così fra il 69 e il 70 Angelo era uditore in quello Studio fio- 
rentino, nelle cui Scholue (come propriamente chiamavano le 
prime classi) aveva forse fatta la sua grammatica, e del quale do- 
veva presto essere ornamento dalla cattedra. Lo Studio decretato 
già fin dal 1321, incominciatosi (ed è a notare) l’anno stesso 1348 
della terribile pestilenza, favorito con privilegi pontificali e im- 
periali soliti concedersi a quelle istituzioni che furono occasione 
anch'esse alle gelosie tra le due potestà, menò, avanti alla sua 
riforma del 1428, vita incerta e interrotta, comecchè illustrata 
da nomi insigni di Jettori, specialmente legisti. Ma il suo carat- 
tere filologico e letterario, che poi ebbe nel secolo XV speciali 
cagioni di fatto per determinarsi, si manifesta fin da’ primordj 
spontaneamente, poichè nella prima pagina della sua storia tro- 
viamo i nomi de’ due padri e iniziatori del rinascimento: il Pe- 
trarca, invitato dalla Signoria (nè quella volta sola, ma sempre 
indarno) con profferte amplissime; e il Boccaccio fatto ambascia- 
tore dell'invito all’ amico, e poco dopo autore che venisse in Fi- 
renze il greco Leonzio Pilato a leggere Omero, e nel 1373 sposi- 
tore nella chiesa di santo Stefano del divino poeta, a cui seguitò 
la cattedra anche quando i tempi parvero vergognarsi della poesia 
volgare. L'autorità del Boccaccio rimase, come nella letteratura, 
così nelle tradizioni dello Studio, alimentatavi dal dotto segreta- 
rio della Repubblica e poeta, Coluccio Salutati :e latino e greco vi 
lessero successivamente Francesco Bruni fiorentino, Emanuel 
Crisolora bizantino, la cui scuola fu veramente il più ricco e fe- 
condo seminario di grecità in Italia; e i due primi fra i letterati 
italiani che viaggiassero all’ Oriente per raccoglier codici, Gua- 
rino da Verona e Giovanni Aurispa siciliano. 

Nel 14128, pacificata per breve tempo la Repubblica col duca 
di Milano, si volsero gli animi a riformare ed ampliare lo Studio, 
accomodandolo anche di case più atte a’ bisogni suoi, nella via 
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che ne ritiene ancora il nome, vicina al Duomo. Principale in 
quest’ opera di civiltà era messer Palla di Noferi Strozzi, uno 
degli ufficiali per lo Studio , e, come per onestà di costume e sa- 
viezza civile così per ornamento di buone lettere, un de’ più com- 
piuti gentiluomini di Firenze: che, ad accompagnare alla cogni- 
zione del latino quella del greco, aveva, ancor giovine, procurata 
la venuta del Crisolora in Firenze; e a’figliuoli suoi e di Rinaldo 
degli Albizi dato maestro un Tommaso da Sarzana, allora povero 
studente in Bologna, poi papa Niccolò V; e mandava a sue spese 
in Grecia per codici, in alcuni dei quali donò egli il primo al rina- 
scimento opere solenni di classici. Può dirsi che tra quella aristo- 
crazia repubblicana, la quale, lungamente lottato contro i Medici, 
fu abbattuta in Rinaldo degli Albizi nel 34, Palla Strozzi rap- 
presentasse le parti del mecenate, arma di governo necessaria 
allora ad ogni fazione che aspirava allo Stato, e a cui lo face- 
vano attissimo le molte lettere e il naturale ingegno. La qual 
virtù quanto in un nemico temessero i Medici, e quanta gelosia 
desse nella Firenze del quattrocento, lo provò Palla; che il bando 
dalla patria, incorso con l’Albizi, si vide di dieci in dieci anni riba- 
dito, mentr’ egli quietamente studiava Aristotile con l’ Argiropulo 
e traduceva il Crisostomo nell’ ospitale Padova, dove in età d’ol- 
tre a novant'anni morì. Vespasiano cartolaio , nella bellissima 
vita di Palla ($ XII), narra che quando si decretò il suo esilio, 
fu detto « perchè non volevano giudice d’appellagione in Firenze. » 

Eletto al magistrato sopra lo Studio (delle cui attribuzioni 
ed opera troppo lungo qui sarebbe il discorso) un uomo come Palla 
Strozzi, era naturale favorisse nella riforma e facesse luogo il più 
ampio possibile alle lettere, e si valesse largamente della propria 
autorità per condurre in Firenze i più insigni e famosi maestri. Le 
scarse notizie che possiamo procurarci dello Studio nello splen- 
dido suo periodo dalla riforma del 1428 alle innovazioni del 1472, 
quando fu rintegrata 1’ Università di Pisa, non ci danno un’ idea 
abbastanza compiuta delle provvisioni fatte dagli ufficiali a tempo 
dello Strozzi; il quale contentiamoci sapere da Vespasiano che 
« ordinò de’ più degni Istudi fussino istati, già è lunghissimo 
» tempo, a Firenze, in ogni facultà; e per la fama di tanti sin- 
» gulari uomini, venne in Firenze grandissimo numero di sco- 
» lari d'ogni parte del mondo. » A. Palla e al partito albizesco 
dovè Firenze la condotta di Francesco Filelfo, il battagliero mar- 
chigiano, reduce anch’ egli dai dotti pellegrinaggi orientali , 
chiamato a leggere eloquenza nello Studio, e la Divina Comme- 
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dia in Santa Maria del Fiore, e pochi anni appresso onorato 
della cittadinanza fiorentina. Il Filelfo empì Firenze di sè , della 
sua dottrina, della sua gloria e delle sue ire, facendo quasi della 
scuola parlamento, e agitandovi la politica turbolenta delle piazze 
contro gli esuli Medici, e il segretario Poggio Bracciolini, suffi- 
ciente a competergli in cotesta arena, e Niccolò Niccoli il gran 
raccoglitore di libri e di letterati. E quando nel ritorno di 
Cosimo, il Niccoli ufficiale dello Studio e Franco Sacchetti 
giovane chiamavano, a istigazione del Medici, Carlo Aretino 
(il Marsuppini seniore) il quale fin dalla prima lezione spopo- 
lava la scuola del terribile Filelfo, questi, rotto ogni freno, 
si rovesciava contro all’ emulo, con parole e con iscritti; e 
poco apppresso, corso pericolo fin della persona, riparava a 
Siena, dov’ ebbe bando di rubello, e più tardi una taglia di 
morte. Fa maraviglia che la scuola, anzichè moderare, accen- 
desse così e irritasse il furore erudito; eppure troppo era natu- 
rale in quella vita letteraria, nella quale noi oggi ci introdu- 
ciamo quetamente come storici e come critici, ma essi vi s’ im- 
mergevano con l’ ingegno e con l’anima, portandovi tutti i 
vigorosi affetti e le passioni sfrenate del secolo. Appena gli al- 
tissimi ufficj pubblici e i gradi del sacerdozio bastavano a per- 
suadere al letterato del secolo XV quella dignità civile, cui la sua 
professione lo avrebbe di continuo punzecchiato a violare; anzi 
neanche bastavano talvolta. Chè se di Giannozzo Manetti e Leo- 
nardo Bruni Aretino, due de’ più insigni e reveriti fra i letterati, 
può dirsi che non mancassero alla dignità, quegli di magistrato e 
tante volte oratore della sua Repubblica, questi di segretario di 
pontefici e della Signoria; fu però anche segretario apostolico e 
cancellier fiorentino il Poggio, uno de’ più feroci e immodesti in 
quelle vituperose baruffe. E a quei tempi che la dottrina era 
ne’ frati comune, non troppi la congiungevano alla severità di 
costumi, la qual fece degnamente reverendo Ambrogio Traversari. 

Ma quelle battaglie più che scientifiche dello Studio, al 
quale intanto Niccolò da Uzzano, un altro de’ patrizi avversi ai 
Medici, avea legata la fondazione d’ una Sapienza per gli alunni, 
furono interrotte dalla moria che due anni lo tenne chiuso 
nel 1437 e 38. Riaprivasi, non sappiamo con quali insegnanti, 
nel 39, quando il pontefice Eugenio IV trasferiva da Ferrara a 
Firenze il Concilio radunato otto anni prima a Basilea, che qua 
terminò con la riunione delle due chiese greca e latina; e in 
onore degli ospiti illustri ordinavano gli ufficiali dello Studio un 
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certame coronario poetico in volgare, i cui documenti ci atte- 
stano pur troppo non altro che la corruzione lacrimevole della 
lingua scritta. E invero, se il Concilio avesse lasciato di sè in 
Firenze non altra traccia letteraria che questa, dovremmo ma- 
ravigliarci come quella istituzione ecclesiastica che in Costanza 
e in Basilea era stata poc'anzi campo fecondo all’ operosità del- 
l'ingegno italiano per raccogliere gli elementi dispersi dell’ antica 
civiltà a svolgimento della nuova, rimanesse vuota d’ogni effetto, 
trasferita nel cuore d’Italia, dove cotesti elementi venivano ri- 
componendosi e prendendo forma. Al Concilio fiorentino si legano 
invece le origini della più grande scuola di filosofia del secolo XV, 
chè tale fu senza dubbio, anche tenendole a carico i fuorviamenti 
nel misticismo alessandrino, l’ Accademia platonica; la quale 
con la ristaurazione del platonismo svincolando la scienza dalle 
sottili catene degli scolastici, operò forse la sola fra le tante re- 
staurazioni classiche, che possa dirsi veramente italiana, come 
quella nella quale gli elementi della civiltà, l’arte la scienza e 
la religione, armonizzavano concordi con la natura e la storia 
nostre. L’ Accademia può dirsi adempisse, rispetto alla filosofia, 
le tradizioni lasciate dal nome del Petrarca nello Studio fioren- 
tino; poichè questo addivenne pure la sede pubblica e più am- 
pia de’ platonici, quando vi lesse Marsilio Ficino, in cui dovea 
prender persona l’ Accademia, vagheggiata la prima volta da 
Cosimo de' Medici ne’ colloquii coi greci Gemisto Pletone e Bes- 
sarione cardinale, appunto a’ giorni del Concilio. Il quale che 
fosse occasione a ristorare in alcune parti lo Studio, special- 
mente per nuovi ordini dati dal pontefice alla facoltà teologica, 
non tanto importa a noi conoscere, quanto attestare queste in- 
fluenze ch’ esso ebbe sul rinascimento in Firenze. Dove nel 44 
troviamo eletto alla cattedra di poesia e retorica maestro Zam- 
bino , canonico pistoiese , dotto di latino e di greco, già reputatis- 
simo nel Concilio di Costanza, autore d’ una istoria universale; 
e invitato nel 47 Teodoro Gaza, il principe, possiam dire, della 
dotta emigrazione ellenica in Italia: e nel 1451 vediamo, da un 
ruolo conservatoci dello Studio, come e’ fosse nelle varie disci- 
pline compiutamente fornito di lettori. 

Cadeva intanto Costantinopoli (29 maggio 1453); e i greci 
profughi cercavano ospitalità nelle corti de’ nostri principi, nelle 
case dei nostri gentiluomini, nelle scuole de’ nostri Studj. Nic- 
colò V, uomo di grande dottrina, di semplici e virtuosi costumi, 
non dimentico, nella nuova altezza, delle lettere già da lui an- 
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che in umil condizione professate, dava di quella ospitalità così 
splendido esempio come si conveniva a pontefice. Nei tre anni 
che sopravvisse alla rovina dell’ Impero, i dotti concittadini di 
Teodoro Gaza e di Giorgio da Trebisonda, si ritrovavano nel Va- 
ticano coi nostri eruditi, il Valla, il Filelfo, 1’ Aurispa, il Decem- 
brio, Niccolò Perotti, Gregorio da Città di Castello, Giovanni 
Tortelli. Era fra quei greci il giovinetto ateniese Calcondila, di- 
scepolo del Gaza; v'era forse anco l’ Argiropulo, ritornato in Ita- 
lia dall’ eccidio della nativa Costantinopoli. I quali ambedue poi 
professarono, in diverso tempo, nello Studio fiorentino, e vi co- 
nobbero il Poliziano: il Calcondila, suo collega; l’ Argiropulo, 
maestro. 


IV. 


Quando Giovanni Argiropulo esponeva la filosofia aristote- 
lica ad Angelo, fra il 69, secondo abbiamo veduto, e il 70, era il 
quattordicesimo e penultimo anno ch’ egli leggeva nello Studio. 
Il Della Fonte, che pure gli fu scolare, in certi suoi ricordi an- 
nuali nota al 1456: « Messer Giovanni Argiropulo di Costantino- 
poli, famoso dottore in peripatetica, condotto a Firenze ono- 
» revolmente, vi lesse, con universale ammirazione, per anni 
quindici. » E dieci anni appresso: « Messer Giovanni Argi- 
ropulo, a istanza di Lorenzo di Pier de’ Medici, è fatto citta- 
dino fiorentino. » Ma nè la lunga consuetudine, nè la fama 
goduta e la eletta scolaresca, nè lo essere carissimo prima a 
Cosimo, poi a Piero e a Lorenzo de’ Medici, e a Lorenzo precet- 
tore di dialettica e d’etica, a’ quali dedicò le sue traduzioni la- 
tine d’ Aristotile; nè tutto questo, nè l’ onor supremo e ambito 
della cittadinanza, valsero a trattenerlo in Firenze oltre al 71, 
nel quale anno passò a Roma. In luogo suo, che eziandio inse- 
snava lettere greche, venne da Roma stessa, e nell’ autunno di 
quell’anno, Andronico Callisto di Tessalonica, creato del cardi- 
nale Bessarione e grammatico dottissimo, il cui soggiorno in To- 
scana non però passò i due o i tre anni, ne’ quali ebbe scuola fio- 
rente, e in essa il Poliziano. Di Cristoforo Landino da Pratovec- 
chio, sotto cui studiò Angelo oratoria e poetica, è certo che fino 
dal 1457 era condotto a leggere nello Studio; dove egli e Marsilio 
Ficino, che vi fu libero lettore di Platone dopo il 6îì, rappresen- 
tavano, in quei giorni di contese fra platonici e aristotelici , 1’ Ac- 
cademia ristaurata latinamente, contro il Peripato vivo e rubizzo 
li accanto in messer Giovanni Argiropulo, che si sfogava contro 
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la superficialità de’ latini, e apponeva ignoranza di filosofia e di 
lettere greche a Marco Tullio; e in Andronico, antico apologista 
d’ Aristotile e del Gaza contro Gemisto Pletone. 

Quei quattro, l’ Argiropulo e il Ficino per la filosofia natu- 
rale e razionale, il Landino e Andronico per la retorica, ricorda 
Angelo stesso come maestri in Firenze nel suo giovanile tiroci- 
nio, i cui termini dal 1469, già fissato, ci paiono da portare 
verso il 74, quand’ egli dovè cominciare ad essere più adoperato 
come cancelliere da Lorenzo de’ Medici, e però dai suoi quindici 
ai venti anni. Oltre al qual tempo eziandio seguitò, il che è age- 
vole pensare, a frequentar lo Studio, come lo frequentavano, e 
in veste di studiosi, anche uomini gravissimi e d’età, tratti spe- 
cialmente dalle lezioni dei greci. Così è certo ch'egli ascoltasse 
assiduamente il Calcondila dopo il 1475, cioè cinque soli anni 
avanti d’ essergli collega ed emulo. Ma cotesti furono liberi stu- 
dj, come quelli che molto più tardi fece col suo Pico mirando- 
lano intorno alla filosofia, nella quale sotto il Ficino e 1’ Argiro- 
pulo, distratto da’ primi amori per la poesia, confessa « aver 
sonnecchiato. » 

Avremmo forse aleun documento degli esercizi e degli studj 
di Angelo durante quelle lezioni, se ci si fosse conservato un suo 
quadernetto giovanile, d’appunti e d’estratti, legato in perga- 
mena, che gli fu trovato tra’ libri da chi vi cercò pocv dopo la 
morte di lui, e ne lasciò a noi, in un inventario di cose medicee, 
il titolo: Quedam recollecta a domino Angelo Politiano in pueritia 
sua. Di cotali Ercerpta di letture e di lezioni ci rimangono non po- 
chi di Bartolommeo Della Fonte, l’amico già ricordato del nostro 
Angelo, e bastano a darci un’ idea del metodo che si teneva 
dalle cattedre per la esposizione de’classici; quando già non aves- 
simo a stampa i commenti del Landino a Virgilio, a Orazio, a Dante; 
i quali non è a dubitare che il nostro Angelo ascoltasse dalla 
viva voce del retore casentinese. Erano insomma quelle scuole 
tuttociò che oggi s’ intende per insegnamento filologico; certa- 
mente con meno vaste intenzioni e mezzi, però con le medesime 
forme: erano lettura critica e grammaticale de’ testi, dalla quale 
poi i filosoti si studiavano ricostruire l’ edifizio delle dottrine ari- 
stoteliche o platoniche, i retori dedurre i precetti e gli esempj 
della eloquenza civile e dello stile letterario. La critica del testo, 
non da tutti, a dir vero, egualmente curata, era giudiziosa, 
positiva, aiutata mirabilmente dal senso dell’arte; quale il Poli- 
ziano medesimo ce ne lasciò egregio esempio, anch’oggi imitabile e 
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pur troppo opportuno, nella Centuria de’ Miscellanei, che altro non 
sono se non frammenti o materiali delle lezioni da lui dettate 
pubblicamente. L’ analisi grammaticale però, come minutissima 
che era, spesso andava più a pompa di dottrina che ad utilità; 
dove il buon principio metodico di procedere dalla parola all’idea 
deviava in una tal farragine d’etimologie e d’erudizioni disparate 
e sofistiche, da nuocere più che giovare alla intelligenza e al 
sentìmento, mentre poi forniva, e questo pareva il meglio , co- 
pia eletta di lingua e atteggiamenti di parole e forme di stile. Infatti 
gli Excerpta manoscritti del Della Fonte sono, per lo più, frasarj 
accuratissimi e sottilissimi, serbatoj di peregrinità, di frastagli, 
d’eccezioni, più che distesi commenti e illustrazioni ragionate. 
Alcuni di essi si riferiscono a lezioni che il Della Fonte dovè 
aver comuni con Angelo; come un principio di traduzione letterale 
latina, fornita delle solite postille grammaticali, dell’ Argonautica 
d’Apollonio Rodio, letta da Andronico Callisto. E da Andronico 
certamente ascoltò Angelo la Fisica d’Aristotile e l’Iliade del suo 
Omero, quando già s’ era accinto « con giovenile e quasi temera- 
» rio ardimento a voltarla in latino » ; e con Omero e Aristotile, 
probabilmente, anche Demostene, stando alla testimonianza di 
alcuni versi latini che un suo illustre condiscepolo , l’ ungherese 
Giano Pannonio, dirigeva al Della Fonte: « dopo Aristotile e 
» Omero, ci spiega messer Andronico l’arte dell’impetuoso De- 
» mostene, cui possiamo paragonare sicuramente il nostro Cice- 
» rone. » 

Ad Angelo, innamorato così nella contemplazione della sem- 
plice serena arte greca, non crediamo sarà molto piaciuta l’ ora- 
toria e la poetica del Landino, tumida e fantasiosa e un po’ mi- 
stica, sia che allegorizzasse la Eneide, o platoneggiasse sulla 
Divina Commedia; o strascicante la toga, quando proludeva ai 
sonetti del Petrarca, apostrofando in volgare i « Padri Coscritti » 
di Firenze, e cercava in quella stupenda poesia non la veramente 
greca toscanità, che poi i restauratori del volgare nel 300 a modo 
loro idolatrarono, e che il Poliziano doveva presto far rivivere 
fresca e lucente, ma « l’ acume della invenzione, il giudicio delle 
» disposizioni, e i vari ornamenti dell’elocuzione »; cioè quella 
povera retorica, che in messer Francesco troppo bene sepper leg- 
gere le greggie petrarchistiche subito dopo lui cominciate. Ora 
Angelo, il poeta della Giostra e delle Ballate, poteva dal secolo 
esser tratto a disconoscere qualche volta la poesia toscana; ma 
a frantenderla, no. 
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De’ suoi studj filosofici con l’Argiropulo e il Ficino (e il Ficino 
crederei gl’insegnasse, specie dopo entrato Angelo in casa Medici, 
anche privatamente), vedemmo ch’ ei confessava di « averci son- 
necchiato »; e in quel luogo medesimo dice che la filosofia gli restò 
per un pezzo « notte cieca e senza luna. » Non era infatti tale il 
Poliziano, artista e grammatico sopra ogni altra cosa, da per- 
dersi dietro a quegli idealismi, più o meno settarj, dietro cui 
fuorviavano i seguaci così d’ Aristotile come di Platone. Quando 
finite le scuole, dovè partire il tempo fra gli studj più cari e le 
faccende, alla filosofia fu assai ch’ e’ ci si riaffacciasse ogni tanto 
e alla sfuggita. « Facevo (racconta egli medesimo) come i cani al 
Nilo: una bevutina e via. » Per lui era tutto il testo; ben poca 
cosa il sistema: anzi, se si volessero prendere alla lettera quelle 
sue giocose parole, egli temeva addirittura che il sistema, la filo- 
sofia, lo mangiasse vivo, lui e tutta la sua poesia e retorica, 
come il coccodrillo i cani egiziani. La quale grammaticale indif- 
ferenza parmi che poi adagio adagio lo traesse allo scetticismo 
elegante che brilla e quasi scoppietta nella sua prelezione aristo- 
telica dell’83, la Strega; dove rinunciando con apparente umiltà 
al nome di filosofo per quello di grammatico, pone in sostanza 
questo al di sopra; scetticismo mal dissimulato anche quando il 
Pico glielo travestìi nella formula officiale d’ allora, la concordia 
di Platone e d’ Aristotile, e che egli di proposito si applicò alla 
filosofia, e passava (dice però scherzando) « dalle buccie al pane. » 
Ma cotesto da professore e maturo negli anni e nel sapere: da 
giovanetto, autorità per autorità, gli piacque più Aristotile; 0 
forse di quei filosofi espositori, facendo sempre quistione di gusto, 
la secca ed acre precisione dell’ Argiropulo, ancorachè nell’ ora- 
zione verboso, inelegante e languido, e tanto minore alla ornata 
maestà del Gaza, o la erudizione minuta ricchissima d’ Andro- 
nico, scompagnata di cultura generale e recitata con pessima 
pronuncia, gli andavano a sangue più della imaginosa eloquenza 
di Marsilio che ravvolgeva quelle potenti astrazioni del filosofo 
ateniese in uno stile figurato e concitato, quasi di mezzo a inno 
e preghiera, e spesso lontano del pari dalla severità scolastica e 
dalla leggiadria didattica. Fatto è che parlandoci il Poliziano 
de’ suoi studj e de’ suoi maestri, se la reverenza pel buon Ficino 
addobba, imitando finamente il costume platonico , di miti splen- 
didi e delicati; ora « che la cetra di lui, più felice di quella del 
» trace Orfeo, gli pare abbia revocato da morte la vera Euridice, 
» hoc est amplissimi judicit platonicam sapientiam »; ora « che 
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» messer Marsilio dee chiamarsi l’ Esculapio del semispento Pla- 
» tone »; e in questi e in altrettali passi la gentile retorica vela 
gentile affetto; dell’ Argiropulo, però, dice aperto di essere stato 
in gioventù suo seguace, sectator, fino a farsi da lui persua- 
dere quella famosa ignoranza di Cicerone, non più perdonata 
dagl’ italiani al dotto filosofo, e in loro nome vendicata ivi stesso 
(Miscellaneorum, in coron.) compiutamente dal nostro Angelo. 


T. 


Ma, riprendendo le sue parole, « di filosofia non mi curavo 
» troppo; natura e giovinezza m’ allettavano ad Omero; e mi era 
» messo, con quanto ardore e diligenza potevo, a tradurlo lati- 
» namente in versi. » Non ci voleva di più perchè i maestri del 
giovinetto, specialmente il Ficino, creatura medicea e fanciullo 
divinato filosofo da Cosimo, additassero al magnifico Lorenzo 
(Piero era morto nel decembre del 64) questa novella speranza 
delle lettere classiche. Il Ficino avea conosciuto per tempissimo 
Angelo in tenera età; e aveva, col tuono che volentieri assu- 
mevano i platonici, vaticinato del suo ingegno e dell’ onore che 
gliene verrebbe. Il vaticinio si avverava compiutamente nel gar- 
zoncello, che a quindici anni tentava un'impresa, da quasi un 
secolo desiderio e sgomento di dottissimi. Il Boccaccio e il Pe- 
trarca, che tanto avean palpitato e sudato per ottenere una ver- 
sione latina de’ poemi omerici, non chiedevano che una fedele 
umilissima prosa, fosse pur barbara quanto potevano temere dal 
loro ispido precettore Pilato: e riuscire a dare Omero in prosa 
latina, parve lode desiderabile ad uomini come il Crisolora, 
il Decembrio e Lorenzo Valla, che compitolo fu accusato di 
plagio delle fatiche del Pilato. Presto, col diffondersi della cul- 
tura e della conoscenza del greco, venne naturalmente il pen- 
siero d’ una versione metrica: Niccolò V che aveva offerto al 
Filelfo, se gli faceva latine 1’ Iliade e 1’ Odissea, una casa un. 
podere e diecimila scudi d’oro, apriva a ciò una specie di con- 
corso, proponendo per saggio il primo libro dell’ Iliade. Impe- 
dito da morte di continuarla Carlo Aretino, che n'era uscito 
vincitore (1452), fu, dicesi, riassunta l'ardua prova nella corte 


stessa di Niccolò, da Orazio romano, e poco appresso, a un 
tempo forse col Poliziano, da un altro pure di Roma, Niccolò 
della Valle, morto a ventidue anni: ma delle loro fatiche nulla 
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rimase. Certamente, oltre la naturale allettativa della poesia ome- 
rica che destava i suoi giovanili entusiasmi, la fama rimasta di 
quel concorso vaticano avrà potuto qualche cosa in consigliare 
ad Angelo la versione dell’ Iliade, anche come instrumento di 
fortuna per lui, tuttavia ignoto ai Medici, orfano, povero: tant’ è 
vero che a tradurre incominciò dal secondo libro, allegando che 
il primo l’avea tradotto il Marsuppini, della cui opera e della 
pontificia dichiaravasi per tal modo continuatore. 

E vedremo che nel 74, quando ormai le condizioni sue erano 
mutate, ne mandò pure un saggio a Roma al cardinale Amman- 
nati: com'è curioso a notare che appunto da Roma, e per opera 
d’un cardinale, il Mai, sia ritornato modernamente in luce 
quel poco che c’ è dell’ Iliade polizianesca. Ma i bei tempi di Ni- 
colò V erano finiti; e forse alcuno degli amici d’ Angelo o mae- 
stri, gli dette il buon consiglio di scegliersi il Mecenate più 
vicino. Nè allora in Firenze poteva esser dubbia la scelta; nè i 
maestri d’ Angelo, ripeto, potevano aver taciuto dell’ omerico fun- 
ciullo, come lo battezzava l’ entusiasta Marsilio, a Lorenzo de’ Me- 
dici. Il quale confermato, specialmente per l’ opera di Tommaso 
Soderini, nell’ autorità del padre e dell’avolo, com’ avea già da- 
ti, sebben giovane di ventun’ anno, segni d'animo maggiore che 
non fusse stato in Piero, così di splendidezze letterarie ed artisti- 
che si cireondava con dimostrazione da principe e gusto da poeta. 
Erano recenti i romori festivi della sua giostra in piazza Santa 
Croce, e ne restava l’eco nella rozza poesia di Luca Pulci; e 
donna Clarice del signore Tacopo Orsino, le cui nozze col figliuolo 
avea Piero volute celebrare con fasto regio, portava il più puro 
sangue romano nella casa de’ fortunati mercanti, già nobilitata 
coi gigli azzurri da re Luigi XI di Francia. Angelo, dedicando a 
Lorenzo il secondo dell’ Iliade, gli diceva: « Magnifico Lorenzo, 
» che tenete dal cielo la cura della città e dello stato, primo cit- 
tadino di Fiorenza, coronato di doppio alloro, del guerresco 
poco fa in Santa Croce, con grande festa di tutto il popolo, del 
poetico per la soavità delle vostre rime; attendete a me, che at- 
tingendo dalle greche fonti, mi argomento come posso a ridurre 
Omero in metro latino. Questo secondo libro che mi è toccato 
a tradurre (sapete che il primo lo abbiamo da messer Carlo 
d’ Arezzo) viene a Voi, e sale timidamente le vostre soglie. Se 
gli farete buon viso, io mi propongo offerirvi tutta 1’ Iliade. Sta 
a Voi, che lo potete, aiutare il poeta: vorrei aver Voi, e non 
» curarmi d’ altre muse e d'altri dei; Voi potete farmi tale da 
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» non vergognarmi degli antichi. Vi piaccia dunque, a vostr’agio, 
» dare udienza ad Omero. E il giovane traduttore, se gli toccherà 
» qualche Zoilo, vi sia raccomandato. » 

Il sovrano poeta fu al suo nuovo rapsodo buon messaggero 
e in quell’anno 1470 Angelo dalla casetta di Cino Ambrogini 
passava ad abitare nel superbo palagio di via Larga, incaricato di 
proseguire il lavoro. Lorenzo adempiva così le preghiere fatte, 
sette anni innanzi, al padre suo dal padre del fanciullo, quando 
perseguitato da’ proprj nemici gli avea raccomandato sè e la fa- 
migliuola ; e aprendo la propria casa a chi papa Niccolò avrebbe 
dischiuso la corte di Roma, sapeva ben egli quanta parte di lodi 
gli avrebbe portata la promessa Iliade. 

E tutte riferirle sarebbe lungo. Primo il Ficino si congratu- 
lava con Lorenzo « che tenesse in casa sua quell’ omerico giovi- 
» netto, Angelo da Montepulciano, a dipingere la greca figura. 
» d’Omero. Il che gli vien fatto così squisitamente, sebben gar- 
» zoncello, che a non saperlo ci sarebbe da dubitare, fra il greco 
» @e il latino, quale l’ originale e quale la traduzione. Tali dipin- 
» tori goditi Lorenzo; poichè quelli altri istoriano le mura dei 
» palagi, questi danno eterna fama a chi li abita. » Alessandro 
Bracci, il segretario della Repubblica e volgarizzatore d’Appiano, 
scriveva a Lorenzo, « non ultimo degli obblighi del secolo verso 
» lui esser questa traduzione dell’Iliade, fatta, sotto i suoi auspi- 
» cii, da Angelo con tanta decorosa maestà e verità, da far du- 
» bitare che, se non fosse amor di patria, Omero preferirebbe 
» d'esser latino. » Un altro, più sottile adulatore, ammoniva An- 
gelo che della sua Iliade gli sarebbero toccate le seconde lodi so- 
lamente ; « perchè come fra gli Dei, i meriti delle cause seconde 
» risalgon tutti alla prima che è Giove, così la prima lode è di 
» Lorenzo che ti ha commesso il lavoro, tua la seconda.» Ma un 
retore di Terra di Bari che insegnava grammatica in Firenze, 
messer Gioviano Crasso, scopriva senz’ altro che l’ inspiratore 
della traduzione omerica non era Lorenzo, sibbene Mercurio, il 
nuncio, l'interprete dei numi, che apposta avea messo il nome 
d'Angelo (&yy#os, nuncius) al poeta « fido interprete della musa 
» greca e latina; dal quale avremo, se il cielo ti conserva, fatto 
» nostro il grande Omero. » A cui rispondeva curiosamente il 
nostro Angelo (Epigr. Grec., X) « che s’ egli si chiamava a quel 
» modo perchè Mercurio l’ avesse eletto ad interpretare Omero ai 
» latini, il nome olimpico di Gioviano significava un Giove uni- 
» versale di sapienza.» Sicchè il pugliese si trovava aver dato i suoi 
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incensi al mille per cento. Di questi grossi omaggi più gentile e 
poetica l’imagine con che Bernardo Michelozzi, poi canonico e 
vescovo, figurava Angelo in un doppio fiume, che bagnava terre 
latine e terre greche; e dall’ onde di questo secondo ramo vedi 
alzare Omero la testa veneranda. 

Nè Angelo medesimo si stava dal rammentare a Lorenzo il 
suo traduttore; e quando dalla grazia che godeva presso lui toglie 
animo a raccomandargli, modesto uffizio di discepolo, il precettore 
Andronico (E/eg., I), gli promette di sè tale poeta quale va fa- 
cendosi sull’ Iliade che il dotto greco espone nello Studio. « Oh, 
» mentr’ egli recita ne’ greci versi le guerre troiane, quali poeti 
» e' ti produce e t' alleva !... E tu già prepari a me, per quando 
» avrò maggiori forze, soggetto di canto. » 

Due anni appresso alla presentazione del secondo, era finito 
anche il terzo libro; e i molli elegiaci dedicatorii l’ accompagna- 
vano, « appena approdato d’oltremare a terra romana, nella casa 
illustrissima di via Larga, offerendolo a Lorenzo. Va’; lo rico- 
noscerai al nobile aspetto. Fa egli versi? o è in mezzo a’ Si- 
gnori per le cose del Comune? Sta’; aspetta ch'e’ ti chiami. 
Quando t’ avrà fatto cenno, digli così: — Magnifico Lorenzo, 
quel vostro poeta che m’ ha condotto qui di lontano, che ha 
sempre in bocca l’aiuto amorevole da voi prestato al fratello 
mio, mi manda a Voi, e vi prega vogliate accogliermi beni- 
gnamente , sicch’ e’ possa spiegare ormai a distesa le vele. Com- 
patite se si sente tuttavia in lui l’avvezzo a temi giovanili 
d’ amore; non facev’ altro sin qui. Se però voi lo aiutate, rac- 
coglierà nel petto le sue piccole forze, e darà versi non indegni 
dell’ Iliade. Finita la quale, e in essa addestratosi, toglierà 
più alto soggetto dalle vostre gesta, e la fresca impresa di 
Volterra, compita in un mese, farà poema come l’iliaca di 
dieci anni. Frattanto vi sia raccomandata la traduzione d’Ome- 
ro. — Va’ dunque alla buon’ ora, o mio libro. Un animo mi dice 
che Lorenzo ti farà lieta cera. E sai quanto valga augurio di 
» poeta!» Dalla qual prosopopea raccogliesi un’intenzione di 
Angelo, che fu onor suo e di Lorenzo non aver poi attuata (nè 
forse l’accorto Lorenzo l'avrebbe permesso), dico di cantare 
in un poema la guerra spietata e il sacco di Volterra di quel- 
l’anno 1472. 

Che il Poliziano proseguisse 1’ Iliade almeno per sett’ anni, 
dal 1469 fin oltre al 76, ci è fatto chiaro dall’ altre sue testimo- 
nianze: del 73, ne’ versi della settima elegia, dove dice « ch’ era 
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» in sul cantare epicamente i re e Troia presa da’ Greci »; fra il 76 
eil 78in quelli della Giostra (I, 7), quando si scusa del lasciare per 
essa « un po’ » da parte la versione omerica. Ma forse dopo il 78 
non vi ripose più mano; chè quell’anno, funesto a casa Medici, 
scompigliò non poco il povero Angelo. E poco appresso incomin- 
ciarongli le fatiche della cattedra, e per essa presto gli studj 
filosofici, e con essa le molestie non ingrate e le distrazioni che 
gli procurava la fama sempre crescente; così che non quella sola, 
d’opere d’arte giovanili, restò abbandonata nel suo scrittoio. 
Che ne conducesse a termine sei libri, lo troviamo affermato 
da un contemporaneo, frate Iacopo Filippo Foresti da Bergamo, 
non si sa su qual fondamento: ma crederemmo volentieri, che i 
codici orsiniani, pubblicati dal Mai, ce ne abbiano conservato 
tutto quel che l’ autore ne scrisse: dai quali anco si deduce che 
a Lorenzo, dopo que’ due libri, il secondo e il terzo, non ne fu- 
rono presentati altri, almeno officialmente e con l’ onore della 
dedicatoria. Quelli stessi mandò nel 74, certamente, come dissi, a 
tentar la fortuna della corte romana, al cardinal di Pavia Iacopo 
Ammannati de’ Piecolomini, dotto prelato, già carissimo a Pio II 
e delle sue Storie continuatore, raccoglitore insigne di libri, e 
ne’ duri pontificati di Paolo II e di Sisto IV rimasto quasi testi- 
monianza e documento di tempi più propizi agli studj, pe’ quali 
egli da umile stato era salito così alto. A lui avea parlato di An- 
gelo e della sua Iliade Lorenzo de’ Medici, e gliene avea fatto 
nascere il desiderio. Il giovanetto spediva trepidando il mano- 
scritto, con una lettera (Epist., VIII, 6) di lunghe lodi al cardinale, 
edi raccomandazioni di sè e dell’Omero, paragonato (per bizzarre 
similitudini Angelo valeva tant’ oro) a un pulcino, che l’ aquila 
prova al sole : e il sole, s'intende, era il cardinale; dal cui giudizio 
pendeva che Angelo o riprendesse nel nido e allevasse il suo parto 
(e pregava monsignore a rimandare il manoscritto), o lo gettasse 
via, ed egli stesso l’ Ammannati poteva consegnarlo « al marito 
di Venere o di Teti. » Il cardinale lesse e restitui al nido con 
umanissime parole e piene d’acume (Epist. cit., VIII, vil) la tra- 
duzione del cliente mediceo. Ma non eran lodi, che questi desi- 
derasse il più. E me lo imagino al ricever la elegante lettera cu- 
riale, e veder tornato il quadernetto, ristringersi nelle spalle, 
e ripensare il concorso omerico di papa Niccolò, e i poderi pro- 
messi al Filelfo, e i brevi pontificj a messer Carlo d’ Arezzo. 
« Buon per me che la dedicai a Lorenzo! » Ma il lavoro forse pro- 
cedè fin d'allora più svogliato e alla stracca; tanto più che il 
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cardinale non si era mostrato troppo persuaso della possibilità 
di latinizzare poeticamente Omero, che, per lui, amava meglio 
« restar colofonio che doventar fiorentino, » 

I due codici pe’ quali ci si conservarono i quattro libri tradotti, 
passati nel secolo XVI con altri del Poliziano alla ricca collezione 
del romano erudito Fulvio Orsini, giacquero poi lungamente nella 
Vaticana nascosti al desiderio dei dotti. Il de Barth, parzialissimo 
del nostro, faceva voti pel trovamento di questa Iliade; il Trite- 
mio, il Gesner l’aveano registrata ne’ loro cataloghi; il Claus cre- 
deva scoprirne qualche cosa nella biblioteca di Francesco Hessel, 
professore a Roterdam. Reduce dalle depredazioni francesi, era 
finalmente nel 1839 il prezioso frammento messo in luce da monsi- 
gnore Angelo Mai nel secondo volume dello Spicilegium Roma- 
nun; dove però rimaneva (singolare destino di questo lavoro!) 
quasi ignorato : e non meno in Italia, che fuori. Appena ieri ne 
parlavano come di cosa perduta scrittori francesi e tedeschi; e gli 
abati di Montepulciano ne leggevano nelle loro scuole de’ brani 
per inediti, sei anni dopo la pubblicazione del Mai. 

La versione dell’ Iliade è il vero lavoro giovanile del poeta 
montepulcianese, il quale possiamo dire che ne presentasse i due 
primi libri al modo stesso che oggi si produrrebbe una tesi di 
laurea. L’adolescenza sua, maravigliosa certamente, fu adornata 
di miracoli apocrifi quando le si vollero attribuire le Stanze per 
lu Giostra, lavoro incominciato dopo i vent’ anni. Noi avremmo 
piuttosto tanto in mano da provare che innanzi ai diciotto il Po- 
liziano scrisse la Rappresentazione d’ Orfeo. Ma nè l’ Orfeo, nè i 
versi d’occasione greci e latini che, stampando noi la prima 
volta ordinati gli £pigrammata e i Carmina di lui, riferimmo alla 
sua giovinezza, sono il lavoro letterario che ci dù il carat- 
tere di questa. Esso è l’ /(zade. Descrivendo in Angelo Poliziano 
lo scolare dello Studio fiorentino, l’ Iliade, ripetiamo, ci appa- 
risce come la sua tesi di laurea. 


YI. 


Non molti anni dipoi Angelo sedeva maestro su quelle me- 
desime cattedre donde aveva udito, giovinetto, il Ficino, il Lan- 
dino ed i « barbati Argivi » leggere i filosofi, gli oratori e i poeti 
della risorta antichità. E in una delle sue /relezioni, ascoltate 
avidamente da numeroso e scelto uditorio, fossero esse Odi o 
Selve in proemio a’ corsi di letteratura, o argute e ingegnose in- 
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troduzioni morali alla sposizione d’Aristotile e degli scolastici, in 
una appunto delle sue Prelezioni filosofiche (Praelectio de Diale- 
ctica), tornava così piacevolmente alla memoria degli studj giova- 
nili: « Da chi imparai io? Certo non potrei dire com’ Epicuro: Mi 
» son insegnato da me. — A me invece toccarono maestri assai, 
di grandissima dottrina e fama. Ma dirò come quel pittore, che 
domandatogli dove avesse imparata l’arte, additò per suo mo- 
dello di luci, di colorito, di disegno, e d’ogni bellezza e gra- 
zia e gentilezza, il popolo. Guardate negli scaffali (dirò io), 
cercate là i miei maestri di filosofia peripatetica: là i Teofrasti, 
gli Alessandri, i Temistii, gli Ammonii, i Simplicii, i Filoponi, 
ed altri della famiglia aristotelica; a cui oggi si vogliono sosti- 
tuire, se a Dio piace, il Burleo, l’Erveo, l’Occam, il Tispero, l’An- 
tisbero e lo Strodo. In giovinezza io udii filosofia e dialettica da 
rinomati dottori: aleuni de’ quali, senza lume nè di greche let- 
tere nè di latine, muoveva riso e ira a vedere come sformavano 
il testo d’ Aristotile; pochi altri, che sapevano di greco, comec- 
chè avesser l’aria di contar nuove inudite mirabili cose, pure 
non scovavano nulla che io non lo avessi già innanzi avvisato 
in que’ medesimi commentarii, de’ quali fin da cotesti giorni 
mi accomodava il magnifico Lorenzo, questo mio benefattore 
del quale è tutto quanto io so per me e per insegnarlo. M° ac- 
corgevo allora che la sapienza di que’professori molta era ne’ li- 
bri: e mi stringevo a questi, sentiero aperto e battuto a casa 
madonna Filosofia. Senza però trascurare, per la signora, le 
ancelle e fantesche, cioè quelle che noi chiamiamo arti liberali. 
E dell’ arte voi mi sapete familiare e dimestico; la quale 
troppo giova se all’ ingegno è preparazione, non catena: l’ arte 
non è la filosofia, ma le schiude la strada; non guida, ma 
sgombra. Insomma, lo confesso: dovei talvolta alle fantesche 
di prender posto alla mensa di Madonna, dalla cui coppa ora 
porgo alle vostre labbra, o giovani. » 

Più cose sono da notare, per ciò che risguarda gli studj di 
Angelo, in questo frammento d’ autobiografia letteraria: e prima, 
la professione che implicitamente contiene di aristotelismo, alla 
quale accordasi del resto (come potremmo mostrare, se qui fosse 
luogo) tutto il suo insegnamento pubblico. Verso chi intendano 
que’ motti su’ filosofi corruttori del testo aristotelico, e su’ pro- 
fessori che recitano gli altrui commenti (vecchia stirpe, a quel 
che pare!), bisognerebbe, per decifrarlo, avere ruoli dello 
Studio fiorentino più regolari e compiuti che, sino al 1484, non 
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si abbiano: certo è però non doversi pur pensare nè al Ficino nè 
all’ Argiropulo. Imperocchè, lasciamo che di essi lo udiste par- 
lare con altra modestia, parendo qui ch’ egli accenni a liberi stu- 
dj, non al corso primo e regolare fatto sotto que’ due, vegnamo 
a tempi, almeno dopo il 74, ne’ quali nè l’ Argiropulo era più in 
Firenze, nè forse Marsilio leggeva se non raramente nello Studio. 
Piuttosto ad Andronico Callisto e a Demetrio Calcondila, che 
d'Angelo, quando questi scriveva, era emulo, riferirei ciò che dice 
di coloro che s’approfittavano di qualche greco commento, a’ quali 
accocca il proverbio, ex commentario sapere ; e ne’ corruttori, di- 
giuni di buone lettere, riconoscerei alcuno de’ molti frati lettori 
di teologia nello Studio, facili a trascorrere in Aristotile, che 
per essi era, non dico Tommaso o Boezio o Agostino, ma quella 
turba inghilese e franca snocciolata ironicamente dal Poliziano, i 
fra Guglielmo Occam i don Gualtiero Burley. Ironia che ram- 
menta quella del Tasso, nel bellissimo dialogo (III, x1IT) in cui de- 
scrivendo sotto figura di porti di mare, le scuole e le sétte filo- 
sofiche, quand’è ai porti aristotelici trova in essi « tanti legni 
» carichi di quei discreti religiosi, che gli parrebbe indiscrezione 
» il turbarli »; e però non entra in quello di san Tommaso che 
più stimerebbe sicuro, e gira largo dagli Scotisti, porto difficile 
e da romperci la nave. Ma dove Torquato accennando ai comen- 
tatori d’ Aristotile, con Filopono e Simplicio e Alessandro (e, ag- 
giunge, Averroè) registra Alberto e san Tommaso, che sono, 
come un filosofo vivente li chiama, Aristotile cristiano, Angelo 
nostro, schernendo anch’egli la scolastica teologale de’ reali de’ con- 
cettuali e de’ nominali, non riconosce sopra quelle sétte la sa- 
pienza de’ Dottori e de’ Padri, e rappicca la tradizione filosofica 
direttamente con gli espositori greci e alessandrini. 

Se già si dee dire sconoscenza, o non piuttosto semplice non- 
curanza d’ uomo, a cui il commento ha solamente valore rispetto 
al testo: del quale egli cerca, innanzi tutto, la forma; e perciò 
ne’ comentatori, più che altro, i grammatici; e nel grammatico, na- 
turalmente, il greco. Non dimentichiamo le sue confessioni, della 
« notte cieca e senza luna » che gli restò per un pezzo, come 
scienza, la filosofia; e « le bevute de’ cani al Nilo »; e quivi stesso 
la storia di Madonna e delle fantesche. E se lo vogliamo sentir par- 
lare di Dottori e di Padri, e riconoscere in essi il rinnuovamento 
cristiano della filosofia, cerchiamo dove abbia avuta qualche ra- 
gione filologica di citarli; prendiamo i Miscellanei. « Cicerone 
» lodano Boezio.... Agostino. Boezio, dialettico acuto, sottil mate- 
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matico, dotto filosofo, teologo profondo; tanto pregiato anche 
da’ nuovi filosofi, i più diritti a parer mio, che meritò le sposi- 
zioni di uomini come san Tommaso d’ Aquino e il precettore di 
questo, Alberto Magno, e si ritiene per giudice senz’ appella- 
gione. L'autorità poi di Agostino in tutte le discipline è così 
saldamente stabilita, e così fuori d’ ogni incertezza, che non si 
potrebbe scostarsene neane’ un dito : ingegno prontissimo, a cui 
fu agevole da per sé far sue la grammatica, la retorica, la geo- 
metria, la musica, l’aritmetica; acutissimo disputatore, da 
» parer egli giustamente il patrocinatore di ogni verità. » Nella 
quale, come in altre digressioni da soggetto grammaticale o let- 
terario, mostra che al filologo non sarebbe mancata, se voleva, 
larghezza di comprensione filosofica: e da ciò che dice del santo 
d’Ippona, s'ha indizio di studio consacratogli, meglio che da 
quella sua letterina scritta in viaggio (Let. ital., II), quando nella 
numerosa brigata che accompagnava il Magnifico, leggevano la 
sera « un poco di santo Agostino », e la lezione poi « risolvevasi 
nel musicare », e nell’ insegnare ai terrazzani di San Miniato il 
tenore e le movenze de’ balli fiorentini. 

Ma quelle parole del Poliziano nella sua Prelezione, oltre 
la importanza che hanno per la storia della filosofia quattrocenti- 
stica e della vita letteraria di lui, racchiudono due nobilissimi 
insegnamenti : circa la originalità degli studj, e l’ amicizia del- 
l’arte con la scienza; ne’ quali mi sembra ravvisare le due note 
caratteristiche del rinascimento italiano. « Ascoltate i profes- 
» sori, ma stringetevi a’ libri », sclamava il Poliziano, citando il 
proprio esempio, « e fatevi dell’arte guida alla scienza ». Ciò va- 
leva quanto confortare i giovani, per un lato, alla fiducia nelle 
proprie forze e alla operosità individuale; per l’altro, a porre il 
primo fondamento della cultura intellettiva nella educazione squi- 
sita del sentimento e del gusto. E le sue parole non erano che la 
storia del suo tirocinio accademico. Le scolaresche italiane, edu- 
cate a siffatti principj, rinnovavano un’intera civiltà, e prepara- 
vano la via a grandi idee, che poi mutarono la faccia del mondo. 
Volesse il cielo che qualche cosa di simile, secondo la ragione dei 
tempi, potesser promettere all’ Italia del secolo XIX le leggi e i 
regolamenti, le giunte e le conferenze, i programmi e le circo- 
lari, tutto insomma questo congegno dedaleo, ne’ cui giri si av- 
volge, superba delle proprie catene, l’ istruzione moderna ! 
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KLAczKo. Les préliminaires de Sadowa. Revue des Deux Mondes, 15 septembre et 
1° octobre. — JACINI. Due anni di politica italiana, Milano, 1867. — Il Generale 
La Marmora e l'alleanza prusso-italiana. Versione dal tedesco, Venezia, 1868. — 
CALONNE. Les affaires d’Allemagne et d’Italie en 1866. Revue Contemporaine , 
31 octobre et 30 novembre 1868. — Le Général La Marmora et lalliance prussien- 
ne, Paris, librairie militaire de G. Dumaine, 1868. etc. ete. 


II. 


L'ALLEANZA. 


Chi credesse che il sapere per lo appunto le prime mosse e 
le ragioni ascose dei fatti che si son succeduti ai tempi nostri, 
dovrà riuscire a’ posteri più facile che non a noi, s' inganna, nel 
parer mio, di gran lunga. Dacchè gli uomini che conducono 
gli affari delle nazioni hanno visto il pericolo che diventi pub- 
blico e noto subito a tutti ogni loro atto e pensiero del quale 
lascino traccia, s'è diffusa e radicata già una nuova abitu- 
dine in loro. Dico male nuova; l’abitudine è vecchia, solo oc- 
cupa ora maggiore e più importante spazio dei negoziati tra 
gli Stati. Poichè il documento ufficiale è diventato infido, e negli 
Stati liberi, o per l’inimicizia reciproca delle parti che vi si suc- 
cedono, o per la rilassatezza dei costumi politici, o per trovare 
appoggio nell’ opinione generale e popolare di ciascun paese, i 
documenti ufficiali stentano assai a rimanere segreti, molta mi- 
nor parte della politica è fatta mediante essi. Sono oramai piut- 
tosto la mostra che la sostanza della bottega. Gli atti che pas- 
sano per il giro ordinario delle cancellerie o anche dei gabinetti , 
eche restano ne’ ministeri, indicano assai più di rado che prima 
la trama della storia, e assai più spesso che prima solo l’ap- 
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parenza colorita ed estrinseca. La trama è stata fatta con un di- 
scorso a voce; principiata con una cartolina scritta a matita; 
finita, conclusa con un telegramma di cui la cifra s’ è persa. Ora, 
una storia cosiffatta, se può avere molti raccontatori, gli ha ra- 
ramente d’ accordo ; e quello ch’ é peggio, gli ha tali che per lo 
più mancano di riprova di quello che dicono. Nessuno ricorda 
tutto, e chi più ricorda non sa tutto: e nel quadro in cui cia- 
scuno dipinge la parte propria a posta sua, diventa naturalmente 
più grande del dovere la figura stessa dell’ artista. Se non che 
sin qui avete almeno persone di conto a interrogare, e se sba- 
gliano o si contradicono, si può credere che l’ errore sia in 
loro piuttosto forzato che volontario. S'esse parleranno un giorno 
— nè tutte vorranno o potranno farlo, poichè di tante mosse 
n’hanno sbagliato parecchie, e quelle non piace loro di dirle, e nel 
mistero e nella coscienza di sapere solo una cosa v'è pure una 
voluttà a cui non tutti rinunciano, — s’esse, dico, parleranno un 
giorno, si potrà ritenere che, sin dove ciascuna di loro dice di 
sapere, sa di certo. Ma v’ ha una porzione non piccola della poli- 
tica dei tempi nostri che non potrà essere raccontata, o pur rac- 
contata, creduta mai. Difatti il moto e l’ alterazione degli Stati 
non si sono prodotti mediante combinazioni tra soli quelli che gli 
reggevano; questi, chi più chi meno, si son dovuti piegare, e cer- 
care assaz giù chi volesse aiutarli commuovendo le popolazioni 
in favore de’ lor disegni. Ora è strano, è doloroso, ma è vero che 
questa sorte d’aiuti non si ha quasi mai da persone degne di 
molta stima. Negl’ imi fondi della politica non s’ agita sempre il 
fango solo; ma è troppo raro che questo non ischizzi sopra chi è 
mandato a muovervisi, e non lo imbratti, e questi non contragga 
un’ abitudine di esagerare e di mentire, che non ismette di certo, 
perciò solo che, dopo avere mentito, racconti le sue menzogne. 
Ora in costui s' ha un uomo pronto a parlare, ma come ha prima 
portato per lo più danno a quegli i quali hanno conformato i loro 
atti alle sue parole, così ne porta poi a chi conformasse a queste 
il proprio racconto. Eppure avrà questo stampo un buon numero 
di coloro i quali lascieranno memoria dei tempi nei quali vivia- 
mo; e come è il lor fato quasi comune di non ritrovarsi, dopo 
le mutazioni a cui hanno messo mano, più in su nella stima 
pubblica di quello che fossero prima, i lor racconti saranno zeppi 
di molti vituperii e sdegni. Chi sarà in grado di distinguere i po- 
chi granelli di vero dalla molta scoria di falso? 

1 posteri adunque avranno pure davanti a sè libri molti e 
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giornali, ma quando piaccia loro di penetrare oltre la buccia e i 
tratti generali dei fatti, si troveranno assai impacciati. Che vuol 
egli dire questo? Che bisogna rinunciare a sapere più a dentro? 
Oibò; è la sola rinuncia che non è lecito di fare mai. Vuol dire 
che com’ ogni altra cosa s’ è accelerata, così s’ è anche accostata 
agli avvenimenti stessi l’ ora opportuna di raccontarli. Un’ altra 
frase volgare ha perso significato; il momento della storia, si 
diceva già, non è anche giunto, perchè non era anche passato un 
secolo o una generazione dagli avvenimenti occorsi. Oggi il mo- 
mento della storia giugne l'indomani. I contemporanei, i contem- 
poranei più vicini a’ fatti, hanno non pure il modo di raccontarli 
con maggiore autorità di testimonianza, — il che è stato sempre — 
ma anche sono soli in grado di comparare i racconti e di giudicare 
che cosa lor manchi, e trarne la notizia dalla vanità offesa e dalla 
schiettezza provocata di chi ci ha avuta la principale parte. Quella 
che si chiama indiscrezione, — un vizio, del resto, così comune 
— è diventata l’ istrumento principale della formazion della 
storia; ed è un istrumento che non è possibile usare se non sino 
a che gli autori di quella sono vivi tuttora. Se degli avvenimenti 
del 1866 noi abbiamo oggi qualche informazione più chiara, non 
deriva da altro se non da ciò, che molte indiscrezioni sono state 
già commesse; se riuscirò ad aggiugnervi un po’ di luce ancora, 
non potrò farlo se non commettendone qualche altra io stesso; e 
se resterà tuttavia qui e là una macchia d’ ombra, è perchè o 
non voglio o anche non posso commetterle tutte. 

V'è però, un conforto anche in questo. Più si penetra, se la 
immagine plebea mi si permette, nella cucina della storia, più 
s'intende che non mette conto; ed è assai meglio di sederci al 
banchetto, senza ricercare più in là d’un certo punto come il 
desinare sia stato fatto. Dove s’ incontra maggior contradizione e 
folla di particolari, se comincia l’ aneddoto, la storia è già spi- 
rata. All’intelligenza di questa bastano la cognizione dei caratteri 
degli uomini che la fanno, e delle circostanze in mezzo alle quali 
essi operano, poichè nè quelli da soli nè queste son tutto. Tutto 
ciò che nei documenti, nelle informazioni voi ritrovate proprio a 
darvi una più spiccata notizia delle persone, dei criterii che di- 
rigono il loro spirito, delle passioni che muovono il loro animo: 
tutto ciò altresì che serve a farvi intendere le condizioni reali delle 
cose e il modo in cui sono state intese , giova a migliorare e com- 
pire il concetto de’ fatti. Ma ogni motto, ogni atto che, per ascoso 
e coperto che sia, non conferisce, propalato, a quest’effetto o non 
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l’accresce, non è utilmente nè saputo nè detto. Ora forse da 
tutto quello che oramai si è scritto o s'è in grado già di scrivere 
sugli uomini e sulle cose del 1866, si raccoglie quanto basta per 
intendere, e gli aneddoti anzi soverchiano ; poichè negli scritti 
del Klaczko si vedono oramai produrre l’effetto contrario, ch’ è 
quello di confondere. 

Ciò che v’ ha di maggior rilievo, è pur quello che un uomo 
di acuto criterio è in grado di congetturare. In tutto il dramma 
politico di Europa, dalla prima rivoluzione di Francia in qua, 
s'è fatto vivo un attore che s’ era taciuto per molti secoli, e non 
aveva, del rimanente, discorso mal come ha preso a discorrere 
ora, cosicchè si sarebbe persino potuto dire che non esistesse, se a 
sbalzi, a riprese, dopo lunghi intervalli, e con una innovazione, 
quando religiosa, quando sociale, non avesse fatto sentire che 
ne’ più infimi strati della vita sociale e’c’era e covava il pensiero 
di mutarne la forma e le ragioni. Cotesto attore, tutti lo sanno, è 
il sentimento popolare ; un sentimento non troppo chiaro e distinto, 
irrequieto del presente, e piuttosto smanioso che non presago 
d’ un avvenire diverso. Nell’ ingerenza di esso sta la cagion 
principale del diverso atteggiamento che prenderanno avanti alla 
storia gli uomini politici d’oggidi rispetto a quelli che gli hanno 
preceduti nei tre secoli anteriori; innanzi a cotesta sfinge, che al- 
letta insieme e sgomenta, non stanno sicuri come Edipi, poichè 
non son certi d’interpretarne l’enimma, e la paura di essere gittati 
in giù dalla rupe vince i più gagliardi, e gli rende ne’lor passi 
pieni di esitazione e di contradizione persino. 

Il governo austriaco è stato il più restio a farsene vincere; 
pure nel 1864 non si lasciò trascinare a far guerra contro alla 
Danimarca insieme alla Prussia, se non perchè non volle che 
questa profittasse sola d’ un’ impresa facile che doveva andare a 
genio al sentimento popolare della Germania. E il desiderio di 
carezzare questo fu tanto, che condiscese persino a condurre l’im- 
presa in maniera che tutti i principi tedeschi, che sinallora 
erano stati gli amici suoi, avessero cagione di ritenersi offesi da 
essa, e di desiderare una prima occasione di ricambiare onta 
con onta. Nella fine del 1864, quando fu stipulato il trattato di 
Vienna, che cedeva i ducati dell’ Elba alla Prussia e all’ Austria, 
la condizione della Germania era cosiffatta; che una conquista, da 
tanto tempo desideratavi da’ letterati e dal popolo, era stata com- 
piuta senza che quelli nè questo n’ avessero grado a’ conquista- 
tori. Ma e' v'era la differenza, che il governo prussiano non 
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aveva per allora amici nè i partiti che s’ occupavano di ri- 
fare la Germania in più modi, nè gli Stati, per la più parte, 
ne’ quali questa era divisa; cosicchè coll’ aspreggiarli non aveva 
peggiorata la condizione sua, anzi l’ aveva migliorata in que- 
sto, che aveva fatto sentire di poter fare a meno di tutti e pure 
giugnere così solo alla sua méta. Dove l’ Austria aveva alie- 
nato alleati suoi; e s° era messa in quest’ impaccio, che non 
avrebbe altro modo di conciliarseli da capo se non rompendo 
colla Prussia, per la cui amicizia e compagnia s’ era divisa 
da loro. 

La situazione era questa. Il governo prussiano voleva per 
sè i ducati conquistati sulla Danimarca, sia incorporandoli af- 
fatto, sia facendo di chi ne fosse stato eletto principe, un suo 
vassallo. Desiderii siffatti non soglion mancare di ragioni, e la 
Prussia ne dava parecchie del suo. È già scoria di storia il ri- 
peterle. Ciò che importa, è che questo desiderio non apparte- 
neva che ad essa, e che nel modo in cui la quistione de’ ducati 
era nata e cresciuta, v'era già troppo che rendeva l’ effettuarlo 
pieno di difficoltà e di asprezze, anzi, di scandali e di disdette. 
Non v'era, si può quasi dire, opinione popolare in Germania, 
non vera Stato grande o piccolo che trovasse legittima cote- 
sta voglia prussiana. E se in Europa non s’ era trovato un go- 
verno disposto ad aiutare la Danimarca colle armi, si poteva 
viver sicuri che non ve n'era neanche uno a cui piacesse di vedere 
i ducati danesi cadere per un crudo e nudo diritto di conquista 
nelle fauci della Prussia. Dopo tanti sufiragi popolari, invocati in 
Europa, il titolo persino dell’ acquisto pareva strano ed insolito. 
E la Prussia si sarebbe guardata bene d’ interrogare le popola- 
zioni dello Sleswig e dell’ Holstein; poichè le si mostravano così 
ostili, che nessuna informazione sui modi tenuti sino allora nel 
raccogliere i voti di altre popolazioni da altri governi, e sul 
successo che se n’ era visto, gli avrebbe dato fiducia di potersi 
avventurare a dimandare agli stessi Sleswigesi ed Holsteinesi 
che cosa preferissero. 

Il governo austriaco non aveva maggior tenerezza per loro; 
ma non intendeva davvero riuscire ridicolo all’ Europa e dan- 
noso a se stesso. Avere ingrandito la Prussia colle proprie mani 
gli pareva soverchio; dare a questa i ducati lo poteva, ma a 
patto di un compenso territoriale per sè, e quantunque si capisse 
in che territorio avrebbe volentieri ritrovato questo compenso, 
non s’ arrisicava persino a dirlo; tanto gli pareva improbabile 
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che la Prussia v’ avrebbe accondisceso. Non le faceva scrupolo 
il diritto di conquista per se stesso; ma perchè il conquistare 
gli paresse tollerabile bisognava che conquistasse anch’ essa. 
Poichè a ciò non vedeva modo, non le rimaneva che di seguire 
nei ducati la politica nemica a’fini prussiani, che andava a 
garbo agli altri Stati minori e a’ partiti popolari della Germa- 
nia. Poichè quegli e questi erano molto stranamente d’ accordo 
nel volere aggiugnere ai già troppi staterelli tedeschi un altro 
staterello sull’ Elba, con un principuzzo suo, che avrebbe in- 
grossato il codazzo della Dieta. 

Or bene, non è impossibile rinvangare fatti segreti e ripo- 
sti, i quali valgono a fare intendere quello ch’ è occorso nel 186% 
e nel 1866, meglio di questi due fatti assai grossi e palesi che 
ho detti, e che tutti sanno. Da prima l'alienazione degli Stati 
minori germanici dall’ Austria ha dato modo alla politica ita- 
liana di acquistar campo in Germania, e di conchiudere un trat- 
tato commerciale colla lega doganale che vi si ricostituiva il 
1° gennaio del 1866; più tardi, il riavvicinamento dell’ Austria 
a questi stessi Stati minori, e l'alienazione dalla Prussia che 
n'era il motivo, è stato per la politica italiana 1’ istrumento di 
cui s'è servita per intendersi col governo prussiano, ed age- 
volare a questo quella guerra del 1866, ch’ è riuscita così frut- 
tuosa per la Prussia e per l’Italia, e così gloriosa, pur troppo, 
per essa sola. 

La politica italiana non ha create queste opportunità; se n’ è 
saputa giovare a tempo e con destrezza; e ciò basta. L’ averle 
create è dovuto all’ operosità della politica prussiana e all’ iner- 
zia della francese. Se v è mai stata, in fatti, situazione politica, 
che il volere tenace d'un uomo ha fatta, certo quella del 1866 ha 
quest'impronta. Il conte di Bismarck non ha lasciata nessuna 
via intentata per mettere di nuovo a fronte l’ Austria e la Prus- 
sia com’ erano state nel 1850; cotesta è l’unità di tuttaquanta la 
sua condotta dal giorno ch’ egli entrò nel ministero insino al lu- 
glio del 1866. E la sua ferma speranza era che re Guglielmo 
non avrebbe retroceduto come già suo fratello; e che posto tra la 
guerra e una vergogna, non avrebbe di nuovo prescelta questa. 
Se non avesse nei colloquii familiari espresso più volte cotesto 
pensiero, si potrebbe indovinare da’ fatti; ora egli l’ ha espresso, 
e il congetturare è superfluo. Egli era nel piccolo numero degli 
uomini di Stato di Europa, che credeva assai fermamente la po- 
tenza militare austriaca assai minore, e la prussiana assai mag- 
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giore della sua riputazione. Se questa credenza fosse stata più 
comune, non l'avrebbero lasciato moversi a sua posta così libe- 
ramente. Ma appunto, mentr’ egli a Carlsbad nell’ agosto del 1865 
diceva quando al duca di Grammont, quando al barone di Pford- 
ten, trasognati di tanta audacia, che la Prussia avrebbe pur fatta 
la guerra per acquistare la supremazia in Germania, e che l’Au- 
stria nè era armata nè in grado di armarsi, e che una sola 
battaglia laggiù in Slesia sarebbe bastata a averne ragione, 
a’ Francesi si continuava ad insegnare ch’ e’ c’ era un solo esercito 
in Europa degno di combatterli, e cotesto era l’ austriaco. Come 
noi non avremmo trovata un’ alleanza se , colla molta cura messa 
nelle cose della milizia, non avessimo acquistato la riputazione 
d'avere raccolte forze sufficienti a combattere quasi da soli l’Au- 
stria, così la Prussia non sarebbe stata lasciata provocare così 
facilmente la guerra del 1866, se non si fosse generalmente cre- 
duto che o l'avrebbe in fine schivata, o certo ne sarebbe uscita 
sconfitta, 0 alla meno peggio, dopo una difficile lotta e assai lacera. 

Se, rispetto a tutta la situazione del 1866, il conte di Bismarck 
ebbe la parte di autore, non si può sconoscere che l’ alleanza col- 
l’Italia, che ne fu tanta parte, fu mossa soprattutto da lui. Ho 
detto quanto ne fosse stato in lui antico il pensiero; si deve ag- 
giungere che in Prussia, insino a che non fu conchiusa, egli 
l’ebbe poco meno che solo. Insino al marzo del 1866, nei mini- 
steri e nella corte di Berlino non s’aveva di noi altro concetto 
che quello che la vecchia lombarda del Berni aveva del Papa; 
la quale credeva che il Papa non fosse uomo, ma un drago, una 
montagna, una bombarda. L'Italia se la raffiguravano in Garibaldi, 
anzi in Mazzini. Non si pensava ad unirsi con noi più di quello 
che si pensi a camminare su’tizzoni ardenti. Il Bismarck, da quel- 
l’uomo assolutamente pratico ch’ egli è, aveva sentito che, chec- 
chè fosse di noi, o diavoli o no, c’ era modo di servirsene. Se non 
che egli aveva usato questo suo concetto, dal 1862 in poi, come un 
uomo a cui l’Italia pareva potergli giovare in due modi; quale 
spauracchio a fine di ottenere dall’ Austria ciò che a lui piacesse, 
o quale forza da usare effettivamente a un fine e con isforzo co- 
mune. E qui è definita la parte che al ministero italiano spetta 
nella situazione europea dalla quale abbiamo raccolta la Vene- 
zia. Fu l’accorgimento suo quello che forzò il Bismarck a non 
giovarsi dell’ Italia che nel secondo di cotesti due modi, e che, 
impedendogli assai risolutamente a giovarsene nel primo, ci ha 
dato diritto a dire clie abbiamo avuta una politica NOSTRA. 
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Da più tempo l’ imperatore Napoleone era in una siffatta di- 
sposizione d’ animo e di mente da metterci più che mai in grado 
d'avere una politica NOSTRA, anzi sforzarci a cercarne una. Egli 
credeva che noi non solo potessimo, ma dovessimo cercare ogni 
occasione per compire l’ impresa che nel 1859 egli aveva dovuto 
lasciare a metà. Pure, quanto gli pareva necessario che noi la 
compissimo , altrettanto pareva risoluto a non ingerirsene col- 
l’armi lui. In ogni pratica che potesse condurvici, non solo pro- 
metteva, ma dava l'appoggio suo; però, se oltre l'influenza, la riu- 
scita avesse avuto bisogno di minaccia o di forza, qui si fermava. 
Aiutare ad acquistar la Venezia con tutto il peso della riputazione 
del suo governo gli pareva un obbligo verso l’ Italia; ma ricusare 
d’adoprarvi la spada gli pareva un obbligo verso la Francia. 
Ora questo concetto non era tanto contrario quanto si crederebbe 
all’ inclinazione degli uomini di parte moderata, che reggevano 
dalla fine del 1864 l’Italia; anzi, era partecipato da quelli che 
l'avevano retta prima di loro, dal Cavour in poi. Era stata 
una tradizione comune degli uomini nostri di Stato e di tutto 
il loro partito, — tradizione raccolta nelle parole del gran mae- 
stro — che meno si sarebbe adoperato l’ aiuto della Francia a 
compire l'indipendenza del paese, meglio sarebbe stato. Finir 
di venire al mondo tenuti a battesimo sempre dalla stessa po- 
tenza pareva loro una sventura e dover esser causa perenne 
di debolezza e d’ umiliazione. Non v’ era stuto però nessuno 
di loro il quale non avesse preferito sempre un’ azione simul- 
tanea di più governi in favor nostro a quella del governo 
francese solo; e, non che desiderare una nuova guerra in com- 
pagnia di sola la Francia per l’ acquisto della Venezia, non 
avesse creduta questa la meno desiderabile delle combinazioni. 
L'imperatore quindi, mostrandosi alieno dal farla, s' incontrava 
col pensiero nostro anzichè ne discordasse. Ma e’ v’ era entrato 
per tutte altre cagioni che per quelle le quali lo facevano piacere 
a noi. I negoziati per la Polonia e per la Danimarca lo avevano 
convinto come su un’ azione comune coll’ Inghilterra non potesse 
più contare. Non vedeva con quale potenza di prima riga si potesse 
davvero intendere sul continente. La mala riuscita della spedizione 
del Messico l’aveva svogliato da ogni mossa troppo audace e spe- 
culativa. Il poco accoglimento fatto alla sua idea del congresso 
gli aveva lasciato toccar con mano che dura complicazione d’ in- 
teressi ed impermeabile ad ogni idea facesse tuttora il fondo delle 
cose di Europa. Credeva che oramai il meglio per lui fosse pie- 
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gare le braccia ed aspettare. Cotesto demone del Bismarck gli pa- 
reva adatto a tagliare molti nodi ;e più 1’ Europa centrale sarebbe 
andata in bricioli, più la Francia n’ avrebbe per sè in una ma- 
niera o nell’ altra. Con lui nè aveva presi, nè veramente aveva 
potuti prendere accordi di sorte; era rimasto silenzioso ad ascol- 
tarlo le due volte che l’ aveva visto, contento di lasciarlo sospeso 
di quello che avrebbe poi fatto, senza accorgersi che all’ astuto 
prussiano bastava d'essere con questo stesso assicurato che 
avrebbe intanto principiato dal non sì muovere. Gli pareva che la 
guerra tra l’ Austria e la Prussia non avrebbe potuto che giovare 
alla Francia; e più questa avrebbe tardato a esprimere che van- 
taggio intendesse trarne per sè, più sarebbe stata in grado di profit- 
tarne. Ogni ambizione, palesata troppu presto, avrebbe sospese le 
ire delle due potenze germaniche; fossero venute prima alle ma- 
ni, ed il sangue le avrebbe accecate, e pur di uscire salva dalle 
mani dell’ altra, quella a cui sulle prime sarebbe toccata la 
peggio, avrebbe ceduta parte di territorio germanico lungo il 
Reno. Il Bismarck stesso non se ne infigneva; la Prussia, credeva 
egli, battuta avrebbe potuto restituire alla Francia almeno i 
confini del 1864; prima d’avere assaggiate le armi dello inimico 
non l'avrebbe potuto nè voluto. Era facile indurne che vinte, 
così essa come l’ Austria, avrebbero lasciato la Francia esten- 
dersi non solo sino alla Mosella, ma sino al Reno, a patto d’es- 
serne aiutate. Se non che forse con questo discorso si risica di 
dare al pensiero dell’imperatore tinte più spiccate che davvero 
non avesse. E° v’ ha molte parti nell’ animo suo, ed alcuna soprat- 
tutto di quelle che i politici volgari sono così restii ad ammet- 
tere ne’ principi. In lui può un concetto speculativo del corso 
necessario delle cose umane assai più che nel comune degli uo- 
mini del suo grado. Ha un ideale in cui crede; e con questo una 
fantasia che, se non vi si riscalda, perchè è incerta e vaga, pure se 
ne innamora. Di dove nasce la lentezza e la secretezza, e talora, 
quindi, 1’ improvviso delle sue risoluzioni; e prima che queste si 
maturino, un’ esitazione che non ha posa. V’ è dell’ Amleto nel- 
l’uomo, e di qui la fibra al fare talora gli s’ infiacchisce, poichè 
immagina che un destino faccia in sua vece. Non è, certo, 
tutto in ciò, e la coltura grande dello spirito e la cognizione in- 
tima delle società moderne, che ha conosciute così da vicino 
e di pari nella sventura; e un amore grandissimo della Francia e 
il perspicace giudizio di quello che giovi alla sua dinastia, hanno 
dato in più casi alla sua politica esterna, e danno alla sua politica 
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interna un colore pratico e spiccato. Ma nel 1866, per i fatti oc- 
corsi, e per le condizioni generali dell'Europa, vinceva lo spirito 
del vago e del dubbio. Alla stessa frontiera del Reno non ripensava 
senza paura che l’acquistarla avrebbe creato una Venezia re- 
nana, mentre l'ingiustizia di quella adriatica si cancellava. E 
dell’ acquistare il Belgio in compenso dell’ ingerenza che avrebbe 
presa nella guerra di Germania in favor della Prussia, o anche 
in compenso d’ una neutralità sicura, parve piuttosto sgomento 
che desideroso, quando vide che la morte di re Leopoldo, il 10 di- 
cembre del 1865, in Imogo di scemare la ripugnanza dei Belgi 
all’ unione colla Francia, aveva avuto per effetto che s’ affrettas- 
sero a parere tutti d’ accordo, essi che in ogni altra cosa discor- 
davano tanto, a non la volere. Il rumore che s’ era già sparso 
dell’intelligenza passata tra l’imperatore Napoleone e il Bismarck 
rispetto a loro fu causa che Leopoldo II venisse proclamato re 
con molto più consenso e plauso che non si sarebbe pensato. Dopo 
il qual fatto fu mosso più tardi, se non erro, nuovo discorso 
delle frontiere del 1814 dall’ imperatore al barone Gotz, ministro 
di Prussia a Parigi; ma senza insistere, e questi non abboccò la 
proposta. Il governo prussiano si credeva in grado di dare l’altrui; 
ma inquanto al dare il suo, non riteneva, come s’è detto, d’averne 
per allora il diritto e la forza. Cosicchè l’imperatore ritornò nel 
suo pensiero di lasciare che la matassa dell’ Europa centrale s'ar- 
ruffasse da sola, ed aspettare il tempo. Questo, s’ immaginava, 
gli avrebbe portate occasioni ed opportunità co’ piedi suoi; la 
guerra, a cui Prussia ed Austria s’avviavano, gliele preparava 
senz'altro sforzo; più si sarebbe taciuto prima, e più libertà ed 
efficacia di discorso e d’azione avrebbe ritrovata poi. 

Noi ci trovavamo appunto in una condizione affatto opposta. 
I fatti del 1864, 1’ elezioni del 1865, l’aspettazione dello sgom- 
bro di Roma nel 1865 rendevano più urgente che mai al mini- 
stero del generale La Marmora il rilevare mediante qualche no- 
tevole impresa l'autorità e la forza del governo. Di cotesti nove 
anni che il Regno d’Italia è già vissuto, non ne ha avuto nes- 
suno più pericoloso del 1865. Il dissidio maturato nel seno della 
parte moderata dal trasferimento della capitale a Firenze aveva 
spezzato per lungo tempo il nerbo stesso dell’ autorità dello Stato. 
In una forma di governo, nella quale il principale potere appar- 
tiene alla Camera dei Deputati, questa sarebbe riuscita verso lo 
scorcio dell’anno non solo, in troppa gran parte, nuova ed ine- 
sperta, piena di cattivi umori e di pregiudizii, ma, quello ch’ è 
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peggio, per la disgregazione e la mala composizione dei partiti 
nei quali si sminuzzava, intimamente disadatta a formare e reg- 
gere un’ amministrazione. Molte cause vi avrebbero contribuito; 
e tra queste, la natura del ministero anche, il quale ritraeva dalla 
condizione misera e scioperata degli animi assai più che non do- 
vesse, poichè, di parte moderata com'era, i principali ministri non 
avevano nessuno in più odio e sospetto, e da nessuno si credevano 
peggio odiati e sospettati che dai più autorevoli della parte loro 
stessa. Al che s'aggiugneva una condizione delle finanze pessima; 
ed il paese, almeno quella parte di esso che s’ingeriva di politica, 
restio a qualunque cura, confuso com'era da rumori vaghi e falsi. 
Il governo, trabalzato a Firenze, dava apparenza d’una pianta cac- 
ciata fuori del terreno proprio a forza e di mal suo grado; e che 
colle radici tuttora sospese in aria, cercava di mala voglia un 
terreno nuovo in cui abbarbicarle. E' v'era bisogno grande che 
la fortuna della politica estera venisse a salvare la tristizia delle 
condizioni interne. 

Ora l’aspetto d’ Europa prometteva bene a chi aveva biso- 
gno d’intorbidarla o almeno di farvi qualche alterazione a suo 
profitto. Di fatti non era appena firmata la pace di Vienna nel- 
l'ottobre del 1864, che e’ cominciò ad apparire che le due po- 
tenze germaniche non avevano finita la guerra della Danimarca 
se non per principiarne una a parole e a fatti tra di loro. Quanta 
e quale fosse la lor sostanziale diversità d’interessi rispetto ai 
territorii conquistati sulla Danimarca non mi serve di ripeterlo. 
Mi basta notare che in sino da’ principii del 1865, il Bismarck, 
nel cui spirito la fecondità degli espedienti si combina con una 
rara pertinacia nel ribattere la stessa via per la stessa méta, tentò 
di ritrovare nella situazione rispettiva dell’ Austria, della Dieta e 
della Prussia rispetto a'ducati dell'Elba un mezzo spedito di dare 
motivo a quest’ ultima di rompere colla prima e di disciogliere la 
seconda. Per l’Austria, la Dieta di Francoforte era a riprese un 
istrumento con cui schivare la punta dell’ambizioni prussiane, o 
temperare queste, sicchè si contentassero di non sodisfarsi, se non 
sodisfacendo le sue; per la Prussia, la Dieta era qualcosa da 
scartare affatto. Cosicchè appena la Baviera, la Sassonia e il 
Wurtemberg, nella tornata della Dieta del 3 dicembre 1864, osa- 
rono dichiarare che il definire il diritto di successione ne’ ducati 
apparteneva alla Confederazione germanica, il Bismarck rispose 
risentito e netto, il 13 dicembre, che da questa proposta « l’ indi. 
pendenza politica della Prussia sarebbe stata minacciata; e 
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ch’ essa, di rimpetto ad una decisione siffatta, presa senza diritto, 
si sarebbe trovata nell’ obbligo di ripigliare tutta la sua libertà 
d'azione, la quale gliel’ avrebbe resa l’ altrui violazione dei 
trattati, e di adoperarla a difesa de’ diritti suoi. » Solo otto giorni 
dopo, l’Austria mostrava di quanto diverso parere essa fosse circa 
la competenza che Ja Dieta intendeva assumere, e i diritti che la 
Prussia presumeva d’ascriversi. « Il sangue austriaco — diceva — 
non è stato versato perchè l’ equilibrio tra le due grandi potenze 
germaniche sia rotto dall’ ingrandimento di una sola di esse. » 

L’imbroglio già si annunciava grande ed avviluppato assai 
bene ; e se il ministero italiano lo vedesse crescere con desiderio, 
non è a dire. Ma non però con altrettanta speranza. Pochi ricor- 
dano oggi un’ impressione che pure era comune a tutti, quattro 
anni sono. Ogni quistione germanica si riteneva infinita di sua na- 
tura. Come avevano a vicenda spassato e tediato i nostri padri, 
così avrebbero, si credeva, fatto co’ nostri nepoti. La guerra di 
Danimarca, in cui s'era vista un’ andatura tanto più spiccia, 
non aveva anche inspirata un’aspettazione più viva. I nego- 
ziati del trattato di commercio coll’Italia, sciolti dal Bismarck 
nel maggio del 1864, rimanevano tuttora sospesi. Nè egli ne 
aveva parlato, nè noi ne riparlavamo. Il conte Usedom faceva, gli 
è vero, di gran susurri, e gittava a sbalzi di gran parole in 
aria; ma le sue relazioni col Bismarck non eran credute tali da 
dovervi dare ascolto prima che rivestissero una forma ufficiale. 
Cosicchè le complicazioni di Germania, per quanto dessero luogo 
ad augurar bene, non potevano però, come quelle che erano 
adatte a durare un pezzo prima di scoppiare, servire d’ unico 
timone o fondamento alla politica d’ un paese che, come l'Italia, 
avrebbe già avuto bisogno d’ occasioni sollecite. 

D'altra parte, in que’ primi mesi del 1865, il ministero italiano 
era distratto da troppe e troppo minute cure interne. Lasciande 
stare altre considerazioni, un trasferimento della sede del governo, 
quando anche nessuna influenza morale non vi si contrappone, è 
tutt'altro che poca cosa. Poi, al La Marmora, anche prima che i 
casi del settembre l’avessero posto al timone dello Stato, era parso 
assai grave e di delicata osservanza l’ obbligo di guardare la fron- 
tiera romana, non solo in sè, ma soprattutto per gli uomini a’ quali 
sarebbe potuto incombere, o prima o poi, di mantenerlo. Infine, la 
situazione interna ed esterna, che quel trasferimento e cotest’obbligo 
avevan creato, non era stata fatta da lui nè da’ suoi colleghi; perciò 
non la intendevano intimamente; non erano in grado di maneg- 
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giarla bene; non l'amavano, e fatalmente quindi non si trovavano 
appropriati che a sciuparne i beneficii e ad accrescerne i danni. La 
Camera ed il Ministero si contentavano di stancarsi a vicenda in una 
legislazione frettolosa e senza costrutto; quella desiderosa d’essere 
disciolta, questo, senza rendersene forse piena ragione, aspettando 
a discioglierla che tutti gli effetti buoni della Convenzione del set- 
tembre sul temperamento politico del paese fossero via via can- 
cellati, e dissipato il favore grande che a principio ne avevano 
‘accolto gli autori. Così alle molte cause sostanziali, che dove- 
vano contribuire verso la fin dell’anno ad una cattiva rinnova- 
zione della Camera, se n’ aggiugneva una accidentale bensi, e che 
la prudenza avrebbe potuta cansare, ma la più grave e la più 
efficace di tutte: l’ inopportunità dell’ ora in cui l’ elezioni si sa- 
rebbero fatte, accompagnata da un’ intera mancanza d’ ogni unità 
e vigoria di sentimento pubblico. Racconto, non accuso. 

L’ atmosfera politica era diventata grave davvero. E non era 
ancora alleggerita e spazzata da nessun fiato di aria. La Conven- 
zione del settembre aveva per allora fermata la quistione di Roma. 
La Francia non sarebbe voluta entrare in nessun negoziato che 
si riferisse ad altro che all’ esecuzione perfetta di essa. Parve 
buon consiglio, ed era, lo scemare le cagioni d’ asprezza tra il Re- 
gno d’Italia e la Curia romana, cominciando dall’appiccare di- 
scorso e trovare qualche modo di temperamento e d’ accordo 
circa a parecchie materie ecclesiastiche. Il papa dava occasione a 
queste entrature, e l’imperatore le vedeva bene, sperandole fe- 
conde di una progressiva conciliazione degli animi. Se non che, 
o si fosse riusciti in questo pensiero o no, il resultato sarebbe 
stato che parte, forse, del paese avrebbe approvato, ma appunto 
quella a cui basta di approvare accanto al focolare di casa, e 
senza aprir bocca in pubblico. Solo dalle lagune venete poteva 
sorgere un vento che avviasse di nuovo la nave; tanto più che 
la Convenzione del settembre aveva creata, a ragione, una grande 
aspettazione da quella parte, e tra gli argomenti che s’ eran por- 
tati a giustificare il trasferimento della capitale a Firenze, ave- 
vano pur fatto il maggiore effetto quelli ch’ erano stati tratti 
dalla giacitura di questa, e l’avevano dipinta come sede più adatta 
d’un regno, la cui méta principale doveva essere l’ acquistare 
un’altra provincia al di là dell’ Appennino e del Po. 

— Oh, se oltre Alpi scoppiasse la bufera, e i Tedeschi fossero 
Italiani! — Questo baleno deve avere traversato più volte le menti 
del La Marmora e dei suoi colleghi mentre imballavano carte e 
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mobilia, e il conte Usedom susurrava di guerra tra Austria e 
Prussia più intorno a loro che con loro. S'aspettava dunque 
che nascesse all’acquisto della Venezia un’occasione europea. Dei 
due altri modi, il riscatto a denaro e l'insurrezione delle pro- 
vincie orientali dell'impero austriaco, la quale desse la mano ad 
una guerra mossa da noi soli, al general La Marmora era già fal- 
lito il primo, e ripugnava il secondo. Di fatti, nella fine del 1864 
i governi inglese e francese avevano, ufticiati dall'italiano, tastato 
il sentimento dell’imperatore d’Austria; e l’avevan trovato così ri- 
soluto come prima a non cedere la Venezia altro che per effetto 
d’una guerra. I quattro anni scorsi non avevano punto mutata la 
mente sua, il che basta a provare dove questa pecchi; anzi, se quat- 
tro anni prima un negoziato a questo fine tra uno de’ principali 
uomini di Stato austriaci e Cavour s'era potuto principiare, 
nel 1865 fu visto inutile d’andare oltre alle prime parole. Quanto 
all’insurrezione dell’ Ungheria, della Croazia, della Serbia, e via 
via, nella quale i ministri precedenti, incluso il Cavour, avevano 
creduto, e anche misuratamente speso, il La Marmora ne respi- 
gneva così la fede come gli apostoli. Appena giunto al ministero, 
tagliò a costoro i viveri; ond’essi principiarono a sclamare che così 
le organizzazioni — poichè questo nome danno a’lor tentativi di di- 
sorganizzare, — nutrite e messe insieme con tanta cura, si sareb- 
bero disciolte e morte di fame. Poichè la Venezia non si poteva ot- 
tenere d'accordo, nè si credeva poterla ghermire sommovendo colla 
fantasia tutte le popolazioni magiare, rumene e slave, si sarebbe 
forse dovuto portarla via all'Austria in una guerra regolare, di- 
chiarata dall'Italia sola, colla nuda forza dell’armi nostre? I ge- 
nerali italiani, quantunque avessero assai buona opinione dell’eser- 
cito, non credevano nè questo nè sè in grado di riuscirvi. E quelli, 
che, senza fiducia nell’insurrezioni altrui, pur proponevano un’im- 
presa così arrisicata, contavano più sulle complicazioni europee che 
ne sarebbero nate, che sulla guerra stessa. Uno spirito così sicuro 
ed esatto come quello del La Marmora non si sarebbe mai messo 
a veleggiare in un mare tanto incerto ed incognito. Cosicchè tra la 
sfiducia che in Germania non si sarebbe venuto mai a conclusione 
di nulla, e lo sbarramento, per allora, d’ogni altra strada, e’ vi 
era spiriti molto sobrii, come quello, per esempio, di Massimo 
d’Azeglio, i quali persino nell’agosto del 186% ritenevano che di 
Venezia si dovesse per allora fare come di Roma; non vi si 
avesse a pensare. Non badavano, come fu loro risposto, ch'era 
impossibile non pensarvi appunto allora. 
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In questa stretta, che l’urgenza di fare era tanta quanto pa- 
reva l’intoppo, dovette sembrare un gran refrigerio quando il Bi- 
smarck, ne’ principii del maggio 1865, si rifece vivo, e mosse di 
nuovo discorso d’un trattato di commercio. Dopo il primo motto 
fattone al conte di Launay appunto un anno prima, non ne aveva 
più fiatato. Le istruzioni del governo italiano, che abilitavano a 
negoziare, erano rimaste vane e polverose nelle mani del ministro 
nostro a Berlino, durante tutto l’anno. Il Bismarck, dopo che si 
fu chiusa senza effetto la conferenza di Londra, tenuta appunto 
nel maggio del 1864 per cercare di por fine alla guerra di Dani- 
marca, ebbe bisogno, durante questa, di camminare assai d’ac- 
cordo col governo austriaco. Non voleva muovere un negoziato 
che era molestissimo a questo. Ma nel maggio del 1865, un sette 
mesi dopo la pace di Vienna, il dissidio accennato più su tra l’Au- 
stria e la Prussia circa al modo di disporre de’ ducati aveva rag- 
giunto l'estremo suo grado già da un mese. Nell'aprile la Dieta 
di Francoforte, alla maggioranza di 9 voti contro 6, aveva accet- 
tata la mozione della Baviera, della Sassonia e dell’Assia-Darm- 
stadt, che consisteva nel dichiararsi piena di fiducia che l’Austria e 
la Prussia avrebbero rimesso nelle mani del principe di Schleswig- 
Holstein-Sonderbourg- Augustembourg il ducato di Holstein; ora 
a cotesta fiducia la Prussia aveva già detto che non intendeva 
corrispondere punto, dove l’Austria l’accoglieva. Che, in questo 
punto, il Bismarck ripigliasse con noi un negoziato così dispia- 
cevole per l’ Austria, era cosa che prometteva bene; ma come un 
anno prima ci aveva abboccati e poi lasciati, non avrebbe fatto 
ora del pari? 

Intanto la condizione nostra di fronte alla Prussia rispetto 
a cotesto trattato era mutata. Nel 1864 la lega doganale ger- 
manica non s'era anche ricostituita; nel 1865 s’era ricostituita 
già. Perciò se nel primo anno ci bastava discorrere con essa 
sola, ora si doveva stipulare con essa e con tutti gli Stati della 
lega insieme. Che la natura del negoziato fosse mutata sin dal 
principio del 1865, il La Marmora l’aveva inteso da sè; però 
aveva scritto nel gennaio al Barral succeduto al De Launay nel 
posto di Berlino, che le istruzioni che sin allora erano state 
buone, non avrebbero più potuto servire di norma nel caso che 
le trattative fossero ripigliate. Sicchè, poichè nel maggio pareva 
venuta l’ora da ciò, il ministero italiano molto abilmente fece 
osservare che a negoziare colla Prussia sola, come rappresentante 
legittima degli Stati della lega, non aveva difficoltà di sorte; ma 
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in quanto allo stipulare ed eseguire e'ci vedeva quest’intoppo, 
che gli altri Stati della lega non avevano ancora riconosciuto che 
il Regno d’Italia ci fosse. Ora il governo italiano non intendeva 
darsi nessuna briga perchè cotesti piccoli Stati seguissero l’esem- 
pio delle maggiori potenze; ma se al prussiano premeva il con- 
cludere, spettava ad esso il levare di mezzo un incaglio che 
avrebbe reso vano il negoziare. Non si può sconoscere che v'era 
un’abilità grande in cotesto modo d’introdurre la trattativa. Se vi 
si metteva una condizione, era tale che la dignità del Regno d’ Ita- 
lia, senza nessuna vana presunzione, la richiedeva; e tale, d’altra 
parte, che doveva andare non meno a genio del governo prussiano, 
che dell’italiano l’adempirla. Dare a quello un mezzo di spingere 
gli Stati minori di Germania a riconoscere l’Italia era tutt'uno col 
fornirgli un mezzo di provocarli a far atto dispiacevole all'Austria, 
e che gli avrebbe alienati da questa. D'altra parte la condotta te- 
nuta l’anno prima dall’Austria verso cotesti Stati minori, era stata 
siffatta da far loro cogliere ora volentieri un’ occasione di ren- 
derle, come potevano, la pariglia. E tutta l’opinione liberale e 
gl’interessi delle lor classi commerciali ve gli spignevano. Da’ di- 
spacci del Bismarck al governo italiano, alle corti germaniche, 
dal suo discorso del 27 maggio nella Camera prussiana, appar 
chiaro ch'egli accogliesse con piacere la pretensione affacciata dal 
governo italiano; e nell’ingegnarsi a vincere la volontà restia 
de’ governini germanici ostenta la fatica che gli costa e il buon 
volere che ci mette, non tanto per acquistare merito con noi, 
quanto per mostrare ai prussiani che ingombro facesse in ogni 
miglior cosa la macchina sconcia della Confederazione. 

Però, non per questo i negoziati andavano più solleciti; e 
prima che prendessero un avviamento, più seducente parola 
venne dal conte di Bismarck al generale La Marmora. Se questi 
già innanzi intendesse di subillare quello, come qualcuno scrive, 
non è parte di storia ; a questa i fatti bastano, e spazio per le in- 
tenzioni non glie ne resta. Certo, anche qui, le prime mosse ap- 
partennero di nuovo al prussiano, del che non v'è punto luogo 
di dispiacersi, poichè ogni cosa, nella nostra situazione reciproca, 
se s' è intesa come l’ ho esposta, richiedeva che fossero sue. Ora, 
fu ne’ primi d’ agosto che il conte d’ Usedom, non più per natu- 
rale discorsiva sua, ma per commissione del Bismarck, venne & 
muovere parola di guerra in comune colla Prussia contro 
l'Austria. La risposta non fu diversa che nel 1863; ogni ne- 
mico dell’ Austria essere amico dell’Italia; si dicessero i patti 

















E L'ACQUISTO DELLA VENEZIA. 953 


e l’ora, e ci si sarebbe intesi. E l’entratura parve così seria, 
e il fatto che lasciava sperare, era tanto nell’intenzioni e nel 
bisogno del governo italiano, che il generale La Marmora, per 
non essere colto alla sprovvista dalla risposta che aveva pro- 
vocata, prese i primi concerti col ministro della guerra, che 
era il Petitti amicissimo suo; e fece mandare ufficiali in più 
punti dell’ impero d’Austria, perchè studiassero che forza d’ at- 
tacco ci saremmo dovuti aspettare, e dove avremmo potuto 
attaccare meglio noi stessi. Se non che mentre il Governo era 
in questa attesa, gli giunse invece notizia della convenzione di 
Gastein, firmata dal Bismarck per la Prussia e dal Bloome 
per l’ Austria il 14 agosto, e ratificata da’ due sovrani a Sal- 
sbourg il 20 in un convegno amichevole. Si sa che in questa 
l’Austria cedeva alla Prussia il ducato di Lauenbourg a prezzo; 
e le due compadrone de’ ducati dell’ Elba se ne dividevano non 
la sovranità, ma l’amministrazione per modo che 1’ Austria 
avrebbe governato solo 1’ Holstein, la Prussia lo Sleswig. Ora 
lasciando stare se il rumore dei discorsi passati qualche setti- 
mana prima tra’ governi d’ Italia e di Prussia sia stato o no ado- 
perato ad indurre l’ Austria a cedere sin dove pur cedette nella 
convenzione di Gastein, — il che non saprei dire e forse non è 
probabile — è certo che l’annunzio subitaneo di cotesta con- 
venzione dovette impensierire il governo italiano. Non serve 
qui ripetere le considerazioni sensatissime dello Jacini (p. 14); 
vi si può aggiungere che il più grave indizio di tutti era 
questo, che il Bismarck fece sentire, qualche mese dopo, che 
quella convenzione era stata stipulata malgrado suo. Che voleva 
dire? Ch’egli, che aveva tutta la parte popolare e liberale di Ger- 
mania contro di sè, non era sicuro in Berlino dell'animo del re e 
dell’influenze di corte. La sua politica, piena di destrezza nei tre 
anni dacchè aveva preso le redini del governo, spregiudicata, 
fertilissima, pronta ad aprire le vele ad ogni fil d’aria, era, 
per queste sue stesse qualità, disadatta a produrre nell’ animo 
altrui un effetto di grande importanza; quello di generare fiducia 
verso di lui. Ora a cotesti sospetti naturali si aggiugneva il fatto 
che le idee del ministro potevano non prevalere all’ ultim’ ora 
ne consigli del principe ch'era pur rimasto l’ unico suo puntello. 

La convenzione di Gastein era però un nuovo errore della 
politica austriaca. Essa è stata, con tante altre, la prova chel’ Au- 
stria deve principalmente le sventure che le son toccate durante 
il regno dell’imperatore Francesco Giuseppe a ciò che, se 
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levi gli anni dello Schwarzemberg, la condotta sua ha mancato 
sempre di coerenza e d’unità, e troppe volontà l'hanno conti- 
nuamente confusa e sviata. L'imperatore, animo non cattivo, 
ma spirito confuso ed altero, non ha saputo mai nè lasciarsi 
reggere nè reggere: impaziente di lasciar fare altrui ed inabile 
a far lui; soggetto a sentire più l’ influenza la più vicina, e, 
per se stesso, impotente a tollerare così la prospera come l’ av- 
versa fortuna; onde è riuscito mutabile insieme e cocciuto, e la 
nave dello Stato incerta del timone cui dovesse obbedire, ha ur- 
tato e s'è rotta infine agli scogli che ha incontrato per via. Se 
la convenzione di Gastein fosse stata nella mente dell’ impera- 
tore il principio d’un abbandono alla Prussia lento, ma progres- 
sivo, e non senza compensi d’ amicizia e di danaro , del territorio 
conquistato insieme con essa sulla Danimarca, si sarebbe inteso; 
ma come non fu questo , e per la natura stessa del patto, il dis- 
senso rinacque subito più acre di prima, la convenzione di Ga- 
stein non ebbe per effetto che di rendere l’ Austria più debole 
nella difesa del diritto suo, screditarla agli occhi così dei governi 
di Europa come delle popolazioni della Germania, ed alienarle da 
capo i minori Stati di questa, che a tutto altro s'aspettavano anzi- 
chè vedere l’ Austria convenire colla Prussia in un accomoda- 
mento ulteriore della question de’ ducati in fuori di qualunque 
intelligenza colla Dieta. E appena questi effetti diventarono visi- 
bili, l Austria girò di bordo. 

Quanto a noi, la convenzione di Gastein, seguita così da vi- 
cino ad una mossa della Prussia verso di noi tanto diversa, dava 
occasione di utili pensieri e di più viva azione. E's’era visto che 
c’era oramai qualcuno in Prussia che pensava davvero a sciogliere 
colle armii lunghi e diversi dissensi di essa coll’ Austria; e che a 
costui, e agli altri che erano della sua mente, pareva un elemento 
essenziale di cotesta politica risoluta, l’alleanza e il concorso 
dell’ Italia. D'altra parte s'era visto anche che questa politica 
non era già abbastanza forte da poter vincere da sola quelli che 
le si opponevano, e bisognava ajutarla. Noi eravamo e rimane- 
vamo liberi da ogni impegno. Che uso dovevamo fare della libertà 
nostra? Non contentarei più di aspettare, ma usarla. Era certo 
che oramai qualunque nostra mossa sarebbe stata spiata dal 
governo prussiano coll’intendimento di riconoscervi se era tale 
da farci riuscire senza di esso, e quindi da sottrarle un aiuto 
del quale aveva già mostrato di sentire il bisogno in un’ occor- 
renza non improbabile. Se prima d’ allora ogni parola che in 
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Italia e in Francia aveva accennato ad un riscatto pacifico della 
Venezia non era stata avvertita dal Bismarck senza rincresci- 
mento, d’ ora innanzi sarebbe stato assai più così. Se a noi 
l'accordo dell’ Austria colla Prussia levava un mezzo politico, 
ne levava del pari uno alla Prussia l’ accordo dell’ Austria col- 
l’Italia. Questa conformità di prospettiva fu la vera causa della 
prontezza e della certezza con cui i fatti che seguirono si svi- 
lupparono: e se un tale sviluppo riuscì così concatenato e libero 
insieme, se ne deve riconoscere il principal motivo nell’ opinione 
dell’ imperatore de’ Francesi che importasse oramai all’ onore e 
all'interesse della Francia il compimento del Regno d’ Italia me- 
diante l’acquisto della Venezia; cosicchè ad ogni azione da parte 
nostra, che potesse parere opportuna a produrre cotest’ effetto, 
egli non solo, come s° è detto, si credeva in obbligo di non met- 
tere impedimento, ma ci veniva in aiuto, dove co’ consigli soli, 
dove colle influenze anche e coll’ opera. 

La politica delle tre potenze che dovevano venire alle mani 
nel giugno del 1866, diventò quindi necessariamente assai più 
attiva dopo la convenzione di Gastein, una volta che l’ Austria, 
appena l’ ebbe fatta, si senti spinta a tenere verso la Prussia una 
condotta appunto opposta a quella cui una siffatta convenzione 
ragionevolmente accennava. E il moto di queste tre politiche di- 
verse era retto da una sola ragione; a ciascuna delle tre potenze 
importava che le due altre non trovassero ragione d'intelligenza 
comune. Chi tenga dietro ai passi di esse nei mesi successivi, giu- 
dicherà facilmente che la diplomazia austriaca, appunto per l’ in- 
costanza sua e per le sue vicende d’ alterezza soverchia e d’ abbat- 
timento, fu la più inabile di tutte; e che delle due altre, la 
prussiana e l'italiana, non ispetta alla nostra il secondo posto 
in quanto ad abilità ed accorgimento. Il nostro interesse era che 
la Venezia si avesse, e che la crisi che ce la doveva dare, si de- 
terminasse, come si sia, subito. Ebbene, noi non perdemmo mai 
di mira questo doppio fine; e più si studiano i documenti, più 
appare che non fu fortuna se lo raggiugnemmo, bensi fu an- 
che in questo caso dovuto a quel giusto temperamento d’ardire e 
di prudenza, che ci ha portato così sicuramente e presto al grado 
in cui siamo. 

Che noi dovessimo tentare una trattativa diretta con Vienna, 
era stato più volte così il pensiero nostro come il consiglio del- 
l’imperatore. Ora, avendoci la convenzione di Gastein liberati 
da ogni obbligo e per allora anche da ogni speranza di concorso 














250 L'ALLEANZA PRUSSIANA 


prussiano, tanto che per due mesi non s’ebbe più nessuna novella 
di Berlino, l’ Usedom divenne mutolo, anzi sparì, e persino i nego- 
ziati del trattato commerciale non dettero più segno di vita, era 
tornata l’ora di ritentare ciò che s’era già tentato più volte invano, 
il riscatto della Venezia per via d’ accordi. Da parecchi indizii si 
poteva raecogliere che, almeno nell'opinione generale del paese, la 
proposta non incontrava a Vienna la stessa ripugnanza di prima, 
e s'era avuto sentore che in alcuni de’ ministri stessi avrebbe tro- 
vata accoglienza. Il negoziato fu abilmente intavolato e maneg- 
giato. Poichè non le si poteva dare nessun’ aspetto ufficiale, fu 
scelto a condurlo un nobile signore modenese, il conte M...., che 
aveva fatto sentire a più riprese ch'e’ se lo sarebbe volentieri ad- 
dossato, e non senza speranza. Questa parola, nella bocca sua, 
era tutt'altro che di poco peso. Uomo di molto ingegno e di gran 
pratica di affari, le sue stesse relazioni co’principi decaduti che ora 
dimoravano in Vienna, gli davano modo di sapere ciò che quivi 
bollisse negli animi. Se si pubblicassero le questioni che il nego- 
ziante ufficioso pose al governo italiano, e le istruzioni che questo 
dette sopra ciascuna, si vedrebbe chiaro che quegli aveva una 
cognizione perfetta degli interessi coi quali aveva a trattare, e 
questo si contentava sì d’ottenere la Venezia con accordi, anzichè 
colle armi, ma a patto di non retrocedere in nessun punto dal ri- 
manente programma del Regno d’ Italia, di non prendere nessun 
obbligo, altro che di pagare il prezzo che si sarebbe convenuto, e 
di non lasciar mettere nessun vincolo alla sua azione politica. 
Forse queste istruzioni, se fossero pubblicate, sarebbero fra tante 
altre una prova che nelle mani della parte moderata, qualunque 
fossero gli uomini che l'hanno rappresentata al governo durante 
questi anni, i diritti, le aspirazioni, la dignità dello Stato non 
hanno mai corso risico; cosicchè l’accusa ch’essa ne sia stata ta- 
lora poco gelosa, è non meno sciagurata che vana, quantunque 
pur troppo, non solo i radicali, per vantaggiarsi agli occhi delle 
popolazioni, se ne siano valsi, ma, quello che è peggio, taluni 
de’ gruppi ne’ quali la parte moderata s'è infelicemente separata 
e scissa, non si siano vergognati di lanciarla contro gli altri. 

Il valore pratico però di coteste istruzioni non fu potuto 
mettere a prova. Il negoziatore non ebbe campo che di porre in 
genere l’idea d’ una trattativa. Ebbe subito campo a scorgere 
che se il venirne a capo non era più impedito da nessun disegno 
che la Corte d’ Austria mantenesse ancora sull’ Italia, trovava 
ancora una barriera insormontabile in due pregiudizi; una gran 
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potenza non poteva parere così umilmente ragionevole da cedere 
un territorio di cui non era più in grado di giovarsi, senza gua- 
dagnarne un altro; ed una potenza militare non doveva tollerare 
una diminuzione di possesso, senza avere prima provato colle 
armi che era abbastanza forte da non lasciarsela imporre! Cote- 
sti due pregiudizi, per essere così assurdi, non sono però meno 
invincibili, e mostravano al governo italiano che, con guerra 0 
senza, l’Austria, che non riteneva più la Venezia per la speranza 
di servirsene a conquistare il terreno perso in Italia, o per la 
persuasione che bisognasse alla sua sicurezza, pure non l’avrebbe 
rilasciata se non in occasione di qualche combinazione europea, 
la quale le desse modo di separarsene con dignità e con van- 
taggio. 

La mossa nostra verso l’Austria, quantunque non raggiugnesse 
il fine suo, ne produsse subito una della Prussia verso di noi; poi- 
chè il Bismarck, che si vede fornito d’ eccellenti spie da per tutto, 
non solo ebbe sentore del negoziato mosso da noi, ma gliene rin- 
crebbe. Cosicchè quando verso la metà del novembre fu chiaro 
da capo che colla convenzione di Gastein l’ Austria non aveva 
inteso d’ avviarsi a sodisfare le intenzioni della Prussia su’ducati 
dell’ Elba, il Bismarck si giovò a un tratto dell’ alienazione che 
da quella convenzione era nata verso l’ Austria in alcuni degli Stati 
minori della Germania; ottenne dalla Baviera e dalla Sassonia il 
riconoscimento del Regno d’ Italia, e ripigliò bruscamente il 1% 
novembre e concluse con una rapidità quasi febbrile il trattato di 
commercio coll’Italia. In quei giorni stessi, nello Sleswig e nell’Hol- 
stein l’ amministrazione divisa dell’ Austria e della Prussia ri- 
velava ogni giorno più le diversità dei loro disegni, ed inaspriva 
tanto l’una rispetto all'altra, che il 18 novembre del 1865 fu 1’ ul- 
timo giorno in cui tennero un conforme parlare avanti alla Dieta 
di Francoforte. 

Intanto, in Italia la babele dei collegi elettorali aveva gene- 
rato un figliuolo ad immagine sua. Era difficile pensare una Ca- 
mera più disadatta di quella uscita dall’ elezioni del 1863 a com- 
prendere la situazione generale d’ Europa, e a scordare davanti 
ad essa la misera confusione di pregiudizi e di sospetti, di cui 
era nata e solo poteva nutrire le sue misere gare. Appunto in co- 
testo stesso 18 novembre il re inaugurava la nuova legislatura; 
egli lasciava trasparire un vivo presentimento di cose nuove. Il 
Ministero, in quell'ora, non aveva che questo; e non mai, certo, 
la situazione d’ Europa aveva dato, da più anni, maggior luogo 
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a sperar molto e bene. Ma era appena passato un mese, che, in 
mezzo a tanta grandezza di aspettazioni ed in un’ urgenza appena 
minore di affari interni, la Camera tentò di abbattere il Ministero 
a proposito della legalità d’ un decreto concernente la Banca 
nazionale. Il La Marmora intese che gli bisognava rimanere al 
timone dello Stato; non aveva davvero nessun preciso negoziato 
alle mani, ma era evidente che la probabilità di dovere entrare 
in trattative di molto rilievo era diventata grande e prossima, poi- 
chè le relazioni tra l’Austria e la Prussia avevan peggiorato ogni 
giorno durante il mese, e che, d'altra parte, una mutazione di 
ministero in Italia avrebbe o sviato o certo ritardato di molto gli 
eventi. Perciò contentatosi, per non avere vita troppo difficile, di 
mutare alcuni dei suoi colleghi, si ripresentò alla Camera, che, 
colla prudenza solita di noi italiani, mordette il freno e si con- 
tenne. 

S’ era appena ricostituito il ministero, che gli venne notizia 
d’un desiderio del governo austriaco. Il duca di Grammont, mi- 
nistro di Prussia a Vienna, fece sapere a Parigi che l’ Austria 
avrebbe trovato volentieri un modo di migliorare le sue relazioni 
commerciali con cotesto Regno d’ Italia. Il ministro di Francia a 
Firenze venne a sentire le intenzioni del governo nostro, ma senza 
fare nessuna gran ressa perché le aperture dell’ Austria venis- 
sero accolte. Il Bismarck nel giugno del 1865, a fine di persua- 
dere gli Stati della lega germanica a trattare coll’ Italia, s'era 
giovato del fatto che l’ Austria avrebbe potuto, volendo, in virtù 
del trattato commerciale del 1851 colla Sardegna, ottenere dal- 
l’Italia le condizioni della nazione la più favorita, pure di chie- 
derle; e anzi, per dare maggior peso all'argomento, l’aveva esa: 
gerato confondendo il diritto col fatto. Ora, nel gennaio del 1866, 
poichè la Lega germanica da cui l’Austria era esclusa, aveva 
conchiuso un trattato commerciale coll’ Italia, più favorevole di 
quello che fosse il trattato suo colla Sardegna del 1851, essa 
si sentiva spinta e sforzata dalle proprie gare con quella lega 
e dagli interessi del commercio paesano a desiderare che il fatto 
si conformasse al diritto, e a chiedere il beneficio dell'articolo 13. 
Però faceva la schifa; non intendeva riconoscerci. Ed il go- 
verno nostro che, da una parte, non aveva voluto mai insistere 
presso nessuna potenza per esserne riconosciuto, e dall’ altra, era 
per principio favorevole a qualunque estensione di libertà di com- 
mercio, non esigeva cotesto riconoscimento; solo poneva a condi- 
zione che negli atti officiali necessari sia ad accertare diploma- 
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ticamente, sia a render pubblico in Austria il nuovo regime 
commerciale « si sarebbe dovuto far menzione del re e del regno 
d'Italia senza osservazioni e senza riserve. » Se non che la pratica 
fu subito interrotta da altre più gravi; ed è bene aggiungere che, 
nel momento in cui il governo austriaco l’ introdusse, non mo- 
strò punto che le sue intenzioni rispetto alla cessione della Ve- 
nezia fossero alterate o migliorate da quelle che erano apparse 
due mesi prima. Anzi, in quel torno di tempo, l’ impero degli 
Absburgo « che non sa trovar posa in sulle prime » era tutto 
occupato nel provare a ricostruirsi sulle basi d’un sistema fede- 
rale; e viveva quindi più che mai nell’illusione che in questo 
avrebbe potuto accordare tanti e così larghi diritti di rappresen- 
tazione e d'amministrazione alla Venezia da doverla indurre a 
restare nell'impero di buona voglia. 

D'altronde nel gennaio la situazione, se era diventata più 
grave, non si era chiarita punto. Il Bismarck non era tornato da 
Biarritz e da Parigi con riputazione di aver trovato una maniera 
d'accordo sicuro con la Francia, ma pure il rumore di que’ collo- 
qui aveva confuso assai e turbato gli spiriti soprattutto in Austria. 
La trepidazione generale s’accrebbe verso la fine del mese, quando 
egli principiò quella carica di note contro 1’ Austria, ch'è la 
guerra di parole più simile che si possa pensare all’altra dei fu- 
cili ad ago da cui fu appunto seguita. Eppure la sfiducia di tutti 


, quanti gli uomini di Stato di Europa durava, per la memoria 


del passato, tanto grande verso la Prussia che io credo si possa 
affermare che non ve ne fossero due soli i quali credessero che 
a quella grandine di note e circolari sarebbe poi succeduto l’urto 
delle armi. Però, nei principii del febbraio, la diversità delle in- 
clinazioni e dei fini rispetto a’ ducati dell’ Elba tra l’ Austria e 
la Prussia prese tanto rilievo, che il Bismarck ebbe a dichia- 
rare al Karolyi, che ogni intelligenza tra’ due Stati si poteva 
considerare come rotta, e il tempo delle relazioni intime tra di 
loro chiuso oramai. Non si può sconoscere che a questo punto 
nacque una mutazione nel pensiero della politica austriaca. Se 
sin allora era stato evidente che a questa nulla aveva ripu- 
gnato più che di venire alle mani colla Prussia, anzi, come il 
conte di Mensdorf-Pouilly s'era espresso in una sua nota del feb- 
braio, per restare in buoni termini con essa, aveva persin sa- 
crificate le sue buone relazioni cogli Stati minori di Germania 
così da provocarli al riconoscimento del Regno d’Italia, d’al- 
lora in poi la risoluzione d’uscire dall’impaccio in cui s'era 
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messa, colla violenza dell’ armi fu più presto formata nella corte 
di Vienna che in quella di Berlino, e quella oscillò assai meno 
di questa nell’ inclinazione alla guerra. Difatti i primi apparec- 
chi furono fatti dall’ Austria; e fu dovuto a questa, poi, che nes- 
suno dei mezzi d’ evitare la guerra potesse riuscire. 

Mentre il governo prussiano pareva tuttora esitare circa 
la via che gli convenisse tenere dopo la dichiarazione fatta al- 
l’Austria, il 24 febbraio scoppiava la rivoluzione di Bukarest. 
Il principe Couza fu cacciato via di casa da un gruppo di ri- 
belli senza una fatica al mondo; e come la sua sventura era 
assai più meritata della fortuna che l'aveva già elevato ad un 
regno, nessuno ne sarebbe stato in pena se i Principati Danu- 
biani, il cui trono rimaneva vacante, non fossero uno de’ punti 
più teneri della membratura di Europa. La subitanea notizia 
riaccese, nell’ambasciata nostra di Parigi, sempre vigile e at- 
tenta, il vecchio pensiero del 1863 ; lo scambio di cotesti princi- 
pati, già turbolenti, colla Venezia. La memoria del favore con 
cui l’altra volta gli uomini di Stato d’ Inghilterra e di Francia 
avevano accolto cotesto disegno, dava luogo a sperarne l’ ap- 
poggio anche ora. Il ministero italiano, forse, non ebbe una 
grande fiducia nella riuscita; pure, ricordevole del precetto vec- 
chio della diplomazia italiana, che non bisogni smettere mai di 
trattare, e perchè di cosa nascesse cosa, dette facoltà di muovere 
il negoziato. Non lo faceva senza qualche segno di schifiltà, poi- 
chè sentiva che cotesto scambio di popolazioni ripugnava a una 
troppa gran parte di quella fraseologia politica, con cui c'eravamo 
cibati e ingrossati. Pure chiudeva gli occhi, come si fa nell’ in- 
ghiottire una pillola salutare; tanto più che v'era una forma 
dello scambio, la quale poteva essere ammessa senza scrupolo, 
cioè dire, quella di una mera surrogazione della sovranità emi- 
nente dell’ Austria a quella della Turchia nella Moldavia e Va- 
lachia. Se non che la proposta non trovò accoglienza che nel- 
l’imperatore de’ Francesi, sempre pronto a qualunque cosa che 
ci potesse tornare di beneficio. Si sarebbe volentieri addossato 
l’incarico di tastare la corte di Vienna, e di sentire le intenzioni 
del gabinetto inglese. Ma ecco che il conte di Clarendon, ch'era 
succeduto a lord Palmerston, morto pur troppo sin dall’ ottobre 
del 1865, vi si chiarì tanto contrario quanto questi vi era stato 
favorevole. L’ Austria, la più cieca di tutte, si mostrò affatto re- 
stia ad accettare nessuna entratura. La Russia, appena che n’ ebbe 
sentore, dichiarò che vi si sarebbe opposta a suo potere. In dieci 
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giorni il negoziato era stato mosso, intavolato e fallito; ma aveva 
avuto due conseguenze affatto diverse dal pensiero da cui era 
uscito. Una forse, però , non affatto aliena dall’ intenzione dei suoi 
autori, quella di sollecitare la Prussia a chiarirsi rispetto all’ al- 
leanza coll’ Italia; ma l’altra, certo alienissima, quella di spin- 
gere la Prussia stessa ad ingerirsi nei Principati Danubiani assai 
più che non avesse mai fatto; cosicchè, mentre la conferenza riu- 
nita in Parigi sin dal 10 marzo indugiava le sue risoluzioni, e mo- 
strava chiaro che era oramai cessata nelle primarie Potenze ogni 
dignità e forza d’ arbitrato , cosicchè non si potevano trattenere dal 
combattersi sott’ acqua nel tempo stesso che alla luce del giorno 
fingevano d’andare d’ accordo, il Bismarck, aiutato dalla Russia, 
si maneggiò così bene che l’ assemblea nuovamente eletta dei 
Principati scelse a sovrano di questi un principe della casa di 
Prussia. Così all’ Italia e all’ Austria era tolto un mezzo d’ intel- 
ligenza, se pure questa si fosse voluta piegare più tardi, e la 
Prussia acquistava un nuovo amico lungo la frontiera orientale 
dell'impero austriaco, un nuovo amico del quale essa si sarebbe 
potuta giovare nel caso che l’ Austria si volesse ostinare a con- 
tenderle colle armi il compimento dei suoi disegni sull’ Elba. 

Se non che la scelta dell’ Hohenzollern succedeva nell’aprile; 
e già da un mese e più prima la Prussia aveva ripigliato a 
susurrare di guerra all’ Italia. Il giorno e l’ora in cui lo facesse, 
è difficile dire. A chi afferma che fosse dopo il Consiglio di mini- 
stri tenuto in Berlino il 28 febbraio, si potrebbe mostrare che 
già prima del 24 la Prussia aveva fatto sentire ch'era disposta 
alla guerra, e riappiccato discorso col ministero italiano. Ma le 
parole eran tuttora vaghe, e certo non solo non ne eravamo im- 
pediti a tentare altre vie, ma il tentarne era il mezzo più acconcio 
a far loro prendere maggior determinazione e colore. Ch’ è quello 
solo che accadde dopo quel Consiglio de’ ministri del 28 febbraio, 
nel quale intervenne il governatore dello Sleswig, e fu deciso che 
la Prussia non avrebbe retroceduto. Dopo la qual deliberazione il 
Bismarck, a fine di condurre di persona i negoziati coll’ Italia, e 
di non lasciarne traspirare il segreto , lasciando da parte così il 
rappresentante d’ Italia a Berlino come quello di Prussia a Fi- 
renze, fece sentire per mezzo, se non isbaglio, della sua amba- 
sciata di Parigi al generale La Marmora, che avrebbe desiderato 
che il governo italiano mandasse a Berlino persona sua colla 
quale egli si potesse intendere. 

Fu scelto, come ognun sa, il general Govone, persona adatta 
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alle trattative diplomatiche così per la gentilezza del tratto come 
per la sottigliezza della mente e la destrezza della parola; uomo, 
però, da stare sull’avviso e da non lasciarsi cogliere alla sprov- 
vista; punto corrivo agli entusiasmi, e in grado di prendere, nel 
seguire le instruzioni di chi gli commette un incarico, tutta quella 
libertà di giudizio che vi bisogna per riuscire. La sua qualità di 
militare dava modo di colorire la sua missione d’ una tinta diversa 
dalla vera; sarebbe andato a prendere precisa notizia dell’ordina- 
mento militare della Prussia. Parti di Firenze il 9 marzo, ed ebbe 
il primo colloquio col Bismarck in casa del ministro italiano il 14. 
Ma già a principio fu messo in sospetto da ciò ch'egli seppe che 
della sua venuta così segreta e dello scopo di questa era stato di- 
scorso pubblicamente. Che giuoco era questo? 

Il discorso del Bismarck non lo rassicurò. Questi nell’ intro» 
durre una trattativa deve avere un uso non diverso da quello dei 
suonatori nel principiare a sonare. Toccano a precipizio e confusa» 
mente tutti i tasti per vedere quale risponda e quale no. Una tale 
arte, col negoziatore italiano, piemontese accorto e asciutto, non 
era buona. Questi ne rimase, non isbalordito, non confuso, ma in 
guardia. Vera del rimanente una differenza sostanziale tra’ due 
governi. Il nostro voleva patti precisi, chiari, determinati a breve 
scadenza. Il Bismarck mostrava credere la guerra assai meno 
vicina che non si supponeva; l'occasione dei Ducati per appic- 
‘arla pessima e mal vista da tutta Europa; confessava di vo- 
lerci giugnere, ma la méta parergli tuttora lontana; e il motivo 
doversene cercare in una proposta di riforma germanica, con- 
dita d'un Parlamento popolare. Per questo chiedeva al governo 
italiano di confidare in lui: si fosse stretto tra’ due Stati un 
accordo da aver valore in tali e tali altre circostanze, 0 a 
dirla altrimenti, quando la quistione di riforma germanica av- 
viata al momento opportuno dalla Prussia trovasse incaglio 
tale da bisognare la spada a superarlo. Il Govone mostrò che, 
per una occasione così incerta e lontana, il governo italiano 
non avrebbe trovato opportuno di vincolare sin da ora la li- 
bertà sua: la quistione dei Ducati era viva ora; bisognava 
connettere con questa la veneta, ed obbligarsi a scioglierle amen- 


due. Da quell’ orecchio il Bismarck non sentiva, e per finire 
con un’ aria di effetto, proponeva che i due Stati si contentas- 
sero per ora di stringere tra di loro un patto di amicizia e 
d’alleanza da durare eterno, ma senza dire, intanto, nulla di 
quello che i due amici si obbligherebbero a fare. 
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Il Bismarck non voleva restare così libero nella scelta del- 
l'ora e del modo dell’ operare senza ragione. Non era sicuro del- 
l’imperatore dei Francesi. Poteva contare che nei principii non 
avrebbe nè osteggiata nè favorita la Prussia; contare altresì 
che non avrebbe preso nessun mezzo efficace per impedire la 
guerra tra essa e l’ Austria. Ma poi? La sfinge non aveva aperto 
bocca, e le parole che gli erano fuggevolmente uscite dalle 
labbra, non avevano, certo, resa più probabile per allora un’ in- 
telligenza. S' aggiugneva che il gabinetto inglese riprovava acre- 
mente la, politica prussiana, e mostrava di crederla sola colpe- 
vole delle complicazioni prossime a nascere. Un tre o quattro 
giorni dopo, in effetti, esso offri la sua mediazione alla Prussia; 
e gli fu risposto, non senza impazienza, che si dirigesse all’ Au- 
stria. E come il Bismarck ha collere repentine e moti subitanei, 
e si sentiva soffocare tra le ripugnanze della corte e le seccag- 
gini della diplomazia, venne ad un tratto nel desiderio che il 
ministero italiano lo cavasse d’impaccio principiando esso la 
guerra. E chiedeva con premura se l’ Italia era in grado di man- 
dare la sua flotta nel mare del settentrione, e difendere le navi e 
le coste prussiane dall’ austriaca, mostrando che questa era la 
maniera di soccorso che dall’ alleanza italiana avrebbe più ur- 
gentemente aspettata. 

Ora, neanche per questa via il ministero italiano intendeva 
seguirlo. Esso non voleva nè legarsi colla Prussia indefinitamen- 
te, nè principiare la guerra senza sicurezza che la Prussia 
l'avrebbe seguito. Non vedeva utilità nè prudenza se non in una 
guerra pronta e in cui non corresse risico di esser lasciato solo. 

Cosiecchè non accolse neanche una terza proposta, legger- 
mente modificata, che il Bismarck fece; di concludere tra’ due 
Stati un patto d’alleanza e d'amicizia in termini generali, nel 
quale si dicesse che, dove sorgessero certe determinate occasioni 
di guerra, si sarebbe proceduto immediatamente alla firma d’ un 
trattato d’alleanza offensiva e difensiva, in cui si sarebbe stipulata 
un'azione comune, e l’obbligo reciproco di non deporre le armi 
senza il mutuo consenso, e lo scopo raggiunto dalle due parti. 

Appunto cotesto trattato d’ alleanza difensiva ed offensiva il 
governo italiano lo voleva ora. 

Questa diversità di criterii, a principio così grande, fu causa 
che il general Govone il 22 marzo scrivesse al generale La Mar- 
mora che la sua dimora gli pareva un vano perditempo, e chie- 
desse licenza di ritornare. Ed è bene aggiungere che in questa 
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sfiducia verso le risoluzioni del governo di Berlino egli era con- 
fermato non solo da tutto quello che udiva delle inclinazioni della 
corte; ma anche daì conforme parlare di tutti i diplomatici delle 
altre potenze, i quali insieme cercavano di trargli di bocca il se- 
greto della sua venuta, e tirando a indovinare, gli consigliavano 
di non si fidare. 

Ma appunto in quei giorni il Bismarck aveva dato al mi- 
nistro d’ Austria quella risposta che lo dipinge tanto di ri- 
lievo. Richiesto s' egli intendesse di sciogliere colle armi la con- 
venzione di Gastein, rispose di no, ed aggiunse: — E se lo volessi 
fare, vi risponderei altrimenti? — E il 24 marzo, per’ arrivare 
all’uso dell’armi, principiò a richiamare l’ attenzione di Europa 
sui movimenti di truppe a cui l’ Austria attendeva da alcuni 
giorni; voleva provare che la Prussia era minacciata dalla guer- 
ra, ela pace non trovava nella Confederazione germanica nessuna 
guarentigia nè sicurezza. Più si stringeva il nodo, e più il Bis- 
marck si trovava vicino e disposto ad accogliere il concetto del- 
l’alleanza coll’ Italia nel modo in cui al gabinetto italiano pareva 
accettabile. Sarebbe certamente soverchio e presuntuoso il dire 
che da questo gli venisse la spinta e la necessità a procedere in 
una via che egli intendeva pure di battere: ma non dirà più del 
vero chi affermi che se il ministero italiano si fosse subito abban- 
donato nelle sue mani, sarebbe mancata a lui stesso una delle 
molle principali della sua politica, uno degli aiuti migliori che 
egli ebbe a condurla alla meta a cui giunse. 

Il general Govone non era stato lasciato ritornare; il La Mar- 
mora gli aveva prescritto di rimanere in Berlino ed aspettare. 
Di fatti i due governi dovevan pure trovare un modo d'’ intelli- 
genza comune via via che la necessità di fare si accostava. Essi 
cominciavano dall’essere consenzienti in ciò, che la quistione 
della riforma germanica fosse migliore pretesto di guerra che 
non quella dei ducati. Cotesto pensiero , che il Bismarck 
aveva espresso al general Govone nel suo primo colloquio, 
traspariva dalle instruzioni stesse del 9 marzo, che questi aveva 
ricevute dal suo governo. Che l’Italia avesse a seguire, non a 
precedere nella guerra, era cosa conforme a quella libertà 
di scelta che il governo prussiano intendeva riservarsi. Sopra 
due punti soli bisognava che questo si piegasse alla volontà del 
nostro; se non voleva a dirittura prendere sin da ora 1’ obbligo 
di principiare la guerra in un tempo determinato, doveva almeno 
contentarsi che, scorso un certo tempo, l’obbligo in noi di tenergli 
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dietro cessasse; e d'altra parte durante questo tempo e sin da 
principio l’ alleanza tra’ due Stati doveva essere intera, a difesa 
insieme e ad offesa. 

In questi termini fu data facoltà al conte Barral e al general 
Govone di firmare un trattato. 

All’ ultima condizione il governo prussiano resistè sino in 
fondo, persin dopo accettato da parte nostra il progetto che il 
Bismarck n’ aveva steso. Infine, dopo levata via d’ accordo da co- 
testo progetto ogni menzione degli altri Stati della Confederazione 
Germanica, 1’8 aprile si venne dalle due parti alla firma, che 
fu apposta per parte nostra da’ due plenipotenziarii italiani, per 
parte della Prussia dal Bismarck. 

Il trattato era ed è tuttora segreto; e quantunque ne sia 
stato pubblicato un articolo testuale dal governo prussiano, ed 
il sunto di quasi tutti i rimanenti così dallo Jacini con più preci- 
sione, come prima di lui da altri, non si può dire che ne sia 
noto anche oggi ogni particolare. Nè è lecito ancora il propalarli 
tutti; ma, per le difficoltà che seguirono, è ben dire che il prin- 
cipio ne suona così: 

« Le LL. MM. il Re d’Italia e il Re di Prussia, animate 
dallo stesso desiderio di consolidare le guarentigie della pace 
generale tenendo conto de’bisogni e delle aspirazioni legittime 
delle loro nazioni, hanno, per regolare gli articoli d’un trattato 
d’alleanza offensiva e difensiva, nominati a loro plenipotenziarii, 
muniti delle loro istruzioni, cioè dire: 

S. M. il Re d' Italia, 

il conte Giulio C. de Barral ec., e il cav. G. Govone; 

S. M. il Re di Prussia, 

il conte di Bismarck ec. 

i quali, dopo lo scambio de’ lor pieni poteri rispettivi, trovati in 
buona forma, si sono accordati nei seguenti articoli: 

» Art. 1° Vi sarà amicizia ed alleanza tra S. M. il Re d’ Ita- 
lia e S. M. il Re di Prussia. » 

E qui seguono altri cinque articoli; nel secondo si stipula che il 
re d’Italia avrebbe dichiarata la guerra all'Austria appena avver- 
tito che la Prussia l’ avesse principiata da parte sua, il motivo di 
guerra dovendosi ritrovare nella necessità in cui S. M. prussiana 
avrebbe potuto esser posta di far prevalere colle armi gl’ intendi- 
menti suoi, quando fossero falliti i negoziati che aveva pur allora 
aperti cogli altri governi germanici a fine di riformare la costitu- 
zione federale e renderla meglio conforme a’ bisogni della nazione 
germanica; nel terzo si pattuisce che i due principi faranno la 
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guerra, una volta dichiarata dalle due parti, con ogni lor possa, 
e che nè l’Italia nè la Prussia non avrebbero concluso pace nè 
tregua senza reciproco consenso: nel quarto si determina che 
questo non potrà essere rifiutato quando l’ Austria abbia condi- 
sceso a cedere all'Italia il regno lombardo-veneto, ed alla 
Prussia territorii equivalenti al detto regno in popolazione; 
nel quinto, ia durata del trattato era limitata a tre mesi, co- 
sicchè se in questo intervallo la Prussia non avesse principiato 
la guerra, l’ Italia sarebbe stata sciolta da ogni obbligo: nel 
sesto, infine, si aggiugne più particolarmente che se la flotta 
austriaca, che s' andava allestendo in quel momento, avesse 
lasciato l’ Adriatico prima della dichiarazione di guerra, S. M. 
italiana avrebbe spedito un numero sufficiente di navi sul Bal- 
tico, che vi terrebbero stazione per essere pronte ad unirsi alla 
flotta di S. M. prussiana dal giorno che la guerra scoppiasse. 

Nel trattato, come si vede, noi stipulavamo l'acquisto della 
Venezia sola. I negoziatori nostri non avevano mancato di ricor- 
dare che il Trentino era Italia. Ma il Trentino era stato già da 
molti anni dichiarato parte della Confederazione germanica; e al 
territorio di questa il Bismarck diceva che re Guglielmo non 
avrebbe voluto toccare. Cosicchè i negoziatori italiani si do- 
vettero contentare ch'egli facesse espressa dichiarazione che 
la Prussia non si sarebbe opposta all’acquisto del Trentino 
quando gli eventi della guerra vi avessero data opportunità od oc- 
casione. 

Che il trattato si stipulasse in que’ giorni non fu saputo che da 
un solo principe d’ Europa, l’imperatore di Francia, poichè non 
credo che a quello di Russia la Prussia lo rivelasse. Napoleone III 
aveva sempre riconosciuto che l’ Italia aveva obbligo di accogliere 
qualunque combinazione dalla quale potesse venirle l'acquisto 
della Venezia. L'alleanza colla Prussia, se egli l’ aveva da prima 
consigliata all’ Italia come mezzo di piegare l’ Austria alle voglie 
nostre e sue, non l'aveva neanche dissuasa quando s’ era conver- 
tita in un mezzo di muovere guerra a questa. Il governo italiano 
sapeva dalla sua legazione di Parigi che sin’ allora non aveva urtato 
in nessuna parte la politica imperiale. Pure credette bene di assi- 
curarsi nuovamente prima di firmare, sin dove gli fosse lecito di 
contare sopra essa. Scelse a ciò la più adatta persona che si po- 
tesse pensare, il conte Arese, gentiluomo lombardo, amicissimo 
dell’ imperatore, uso a parlar chiaro, e capace d’ ottenere che gli si 
parli chiaro; e, del resto, tanto leale da provocare e meritare ogni 
confidenza, e tanto accorto da intendere se gli si tace qualcosa, e 
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perchè. Egli fu in Parigi il 1° aprile; e fece più diretta comunica- 
zione all’ imperatore degl’ intendimenti del governo italiano, e dei 
patti che questo era per istringere col prussiano. Sopra questo Na- 
poleone non aprì bocca; e nei frequenti colloquii palesò l’ animo 
suo così amico all'Italia come sempre; che noi acquistassimo la 
Venezia, lo desiderava: era anche conforme alla tradizionale po- 
litica francese il non lasciare, come oramai erano, soli gli Austriaci 
in Italia. Quanto ad intervenire nella guerra non escludeva che 
vi si sarebbe risoluto più tardi; per allora no. Non avrebbe preso 
partito se non dopo che le due potenze germaniche fossero venute 
alle mani; e del rimanente ci raccomandava di non principiare 
la guerra per i primi. 

La Prussia aveva sperata un’ utilità dall’alleanza coll’Italia 
oltre tutte l’altre; una qualche sicurezza che la Francia non solo 
a principio fosse rimasta neutrale, ma anche dopo, o intervenen- 
do, fosse intervenuta in favor suo. Questa utilità non l’ aveva po» 
tuta ottenere. Per quanto l’Italia e la Prussia fossero alleate, 
gli scopi ch’esse si proponevano di raggiugnere colla guerra, 
non eran considerati dalla Francia cogli stessi occhi. Questa sa- 
peva ed ammetteva ciò a cui l’Italia mirava; l'ammetteva tanto, 
che nè allora nè prima avrebbe permesso che l’ Austria ci attac- 
casse. Ma rispetto agli acquisti cui intendeva la Prussia, non 
s' esprimeva in nessuna maniera; era chiaro che le pareva non 
avere questa adempiuto rispetto alla Francia a tutte le condizioni 
che agli occhi di questa avrebbero reso legittimi o innocui cotesti 
acquisti. L'imperatore chiudeva nel suo animo il desiderio di 
giugnere ad una rettificazione della frontiera francese senza trarre 
la spada, e solo per effetto dell’ urto che le due maggiori potenze 
tedesche erano avviate a darsi. 

Intanto il breve termine che il trattato lasciava a’ negoziati 
di re Guglielmo cogli altri governi germanici fu causa che il 
prussiano gli affrettasse assai più di quello che altrimenti non 
avrebbe fatto. Sin dal 9 aprile fu dato effetto alla proposta d’ una 
riforma della Confederazione, annunciata col dispaccio circolare 
del 24 marzo. Il Bismarck proponeva, niente meno, un’ assem- 
blea scelta a suffragio diretto e universale, la quale fosse chia- 
mata a deliberare sulle proposte di riforma che i governi le 
avrebbero sottomesso, e che questi avrebbero maturate prima 
tra loro. Ora quello che disegna meglio d'ogni altra cosa la 
situazione della Germania, è questo; una proposta così libe- 
rale non conciliò al governo prussiano nessuno dei partiti po- 
polari e nazionali della Germania; tanto s’ erano reciproca 
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mente inaspriti gli animi di persone che pure avevano la stessa 
mira. 

Già in Italia cominciavamo, senza troppo affollarci, gli 
apparecchi di guerra. Le condizioni delle finanze e le premure 
della Camera avevano forzato lo Scialoia, succeduto al Sella nel 
m.nistero ricomposto dal La Marmora, a porre per condizione della 
sua entrata al governo una nuova riduzione della spesa così 
dell’ esercito come della marina. Il La Marmora v’ aveva dovuto 
acconsentire. Cotesta strettezza di denaro, e l’effetto che ne ve- 
niva rispetto al bilancio della guerra, — quello su cui, quasi avesse 
natura infinita, si è sempre creduto di poter ritagliare senza ter- 
mine, — era stata anch'essa causa della precisione che il ministero 
italiano aveva voluto dare a’ negoziati dell’ alleanza. Noi avevamo 
bisogno assoluto di risolverci; 0 la guerra della Venezia si poteva 
far subito, 0 dovevamo rinunciare a farla per ora, e provvedere 
alla finanza insino che fosse tempo. Non si poteva rimanere in bili- 
co. Si può credere collo Jacini che questa necessità nostra evidente 
sollecitasse le trattative con noi, ed ajutasse il Bismarck stesso a 
vincere le difficoltà che gli ‘opponevano. Però, sino alla fin d’aprile, 
anziché prepararci alla guerra, e’ era bastato di disporre ogni cosa 
perche gli apparecchi potessero esser fatti colla maggiore solleci- 
tudine. E attendevamo come la situazione si andasse sviluppando 
in Germania; il che essa faceva appunto alla tedesca, con gran 

ti e rigiri. Lo ripetiamo; se la Prussia aveva creata l’ occasione 
della guerra, una volta apparsa la necessità di questa, l’Austria vi 


i mostro più risoluta di essa. Sprezzò il vantaggio di non parere 
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d’averla voluta all'ultima ora, poichè credeva dovesse riuscire evi- 
dente a tutti che essa era stata provocata per la prima. Perciò, quan» 
do, dietro la dichiarazione della Prussia del 7 aprile — del 7 aprile, 

biadi, — che niente era più alieno dall’ animo di re Guglielmo, 
dell’ attaccare il suo nipote di Vienna, l’ Austria ebbe proposto 
e la Prussia accettato di rimettere contemporaneamente le lor 
forze militari nelle condizioni di prima, quest’ ultima fu poi quella 
che mando a vuoto l'accordo, pretendendo che il disarmare nella 
(Giermania non importava il disarmare anche in Italia, dove l’Au- 
stria era minacciata di attacco; cosicchè, pure cessando di aumen- 
tare le sue forze verso la frontiera della Prussia, potesse conti- 
nuare ad accrescerle sul territorio italiano. Fu il 26 aprile che il 
conte Mensdorfî fece al conte di Bismarck questa restrizione. Forse 
il principal fine ne era l’ arrivare a scovrire quanto già fossero 
l'Italia e la Prussia compromesse insieme; ma l’effetto rag- 


ziunto fu assai diverso. Il conte Bismarck, ch'era combattuto 
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da ogni parte nel paese ed a corte, e pareva solo spinzere ad una 
lotta a cul ripugnavano tutti, trovò nella dichiarazione austriaca 
il mezzo più adatto a provare al re suo che era l’Austria quella 
che voleva la guerra, e che la proposta di disarmo fosse un' insi- 


lia, intesa a darle modo di prep arare nella Venezia le armi e i 





soldati che avrebbe adoperato nella Slesia; cosicchè potette il 30 
aprile rispondere che la Prussia non 1 sareì be stata al patto del 
disarmo, se l’ Austria non avesse eseguito questo da parte sua 


in tutte le parti del suo territorio e delle sue forze. 
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1 governo austriaco, se davvero credette che L ITalla Voless 


aggredire essa l’ impero, sbagliò di certo. A cotesta aggressione 


noi non eravamo obbligati, e così la prudenza propria come gli 
amici ce la sconsigliavano. Quantunque non fosse per lo appunto 
vero che in Italia non s'era anche presa nessuna disposizione 
per una guerra, come il Bismarck affermò nella sua risposta, era 
certo però che l’Austria aveva giù fatto assai più preparativi 
di noi, e ch’eravamo il 26 più in pericolo d'essere aggrediti ci 

in grado di aggredire. E, d'altra parte, se anche avessimo mal 


avuto voglia di princip'are noi, e n° avessimo preso l’obblizo, 


le cose appunto che in Germania succedevano in quel zioI 
l'avrebbero cavata. Esse mostravano quanto fossero potenti 


Prussia le influenze contrarie ad una rottura coll’Austria, 
e come il Bismarck stentasse a scartarle. Il 2 
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fatto sapere al governo italiano che il disarmo si sarebbe pur 
sunto, ma il più lentamente che si potesse. La guerra, quindi, 
va ancora sfumare. Il general Govone ebbe ragione di lasciar 
di che se il governo prussiano non si faceva più risolu 
l'italiano avrebbe dovuto cercar modo di provvedere altrimenti 


alla salvezza degl’interessi proprii. 


e al conte Mensdorfi la nota della Prussia del 30 april 





modo di accusarla, il 4 maggio, avanti alla a di v 
Rest indinzenne proprio, lasciare esposta alle invasioni inimiche la 
ntiera tedesca in Italia, a noi la nota di lui del 26 aprile gi 


più. Dopo che l’Austria ebbe dichiarati gli armamenti suoi 
mella Venezia, nvi potemmo dichi 
ve n'era bisogno, agli occhi dell'Europa. Lo facemmo in una nota 


del 27 aprile assai abilmente, adoperando la solita ipocrisia della 
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diplomazia, che consiste, dacchè mondo è mondo, nell'attribuire 
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all'altra parte la colpa dei peccati che le due parti vogliono de 





pari commettere. Da quel giorno il Governo italia e che 
per il 5 maggio si raccogliesse sul Po una forza soldat 
sufticiente a respignere ogni attacco dell'Austria. SÌ com 
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tava, non sarebbe stata pronta ad attaccare prima del 13 maggio. 
E l'indomani della sua risposta del 30 aprile il governo prus- 
siano ordinò che la cavalleria e l'artiglieria si mettessero in as- 
setto di guerra, e chiamò sotto le armi parte del suo esercito attivo. 
E’ vi s'era, dunque. 

Ma ecco che in quegli stessi ultimi giorni di aprile il governo 
italiano ebbe luogo di credere che l’Austria, quantunque dichia- 
rasse di non aspirare che a difendersi, intendesse offendere. Nè 
era irragionevole apprensione, poichè niente vietava che l’ Austria, 
determinatasi alla guerra, credesse utile di attaccare l'uno dei due 
alleati prima dell’altro, e tentata la fortuna dell’armi contro di 
noi, e vintici o venuta a patti, voltarsi con tutte le sue forze con- 
tro la Prussia. Fu fatto sapere a Berlino. Ora, quale non fu la 
maraviglia del La Marmora quando il 2 maggio il Govone prima 
e il Barral poi risposero che, interrogato il Bismarck la sera 
del giorno innanzi se la Prussia sarebbe stata pronta a intima- 
re, in virtù del trattato d’alleanza, la guerra all’ Austria quando 
questa la intimasse all’ Italia, n’ avevano avuto risposta che la 
Prussia non si credeva da quello obbligata a farlo? Il re, diceva 
egli, non avrebbe mai ammessa cotesta interpretazione. Il solo con- 
forto ch'egli poteva aggiugnere, era che, nel parer suo, la Prussia 
non se ne sarebbe dovuta rimanere da parte: e prometteva che, se 
il caso si fosse dato, egli e i suoi colleghi avrebbero consigliato al 
re di muovere le armi da parte sua, e dove non l'avesse volu- 
to, si sarebbero dimessi. Avessimo fiducia nella forza delle circo- 
stanze e degl’interessi prussiani. La risposta del Govone giunse 
ad un’ ora pomeridiana; la conferma del Barral alle 9 di sera. E 
questi era anche più sconfortante, ed inculcava di stare in guar- 
dia, e non fidare che sopra noi stessi e sull’ amicizia della Francia. 

Non s'era dunque stipulato un trattato d’ alleanza o/fen- 
siva e difensiva? Una delle due parti poteva essere attaccata senza 
che l’altra si muovesse; e questa era l’Italia! 

Il Govone, ch’ era quello che aveva discorso il 1° maggio col 
Bismarck, propose subito un partito perchè, quando il trattato 
lasciasse davvero una così grande latitudine d’ interpretazione, 
— il che non era —ci si ponesse rimedio a fine di accrescere 
la fiducia e il vincolo tra’due governi. Poichè, diceva, il trattato 
non vi pare abbastanza esplicito in un punto di tanta importanza, 
stipuliamo una convenzione militare, che determini i reciproci ob- 
blighi. E qui il Bismarck replicava che la Prussia non intendeva 
lasciarsi forzare a spingere così le cose all'estremo. Dove il Govone 
l’iuterpello a dirittura se l’ Italia potesse fare assegnamento 
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sulla risoluzione del gabinetto di Berlino a provocare la guerra ; 
poiché, altrimenti, essa avrebbe dovuto cercare altra via di provve 
dere a sé. Alla qual dimanda il Bismarck non ebbe modo di ri- 
spondere se non questo solo; che tra due o tre giorni si doveva 
decidere se convenisse allestire l’ esercito. 

Pareva un uomo legato e che non potesse avanzare; se non che 
l'impressione stessa tristissima che cotesti suoi discorsi e dinieghi 
avevano fatta sugl’inviati italiani, gli dovette servire d'argomento 
presso il re, che fosse necessario di metterlo in grado di modifi- 
carla. N' ebbe licenza; e l'indomani sera richiamò il eeneral Go- 
vone, e gli disse che aveva manifestata al re la questione che gli 
era stata posta da lui, ed era contento di potergli dare migliore 
risposta. Due essere i casi: che cosa farebbe la Prussia se l’Italia 
attaccasse l’ Austria. Che cosa farebbe se l’Austria attaccasse 
l’Italia? Ora nel primo la Prussia non si crederebbe obbligata a 
prendere le armi; nel secondo le prenderebbe. Il re, dunque, ag- 
giugneva, consente ad ajutare l’ Italia se questa si astenza da ogni 
attacco; però, egli non intende precludersi la libertà di accogliere 
ulteriori negoziati coll’ Austria. Quando gli fossero fatte condizioni 
che egli potesse accettare, le avrebbe accettate. L'Italia, ad ogni 
modo, sarebbe stata avvisata a tempo e lealmente; e non si man- 
cherebbe di aver cura di non lasciarla sola di rimpetto all’ Austria. 

Se questa seconda risposta, che arrivava a Firenze la mat- 
tina del 3, era assai più precisa e rassicurante della prima, mo- 
strava anche meglio che noi non avevamo ancora trovato nel- 
l’alleanza prussiana un mezzo sicuro d' acquistare la Venezia. 
Vi traspariva, anzi, evidente che i governi austriaco e prussiano 
e le due corti negoziavano in quel momento per isciogliere altri- 
menti che colla guerra e coll’ alleanza nostra il proprio litigio. 

Del rimanente, quanto all’ aggredire noi l’Austria n'eravamo 
più discosto che mai; alla Russia, che ne l’ aveva interrogato , 
il governo italiano aveva risposto promettendo che l’Italia non 
avrebbe aggredito per la prima. Uguale dichiararazione era 
stata ripetuta alla Francia il 3 maggio. 1l Rouher si era gio» 
vato di questa nostra risposta col Corpo legislativo, il quale mo- 
Strava grandissima ansietà che la pace di Europa non venisse al- 
terata : anzi, perchè l’effetto fosse maggiore, aveva dichiarato a 
dirittura che il governo italiano aveva promesso di non attaccare; 
il che era più di quello che, per il trattato d' alleanza colla Prussia, 
noi saremmo stati in grado di promettere, e che avevamo detto. 

Da parte sua l’Austria meditava un tutt'altro consiglio 
da quello d’attaccarci. Accertata dell’ unione dell'Italia colla 
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Prussia pensava un modo di staccarle; e di disinteressare in- 
sieme l’imperatore de’ Francesi nella guerra che era per pro- 
rompere. Il 4 maggio, quindi, fece proposta formale di cedere 
la Venezia, perchè fosse pur data a re Vittorio Emanuele, a 
patto che la Francia e l’Italia, rimanendo neutrali, lasciassero 
che l'Austria s'indennizzasse sulla Prussia mediante la conquista 
della Slesia. In questa prima proposta l’ acquisto della Slesia e 
l'abbandono della Venezia dovevano essere due fatti contempo- 
ranei, l’ uno formando la condizione dell’ altro. Se non che essen- 
dogli stato fatto osservare subito che la cessione della Venezia, 
così condizionata, non sarebbe parsa accettabile, il governo au 
striaco migliorò subito la proposta sua, promettendola a patto 
della sola neutralità nostra. 

Il general La Marmora, a cui la prima e la seconda furono 
subito comunicate per dispaccio e per lettera, non esitò un istante 
solo a respingerle. Quantunque le disposizioni attuali della Prus- 
sia non fossero tali da guarentirci, non che la Venezia, neanche 
una guerra per provarci a conquistarla, pure un trattato ci ob- 
bligava per tre mesi a seguire ed aspettare le sue deliberazioni. 
Non avevamo nè modo né pretesto di romperlo. Le seconde dichia- 
razioni del Bismarck fatte a nome di re Guglielmo, se rendevano 
la guerra più dubbiosa, mostravano che al trattato era oramai at- 
tribuito il suo significato. Senza dire che non sarebbe stato senza 
zrave scapito morale il ricevere la Venezia dalle mani della 
Francia; e nessun uomo politico poteva sconoscere la gran vigo- 
ria che avrebbe acquistato in Italia tutto il temperamento del 
yzoverno, così intiacchito, se le armi, come tutto ce lo promet- 
îeva, fossero state adoperate con fortuna. Oltrechè la potenza che 
l’Austria avrebbe acquistata, sbranando, come sperava, a sua 
posta la Prussia, non sarebbe stata minacciosa all’ Italia stessa? 
La proposta dunque dell’ Austria arrivava tardi: e produsse 
un effetto interamente opposto alle sue intenzioni. Il Bismarck 
ne fu informato da’ suoi agenti segreti, de’ quali egli era così 
provvisto come |’ Austria parve,in tutto questo periodo di tempo, 
sprovvista affatto. Cosicchè ne fu in Prussia accelerato 1’ ordine 
di chiamare sotto le armi tutto ]’' esercito; e re Guglielmo, @ 
fine di stringere meglio i vincoli tra le due corti, scrisse il 6 mag- 
cio una lettera a re Vittorio Emanuele, in cui lo assicurava 
che la Prussia non avrebbe abbandonata l’Italia, e si augurava 
che questa, unendo le sue armi con quella, avrebbe pur conser- 


vata intera ed intatta l'amicizia della Francia. 
L'imperatore aveva in quei giorni fatto per la prima volta 
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trasparire l'animo suo. I frizzi di Thiers e degli altri suoi nemici 
nel Corpo legislativo erano stati causa ch'egli non si potesse 
tenere dal dichiarare il 6 maggio ad Auxerre clie quei trattati 
del 1815, che gli avversarii suoi nel Corpo legislativo avevano 
predicati come l’unico fondamento della politica estera della 
Francia, egli gli abborriva. Si senti che la nuova lacerazione che 
se ne preparava così in Germania come in Italia, giù per questo 
solo non gli ripugnava, ed egli avrebbe iasciato che succedesse. 
Una certa idealità politica avea sempre avuta presa sulla sua 
condotta, e si vede che l'aveva tuttora. Ma si credette troppo 
ch’essa sarebbe bastata a farlo dipartire dal suo proponimento. 
Richiesto anche in quei giorni, com'era stato prima e come fu 
dopo, di volersi alleare colla Prussia e coll'Italia, si ricusò di 
nuov o, quantunque, a saputa di tutti, il cugino Napoleone ve l’in- 
stigasse con molta insistenza. Parte il sentimento del paese, ri- 
flesso dall’ assemblea, ripugnava alla guerra; parte egli s'aspet- 
tava che gli altri l'avrebbero fatta per lui. 

Intanto, insieme col rifiuto dell’ofierta dell’ Austria, era ve- 
nuto da parte del generale La Marmora il suggerimento d’ un con- 
gresso europeo, se si volesse spegnere il prossimo incendio. L'idea 
n'era nata insieme a Londra ed a Pietroburgo. Napoleone l’ accolse. 
La Francia, la Prussia, l’ Inghilterrae le tre potenze contendenti 
vi avrebbero preso parte. Per espressa dichiarazione richiesta 
dall’ Inghilterra, le conclusioni del congresso non sarebbero state 
fatte prevalere colle armi. Quanto all’ Italia, le tre potenze ave- 
vano stretto tra loro un accordo preliminare di proporre e pro- 
pugnare la cessione della Venezia; cosicchè l'oggetto del con- 
eresso dovesse essere'il ricercare i compensi. La Russia volle 
che la questione fosse introdotta in maniera da parere mossa 
piuttosto dal commodo generale di Europa e dalle condizioni at- 
tuali del diritto pubblico di questa, che non da nessun preconcetto 
di diritti popolari. Al desiderio suo fu avuta considerazione dando 
alla questione veneta il nome di « dissenso italiano » nell’ invito 
al congresso spedito dalle tre potenze mediatrici a Vienna, Ber- 
lino, Franefort e Firenze. Si sa come Berlino accettò senz’ altro, 
e Firenze esprimendo la convinzione che la quistione veneta sa- 
rebbe stata risoluta conforme al diritto nazionale; mentre delle 
due potenze che erano destinate l’ una a perire, l’altra ad essere 
così inesorabilmente fiaccata, la Dieta germanica assenti, pur 
notando la natura puramente germanica della quistione de’ du- 
cati, e l’Austria appose una condizione che rendeva impossibile 
l’opera del congresso. Il governo francese aveva sin all’ ultimo 
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creduto che essa avrebbe accettato di buona fede. Certo, dalle 
sue proposte anteriori. si sarebbe dovuto congetturare di sì. La 
più parte dei ministri austriaci v’ inclinava. Ma qui operò l’ indole 
subitanea dell’imperatore Francesco Giuseppe, e vinsero le in- 
fluenze che in quell’ ora lo dominavano. Le ragioni che il gabinetto 
austriaco aggiunse alla sua nota di rispusta alle tre potenze, per 
chiarire a’ suoi rappresentanti il perchè avesse posto a condizione 
dell’accettazione del congresso il mantenimento dello statu quo 
territoriale, si possono riassumere in questa sola; una gran po- 
tenza non si può mostrare ragionevole senza discredito, se non 
a patto o d’ esservi forzata o d’aver prima mostrato che nessuno 
è in grado di forzarvela. Gente vecchia! 

La risposta dell’ Austria equivaleva al rifiuto del congresso; 
cosicchè le altre potenze mediatrici il 4 giugno dichiararono di 
rinunciare alla lor proposta, accusando essa sola di avere spezzato 
i nervi ad ogni accordo. Il Bismarck colse più che mai l'occasione 
di seznarla a dito a tutta Europa come la vera ed ostinata colpe- 
vole. E si deve dire che il suo dispaccio circolare dello stesso 
giorno è dei più belli, abili e vigorosi che si siano mai scritti. 

L'Austria però, non s'era punto illusa sul valore della 
sua risposta. Il 1° giugno, il giorno stesso che questa era partita, 
essa aveva fatto alla Dieta germanica una dichiarazione che po- 
neva la guerra. Vi accusava apertamente la Prussia dell’ alleanza 
coll’Italia; rimetteva, quanto a sè, la questione de’ ducati nelle 
mani della Dieta; e annunciava d’ aver dato ordine che l’ assem- 
blea degli Stati d’ Holstein fosse convocata. Una delle potenze 
compadrone dei ducati faceva da sola atto di sovranità sopra 
essi, quasi non l’ amministrazione soltanto “ma anche la sovranità 
fosse stata divisa a Gastein. La convenzione, adunque, dell’ago- 
sto precedente era rotta; la Prussia dichiarò che la conside- 
rava tale. 

Pure il 5 giugno 1’ Austria non aveva ancor fatto disposizioni 
militari tali da mostrarla prossima ad aggredire la Prussia. Trat- 
tative se ne continuavano e se ne tentavano sott'acqua di qua e 
di là. Il Bismarck sapeva e diceva che, senza sua intelligenza, si 
rattava a Dresda un aggiustamento fra le due grandi potenze 
germaniche. Le relazioni tra le due corti di Prussia e di Austria, 
apparentate ed amiche, erano tuttora intime. Dalla prima si as- 
sicurava anche parecchi giorni dopo alla seconda che trattato pro- 
prio d'alleanza coll’Italia non v'era. Il Bismarck non era meglio 
rassicurato dal lato della Francia. Sin dal 4 maggio egli aveva 
imormorato che gli andamenti misteriosi dell’imperatore non ave- 
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vano avuta poca parte nell’ ordine dato di chiamare sotto le armi 
l’esercito intiero. Un italiano di molto conto, tornato da Parigi , non 
portava migliori parole; un accordo coll’imperatore, un accordo si- 
curo, sapeva egli bene a che patti si sarebbe potuto stringere; ma 
cotesti patti il Bismarck credeva che non si sarebbero potuti 
proporre allora al re con isperanza che gli accettasse. In tutta 
Germania la ripugnanza alla guerra era in ogni ordine della cit- 
tadinanza grandissima; in Prussia s’obbediva ai comandi del re 
non solo senza entusiasmo, ma in alcuni posti con riluttanza. 
La speranza che l’ Austria, stremata di denaro, avrebbe preci- 
pitata la guerra una volta che vi si fosse apparecchiata, non 
s’ effettuava. —Ol, dunque, chi principierà! — diceva il conte Bis- 
marck all’inviato nostro ne’ principii del giugno. — Non principie- 
reste voi? — Se ci era cosa che le sue dichiarazioni anteriori, e 
quelle che dietro queste noi avevamo fatto alla Francia e alla 
Russia, ci avevano resa impossibile, era appunto il venire alle 
mani noi per i primi. Cotesto desiderio del Bismarck a quell’ ora 
poteva essere accolto meno che mai. 

D'altra parte le trattative tra 1’ Austria e la Francia non 
erano rimaste interrotte, come si sarebbe potuto credere, dopo 
il rifiuto del congresso. Sin dove procedessero, che forma pren- 
dessero, e se si concludessero in un trattato non so e non credo. 
Il governo italiano non ne ebbe nessuna partecipazione nè ufti- 
ciale nè ufficiosa. L’interesse dell’ Austria era di guarentirsi la 
neutralità della Francia, se quella dell’ Italia non si poteva. Pare 
che il duca di Grammont, che era a Parigi e doveva ritornare a 
Vienna, avesse incarico da Drouin de Lhuys di promettere 
all’ Austria la neutralità della Francia, a patto ch’ essa promet- 
tesse di cedere la Venezia nel caso che fosse vincitrice contro 
la Prussia, checchè l’Italia, del resto, facesse, la quale rima- 
neva libera d’ adoperare le armi a posta sua. Accolse l’ Austria 
questa proposta? Non so; e metto pegno che il Klaezko, il quale 
ha preteso che l’accettasse, ha affermato senza sicuro fondamento. 
È assai probabile che l’Austria, senza nessuna assicurazione pre- 
cisa, guarentisse soltanto di non distruggere, se vincitrice, l’ opera 
compiuta dalla politica francese in Italia. Non avrebbe accettata, 
quindi, anche in quell’ultima ora altra Italia che quella rico- 
nosciuta dai patti di Villafranca. 

Se non che questi negoziati non rimanevano neanch' essi af- 
fatto ignoti alla Prussia, e non servivano se non a lasciare nel 
conte di Bismarck l’impressione che l’Italia e la Prussia non 
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entravano nella guerra con eguale pericolo, la prima essendo co- 
munque sicura di raggiugnere l’oggetto suo, la seconda non 
sapendo per quali vicende le sarebbe bisognato passare. Questa 
impressione era rinforzata dalla lettera scritta dall’ imperatore a 
Drouin de Lhuys]l’ 11 giugno. Egli filosofeggiava sulla situazione 
dell’ Europa e sulle cagioni prossime della lotta che era per 
iscoppiare. Però, attraverso questa speculazione appariva che se 
uno degli effetti di quella, l'acquisto della Venezia all’ Italia, 
era affatto conforme a’ suoi intendimenti, l' ingrandimento della 
Prussia non l’ammetteva senza parecchie restrizioni; poichè ne 
parlava come d’un fatto da sollevare quistioni le quali concerne- 
vano l’interesse della Francia. L'imperatore si riprometteva bensì 
che non sarebbero state risolute senza l’intervento di lui, e diceva 
d’ essere stato assicurato di ciò dalle potenze contendenti; ma di- 
chiarava insieme che se una Prussia più grande e con più forti 
confini ci poteva stare in Germania, non intendeva che 1’ Austria 
fosse esclusa da questa. Gli piaceva, in somma, nel centro d’ Eu- 
ropa un maggiore equilibrio di forze, non già uno squilibrio a fa- 
vore dell’ una o dell’ altra. Invece, fin dal giorno prima, il governo 
prussiano aveva comunicato agli altri Stati di Germania il suo 
progetto di riforma federale; e di questo il primo articolo era che 
li Confederazione sarebbe stata composta di tutti gli Stati che vi 
appartenevano, dall’ impero d’ Austria in fuori. Dove la Francia, 
adunque, voleva una Confederazione in cui l’ Austria e la Prus- 
sia si bilanciassero meglio, questa ne voleva una in cui essa rima- 
nesse sola padrona senza contrappeso di sorte. 

A questa ragion di sospetto, che nasceva naturalmente dalle 
diverse relazioni dell’ Italia e della Prussia rispetto alla Francia, 
se n’aggiugneva in quei giorni un’ altra. È proprio de’ Tedeschi il 
concepire con lentezza; ma una volta formato un concetto, ade- 
rirvi con una tenacità tanto appassionata da stentare a persua- 
dersi che altri lo ricusi o lo discuta di buona fede. Se il Bismarck 
differisce da’ suoi compatriotti nella prima qualità, non ne diffe- 
risce punto nella seconda. In quegli affannosi primi giorni del 
maggio il Govone gli aveva proposto di concorrere per sua metà 
ad una spesa di cinque milioni per sollevare l'Ungheria; ma egli se 
n'era sbrizato col dire che non conosceva nè l'Ungheria nè gli Un- 
gheresi ; e del rimanente, l’amministrazione prussiana non avrebbe 
saputo come spendere e dove ritrovare cotesta somma. Ma più 


il rumore si faceva vicino, più il pericolo grande, e più la 
mente del Bismarck si riscaldava a cercare i mezzi di riuscire 
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a bene. Ora in quei giorni un generale ungherese, uno già 
de’ principali istrumenti del governo italiano nelle macchina- 
zioni co” popoli dell’ Austria orientale, che il La Marmora solo 
aveva lasciato inoperoso, uomo industre ed agilissimo nelle sue 
combinazioni, poichè vide la guerra vicina, si accinse a riap- 
piccare le sue vecchie pratiche. Tutta la parte radicale, e il 
Garibaldi, col quale egli s’ era indettato nel maggio a Ca- 
prera, favoriva cotesti accordi presunti coll’ Ungheria, colla 
Serbia e colla Rumenia, e il gran conquasso che ne sarebbe 
nato. Il pensiero del Garibaldi era che cotesta insurrezione spe- 
rata egli avrebbe potuto aiutarla con uno sbarco di volontari 
nella Dalmazia. L'impresa piaceva alla sua bravura e alla sua 
fantasia romanzesca. Nel ministero italiano il disegno non tro- 
vava favore; tra molte altre ragioni vi si opponeva con fonda- 
mento che il governo prussiano ripugnava a cotesti mezzi. Pure 
l’Ungherese trovò modo, senza intelligenza del La Marmora, e 
non so come, il 7 giugno di essere mandato egli a Berlino per 
abboccarsi col Bismarck, e quel giorno stesso fu lasciato par- 
tire per Belgrado e Bukarest un impiegato italiano che s'era ma- 
neggiato più volte ne’ moti politici con un’ abilità non comune. A 
Berlino v’erano altri emigrati ungheresi, coi quali il governo ita- 
liano s'era inteso in altri tempi; tra tutti insieme riuscirono 
così bene e sollecitamente a persuadere il Bismarck dell’ utilità e 
della prontezza con cui sarebbero andate sottosopra tutte le popo- 
lazioni orientali dell'impero nemico, ch’ egli rinfocolato in questo 
pensiero, commise loro di provarcisi, e s’ offerse di aiutarli presso 
il governo serbo e il principe Carlo a Bukarest, e sottostare a 
metà della spesa; l’altra metà se la fosse addossata l’ Italia. 
Ora qui fu il seme d’un dissenso che fruttificò subito. Co- 
testa insurrezione presunta si sarebbe dovuto aiutarla con armi 
e soldati; e il farlo si pretendeva spettasse all’ Italia. Se v' era 
pensiero alienissimo dalla mente del La Marmora, certo era 
quello di compromettere una parte dell'esercito italiano o dei 
volontarii con una insurrezione di popoli, alla quale non crede- 
va, come non credeva a quelli che la promettevano. Il campo 
di cotesti tentativi sognati era conosciuto assai meglio dal mini- 
stero italiano che non dal Bismarck. Ci aveva più pratica; e sa- 
peva che quegli i quali ne vantavano la riuscita, non erano mai 
stati in grado di provare che fossero d’ accordo co’principali Ma- 
giari. S'augiugneva che alcun tempo prima, verso la tine del 
maggio, un nostro ministro, uomo di moltissimo senno e riputa- 
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zione, che nel condursi alla sua ambasciata, s’ era fermato a posta 
qualche giorno in Pesth, aveva riconferma la vera disposizione degli 
animi in Ungheria. Stanchi della lunga lotta coll’ Austria, dalla 
quale il paese soffriva, non per questo inclinati a cedere, ma 
neanche a protrarla più in là di quello che la tutela del lor di- 
ritto richiedesse, avrebbero tratto vantaggio, per arrivare a’ lor 
desiderii, da qualunque impaccio in cui l’Austria si trovasse; ma 
in quanto al rompere a dirittura coll’ imperatore, Francesco Deak 
e la sua parte, sola davvero influente nel paese, non vi accondi- 
scendeva. Qualunque suo discorso per rimuoverli da cotesto pro- 
posito era riuscito vano. Perciò quando il Bismarck manifestò al 
La Marmora la persuasione nella quale l’avevano messo ad un 
tratto gli emigrati ungheresi, lo trovò ripugnante affatto. Ed ac- 
cresceva la ripugnanza il fantastico piano di guerra che si vo- 
leva imporre al governo italiano, come collegato con cotesta in- 
surrezione. Ora il La Marmora, che aveva mandato a posta a 
Berlino un generale, e aspettato per più tempo a Firenze o il ge- 
nerale Moltke o il generale Munster, che gli si eran promessi, 
quanto era disposto a discutere da militare con militari, tanto 
era, nel midollo dello spirito suo, restio a entrare in un cica- 
leccio di guerra con chi egli non credesse o abbastanza autoriz- 
zato o abbastanza competente. Ed ora il Bismarck, che forse a 
principio aveva potuto credere di non propor cosa aliena dalle 
inclinazioni del ministero italiano, ebbe torto, poich’ ebbe visto il 
contrario, ad ostinarvisi ed a presumere d’infondere la fede in 
cotesta insurrezione, e di ordinare la campagna dell’ armi ita- 
liane in maniera da aiutarla, a forza di dispacci o di conversa- 
zioni di persone, che prive di ogni autorità o qualità peculiare, 
non potevano parere al La Marmora degne di nessuna con- 
siderazione. E poichè ciò non gli riusciva, trascendeva a’ so- 
spetti, e scriveva all’Usedom, già abbastanza caldo da sè, che 
quando il ministero italiano rifiutasse di mettersi d'accordo col 
Comitato ungherese, ciò avrebbe significato che l’Italia non 
intendeva di fare all’ Austria una guerra seria.' Si esprimeva 
con più temperanza, ma non diversamente col nostro ministro a 
Berlino; al quale 11 La Marmora rispondeva: — E’si vede che 
a Berlino s’ignora che 1’ Ungheria è quasi affatto sguernita di 
truppe, cosicchè se gli Ungheresi n’ avessero voglia, insorgereb- 
bero senza che altri gl’ instighi o gli paghi. — Il sospetto contro 

' Si veda un dispaccio pubblicato dalla Correspondence del Nord-Est 


nella Perseveranza del 24 gennaio 1869. 
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di lui, non ostante un discorso così ragionevole, trapelava già 
dai rimproveri di tutti gli agenti prussiani in Italia. E non è me- 
raviglia che da questo affollamento d’instanze che venivano da 
Berlino, e che riverberavano a Firenze ne’ susurri di tutta la 
parte garibaldina e degli emigrati d’ Ungheria, i quali ronzavano 
nelle anticamere dell'Ambasciata di Prussia, uscisse quella nota 
dell’ Usedom del 17 giugno, la quale ha avuto un’eco tanto infelice 
in questi ultimi mesi; e che come è la più compiuta esposizione di 
cotesto concetto d’ un'insurrezione supposta accoppiata con una 
spedizione immaginosa, così n’ è anche la più intera e perfetta 
confutazione che si possa pensare. 

Nell'intervallo che cotesti dissensi e sospetti venivano nutriti 
e crescevano, finalmente le cose di Germania precipitavano. Alla 
dichiarazione che la Convenzione fosse stata rotta dall’ Austria, 
la Prussia faceva seguire 1’ occupazione dell’ Holstein il 2 giugno. 
Gli Austriaci, assai minori di numero, sgombravano il Ducato 
via via che i Prussiani vi si avanzavano. Non perciò la guerra 
tra’ due Stati era proclamata; i ministri rispettivi rimanevano 
nelle due capitali. La Prussia si contentava d’ impedire nell’ Hol- 
stein la riunione dell’ assemblea convocata dall’ Austria; il mi- 
nistro degli esteri austriaco protestava che con ciò la Prussia 
mostrava chiaro di volersi fare ragione colle sue mani: il che 
questa apertamente faceva ed espressamente negava insieme. La 
quistione di riforma federale non era stata più mossa dal 9 aprile; 
e questa dei Ducati restava pure il prossimo ed appariscente mo- 
tivo della lotta. Il Bismarck non era riuscito ancora a porre il 
caso di guerra nell’ aspetto che a lui pareva il migliore, e ch’ era 
supposto dal trattato di alleanza con noi. Lo fece come potette e 
assai tardi, secondo s’ è detto , il 10 giugno. Dove l’ Austria non 
stette più alle mosse, e 1’ 11 propose alla Dieta che ordinasse 
un’ esecuzione federale contro la Prussia. La qual proposta ac- 
cettata da 9 voti contro sei il 14 giugno, dette modo e motivo al 
Bismarck di dichiarare infine il patto federale rotto e la Dieta 
sciolta. Non restava che intimare la guerra. La Sassonia, 1’ Han- 
nover e l’ Assia Elettorale erano i più vicini alla frontiera prus- 
siana tra gli Stati germanici che avevano votato coll’ Austria, 
e quegli i cui territorii bisognava che la Prussia soprattutto o0c- 
cupasse a difesa ed offesa. A questi, fu ingiunto o di disarmare 
o d’apparecchiarsi a combattere, termine ventiquattr ore a ri- 
spondere. Scorse queste invano, il governo prussiano dichiarò 
loro la guerra, e l’onda dell’ esercito suo cominciò a ricovrirli. 


Voc. X. — Febbraio 1869. 19 
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L'imperatore d’ Austria si fece allora innanzi a difensore degli 
alleati suoi e della costituzione legale della Germania, con un ma- 
nifesto a’ suoi popoli del 17. Re Guglielmo parlò a’ suoi un giorno 
dopo e gli chiamò a difesa della Prussia, provocata a morte da ne- 
mici ostinati da ogni parte. E il 20, re Vittorio Emanuele, il cui 
governo aveva ricevuta notizia della dichiarazione di guerra un 
giorno prima che fosse fatta, fece sentire all’ Italia 1’ annuncio 
desideratissimo che giunta era l’ ora di redimere l’ultima quasi 
tra le sue provincie, e di provare che a quest’ estrema prova il 
valore dei suoi figliuoli e delle armi provvedute durante sette anni 
di sacrificii e di cure bastavano. 


Il dado è tratto; — diceva il Bismarck al Barra], mentre que- 
sti usciva il 15 giugno dalla sua stanza ; — martedì prossimo noi 
avremo principiata la guerra; abbiamo fiducia, ma non dimenti- 
chiamo che l’ onnipotente Dio è capriccioso. 

L’onnipotente Iddio non è stato quale il ministro di Prussia, 
in un momento d’ansietà legittima, ha potuto temere che fosse. 
Egli ha risoluto la causa a favore di quegli i quali nella guerra 
del 1866 volevano produrre, nelle condizioni territoriali dell’ Eu- 
ropa, un’alterazione intesa a renderle più conformi all’idea di 
giustizia ed alla soddisfazione de’ popoli. Come sempre, Iddio s'è 
mostrato novatore, poichè, persino quando pare che lasci retro- 
cedere le singole società umane, egli spinge innanzi l’uomo da 
qualche parte, e dimentico e sprezzante di chi lo richiama al pas- 
sato di cotesta vita sociale che si svolge davanti a lui e in lui, 
non anela, son per dire, che a vederne spiegarsi le nuove forme. 

Ora chi si volge indietro a rimiraur lo passo, potrà forse rac- 
cogliere tutto il sugo di cotesta minuta storia prima che s' entri 
nella terza e più dolorosa parte, in poche parole. Il Bismarck cer- 
tamente vi è apparsol’istrumento principale dell'innovazione succe- 
duta nel 1866, come il Cavour lo è stato nel 1859; ma nessuno vorrà 
negare altresì che la politica italiana ha tanto efficacemente ajutata 
la prussiana nel primo di cotesti due anni, quanto la francese ha 
ajutata la nostra nel secondo. Però le due alleanze ebbero diverse 
ragioni ed effetti. Nel 1866 s’alleavano due Stati già pari, e cia- 


scuno veniva a stringersi all’altro con un concetto suo, coi suoi bi- 
sogni e colle proprie tradizioni ; nel 1859Yinvece era la Francia quella 
che veniva in ajuto al Piemonte e che restava arbitra della guerra 
edella pace. Di più, il 1866 metteva a lato alla Prussia una Italia 
sin fatta, e nella cui formazione la Francia aveva avuta grandissima 
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parte; dissociarci da questa nel congiungerci con essa non pote- 
vamo, e la Prussia stessa non l’ avrebbe voluto, poichè l'amicizia 
nostra colla Francia era quello che le rendeva anche desiderabile 
la nostra alleanza. Se non che non stava nel poter nostro di met- 
tere la Prussia nelle stesse relazioni colla Francia nelle quali 
eravamo noi; e questa diversità inevitabile impedì che la fiducia 
reciproca, soprattutto dalla parte della Prussia, fosse sin da prin- 
cipio intera. D’ altra parte i diversi interessi, il diverso bisogno 
della guerra e i dissensi nati circa al modo di condurla furono 
fatalmente causa che il negoziato dell'alleanza non procedesse 
ficilmente, e che l’effetto di questa non venisse raggiunto dalle 
due parti con perfetto accordo. Ma risulta, ci pare, evidente 
che la politica italiana ajutò assai il Bismarck nella scabrosa via 
che gli bisognò battere per arrivare alla sua meta, e l’ajutò ap- 
punto perchè, nel modo che fu condotta dal La Marmora, si mostrò 
sempre presente a se medesima, e non abbandonò nessuno dei 
suoi criterii e dei suoi diritti. Così soltanto essa potette diventare 
nelle mani al Bismarck un’ arme contro gli avversarii stessi di 
lui; e poichè egli solo in Prussia non ristette mai dal volere ciò 
che nel 1866 fu visto succedere, si può dire che niente gli giovò tanto 
a levare di mezzo ogni intoppo, quanto il mostrare cotesta Italia 
sempre pronta ad allearsi, ma a'suoi patti, e non contenta di pigliare 
obblighi se non vedesse chiaro il perchè ed il tempo di adempirli. 

Quanto diversa via era stata quella per cui il Cavour e il Bi- 
smarck erano potuti venire a capo del lor disegno ! 

Nell’ uno e nell’ altro l’idea dell’ingrandire lo Stato di cui 
eran ministri potette a principio assai più che non il desiderio del- 
l'unificare la patria della quale cotesto Stato era una parte. Ne 
non che, anche senza negare che nel 1859 il Cavour si sarebbe 
contentato d'un Regno dell’ alta Italia, nè pensava tuttora ad 
un'Italia unificata, si deve riconoscere che in lui il largo istinto 
nazionale è stato da natura assai più svegliato, più operoso e più 
vivo che non nel Prussiano. Cotesto istinto, quantunque sia di- 
verso dal liberale, oggi non si suole dissociare da questo. Ora, 
rispetto a tuttaquanta la dottrina sociale il Cavour era /derale 
davvero, ed il Bismarck non è mai stato tale. Questi, anzi, non 
ha dottrina; il Cavour ne aveva, e vi credeva. L'uno ha detto 
più volte di sè ch'egli era assai più prussiano che tedesco; il 
Cavour non può mai aver detto di sè ch'egli era assai più pie- 
Montese che italiano, e certo ha finito coll’ essere assai più ita- 


liano che piemontese. 
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Da questa diversità d'indole è nato che il Bismarck ha trovato 
in se medesimo forza e volontà di fermare il moto a cui aveva 
dato la spinta, e di circoscriverlo: il Cavour l’ ha seguito senza 
sosta insino in fondo. Tutta la maestria di quest’ ultimo è consi- 
stita nel non lasciarsene mai vincere di speditezza; e qualunque 
fosse il cammino che la rivoluzione avesse fatto, trovarlesi in- 
nanzi, come il Dio d’ Omero, con un passo solo. In quella vece, il 
Bismarck è stato padrone di non lasciare che camminasse. Certo 
le disposizioni diverse de’ due paesi davano luogo a coteste di- 
verse due politiche; qui gli Stati singoli dell’ Italia divisa cade- 
vano, cariati, a terra da se medesimi ; bastava un fiato a gittarli 
ù: dove in Germania gli Stati particolari avevano ed hanno 
una cotal consistenza interna, sono antichi come la storia del paese, 
e per non averne mai fermato il progresso sociale, non v’ hanno 
odii. Anche avevano a fare con due principi di differentissimo 
animo; poichè quello di Prussia è tanto restio, guardingo, misu- 
rato e pieno la mente della religione del diritto regio, quanto 
l’altro d’ Italia è docile, immaginoso, desideroso d'avventura, e 
piu lusingato dalla realità che dall’ apparenza del regnare. Però, 
l’indole e l'ingegno dei due uomini che hanno diretto il moto, 
hanno avuta una non piccola parte aldiverso effetto, come ve 
l'hanno avuta altresi le diverse qualità di forze e d’ influenze, 
che ciascun di loro ha creduto bene 0 necessario d’ adoperare. 

Il conte Cavour non ha mosso le cose nel 1859, nè le ha 
fogziate colle sole armi del Piemonte, o colle sole influenze delle 
classi alte e conservative di questo. Non avrebbe potuto farlo; il 
Piemonte era troppo piccolo, le sue classi alte e conservative 
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troppo diminuite già di reputazione e di grado nello Stato. Già 
prima dello Statuto del 18418 e più poi durante il reggime di questo 
la borghesia liberale aveva guadagnato assai terreno; senza 
dire che il Piemonte vecchio non s'era mai rilevato tutto dall'urto 
della rivoluzione francese. L'opposizione in cui negli ultimi dieci 
anni esso era rimasto cogli altri governi d’Italia, aveva fatto rifluire 
nel suo seno tutte le più stimabili persone cacciate via dalle altre 
provincie; eletta folla, che aveva lasciata l’impronta sul liberalume 
paesano, e rinforzata la tinta d'italiano, che questo, del rimanente, 
aveva avuta in una certa misura sin da principio. A] conte Cavour, 
mentre spingeva il Piemonte contro l’Austria, bisognava fiac- 
care gli altri Stati della Penisola. Adoperò tutte le opposizioni li- 
berali a farlo; le sapeva amiche sue, e le lanciò contro questi. Se 


nou che anche qui l'inclinazione in cui era, lo forzò a piegare as- 
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sai più che non avrebbe voluto; e finì coll’ accogliere tutto ciò 
che si rivolse a lui senza scelta. Aveva fiducia nella gagliar- 
dia propria: poichè nella guerra contro l’ Austria doveva usare 
soprattutto armi forestiere, gli piaceva e gli giovava che nel paese 
si commuovesse e si rilevasse tutto quello che, comunque, aveva 
forza di commuoversi e di rizzare il capo. 

Il Bismarck invece era ministro d'una delle potenze primarie 
d'Europa, e per se medesima quasi uguale a quella contro cui do- 
veva scendere in campo. Gli sarebbe quasi bastato, senza la paura 
della Francia, di spogliare d’alleati e d'amici la sua nemica; e ad 
ogni modo non gli sarebbe bisognata un'alleanza come quella 
ch’ebbe a cercare il Cavour, alla quale sarebbero spettate le prime 
parti dell'impresa comune. A questa maggior potenza si congiu- 
gneva, nello Stato ch’egli adoperava, un’assai diversa costituzione. 
Il re e l'aristocrazia militare erano le sole due forze che gli era 
necessario di maneggiare. Delle parti liberali e popolari nel 
paese non aveva nessuna necessità, poichè erano loquaci, si, molto, 
ma fiacche, sparpagliate, divise, inette come quelle cui nessuna 
persecuzione aveva forzate ad unire gli animi ed aguzzare le menti 
e le voglie. Se anche fossero state diverse, le aveva tanto alienate, 
che non gli restava nessun discorso comune con loro. La macchina, 
quindi, sarebbe rimasta sempre nelle sue mani, ed avrebbe rispo- 
sto ad ogni suo cenno. L’ avrebbe fermata e mossa a posta sua; 
nelle turbe, alle quali sole chiedeva di seguirlo, non avrebbe dovuto 
infondere, con un miracolo dopo l’altro, il rispetto all’ ingegno 
suo e la disposizione a seguirlo. Sarebbero state turbe discipli- 
nate le sue; avrebbero, anche riluttando, obbedito. 

Mezzi, adunque, più poderosi e di miglior qualità erano 
nelle mani del conte di Bismarck; assai più deboli e varii in 
quelle del conte di Cavour. Il muovere era il punto più difticile 
del primo ; il fermare, il punto più difticile del secondo. Quegli 
aveva re indocile e popolo insospettito; questi, re e popolo anche 
troppo volenterosi, e pieni d’ una fiducia in lui non mai vista 
maggiore. Dopo compiuta l'impresa della guerra, ne comin- 
ciava per il Cavour una assai più malagevole; non lasciarsi 
soffocare e sopraffare da’suoi alleati di fuori e di dentro. La 
compì, sinchè visse, con un’ abilità maravigliosa, stupenda, e 
della quale è impossibile non ripromettersi che sarebbe sino in 
fine rimasta tale; ma lasciò uno Stato a cui non bastava una 
autorità minore della sua, e viziato nella politica estera dalla 
coscienza d'un obbligo che non si sodisfa, e dall'impossibilità di 
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vivere in un intero accordo verso quello con cui l’ha contratto; 
e nella sua politica interna, dal troppo sobbollimento di passioni 
e di parti, e dalle ambizioni di tutti, poichè tutti potevano pre- 
sumere d’ avervi posto mano. 

Invece il Bismarck, nell’ingrandire la Prussia, ha potuto es- 
ser cauto a non sciuparne la forza propria e natia. Lo Stato è ri- 
masto così rigoglioso come prima, anzi più. Non ha assimilato già 
a un tratto tutti gli elementi nuovi de’ quali s’ è arricchito; ma 
la forza d’assimilarli è rimasta intatta; niente vieta che i prin- 
cipii dei governi liberi via via s’ insinuino nella sua costituzione 
e vi prevalgano; ma tutto promette che lo faranno, rinvigoren- 
dola, non indebolendola. Non ha quindi contratto nessun vizio 
organico nella sua politica interna; e nell’estera, poichè ha 
fatto con così maraviglioso successo e colle sue mani stesse l’opera 
propria, non solo non ha perso nessun briciolo della dignità sua, 
ma neanche la riputazione che n’avesse alienata punto. Può essere 
moderata senza sospetto e senza ingiuria. Può misurare ciascun suo 
passo alla volontà sua ed alla sua forza. Nessuno pensa di poterla 
offendere invano ; ed essa può non pensare ad offendere altrui. 

Se la grandezza dell’ uomo si misura dall’arditezza del dise- 
eno, dalla prontezza dell’ effetto, e dalla sproporzione de’ mezzi, 
l'italiano è il più grande; ma nelle storie de’ popoli non resta 
grande se non quegli la cui opera dura e si mostra feconda. Il 
conte di Cavour aspetta da noi italiani il compimento della gloria 
sua, poi ch'egli non ha potuto dare, mentre è vissuto, all’ edificio 
elevato da lui così rapidamente tutta quell’interna saldezza che 
il conte di Bismarck ha potuto lasciare al proprio. Ora biso- 
gna confessare che s'e vi è stato tempo, in questi sette anni, in 
cui abbiamo sentito ed alempiuto quest'obbligo, è stato quello di 
cui ho raccontato in queste pagine. Se la fortuna delle armi avesse 
suggellata l’opera della prudenza e del consiglio, oggi, forse, 
l'Italia potrebbe aver finito il lavorio malagevole e confuso della 
sua creazione, e mostrare coi fatti che se il Cavour non fosse 
morto, egli sarebbe stato in grado di compirlo prima, e di chia- 
rire al mondo che, com’ è il genio dell’ artista quello che cava 
l’Apollo dall’indistinto masso di marmo, così vi può essere uomo 
di Stato capace di trarre una forma perfetta di nazione dalla ma- 
teria la più discorde e moltiplice, e di vincere ed aggiogare colla 
potenza dell'animo e della mente le forze indefinite ed indomite 
che ha dovuto evocare per riuscire. 

RuGGIERO BoNGHI. 

















L’ADDIMESTICAMENTO DELLE PIANTE 


CONSIDERATO NELLE SUE CAUSE E NEI SUOl EFFETTI. 


La dimesticazione delle piante si collega strettissimamente 
con l’ essere della civile convivenza da più lati; perciocchè anzi- 
tutto la cura dall'uomo posta intorno alla coltivazione delle piante 
l’attacca, per così dire, alla terra e lo trattiene dal vagare, dove- 
chè la facoltà che hanno gli animali domestici di andare errando 
con lui lo mantengono in quella sua natural disposizione tanto 
più in quanto il cangiamento di luogo procaccia nuova e più copiosa 
pastura. Oltrechè l’ uomo, per natura più erbivoro che carnivoro, 
nutresi in gran parte di vegetabili, i quali gli apprestano altresi 
di che cuoprirsi e di che sovvenire alle tante necessità del suo 
vivere civile. E se ancora barbaro chiede dapprima alla caccia 
e alla pesca il suo bisognevole, se ulteriormente doventa pastore 
nomade, da ultimo si fa agricoltore e intende con alacrità a di- 
mesticar le piante, vale a dire ad accomodare i vegetabili sponta- 
nei ai propri bisogni. Non può adunque non riuscire di grande 
interesse la cognizione dei punti principali concernenti questa di- 
mesticazione. 

Tutti per certo conoscono che una pianta dimesticata dif- 
ferisce dalla selvatica della medesima specie, ma pochi han preso 
a considerare il fatto del dimesticamento nei mezzi adoprati dal- 
l’arte e negli effetti che ne derivano. Volendo noi indagare questa 
materia dentro ai confini impostici dall’ indole dell’ Antologia, 
muoveremo dall’esaminare in prima le proprietà più notevoli 
che differenziano le piante dimestiche dalle selvatiche, e verremo 
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poi a investigare le cause del dimesticamento e gli effetti da loro 
generati così sopra alle piante come sopra agli usi cui la civile 
convivenza ne adopera i prodotti. 


CARATTERI DISTINTIVI DELLE PIANTE DIMESTICHE. 


1. Le piante ormai addimesticate da tempi rimotissimi sono 
già tanto mutate da non potersi che di rado riconoscere il tipo spe- 
cifico da cui sono discese. Possiamo ben però determinare i caratteri 
differenziali che andiamo cercando, se consideriamo le diverse va- 
rietà della stessa specie secondo il grado della coltura ricevuta, o le 
specie vicine di cui alcune sieno dimestiche, altre selvatiche, e se 
poniamo a riscontro le piante dimesticate colle selvatiche della 
stessa specie o insalvatichite per mancanza delle consuete cure 
culturali. Così potremo adoprare se ci facciamo a mettere a fronte 
le varietà dei peri coltivati negli orti con quelle dei campi; le 
specie coltivate con le selvatiche delle siepi e dei boschi, o insel- 
vatichite seminando i semi dei frutti delle piante già addimesti- 
cate. Da tali confronti ognuno può conoscere i seguenti caratteri 
differenziali. 

2. Primieramente il pero dimestico, appetto al selvatico, è in 
tutte le sue parti più umoroso, vale a dire maggiormente acquoso. 
Infatti se tu prendi un chilogrammo di scorza, di legno, di fronde, 
di frutta dei due peri, e ne procuri in eguali condizioni il completo 
disseccamento, troverai maggior calo nel peso delle parti del pero 
domestico che non nelle corrispondenti del selvatico. E questa 
differenza sostanzialissima si ritrova confrontando il calo della 
fronda del gelso dimestico e del selvatico, il calo dell’ erba dei prati 
naturali e degli artificiali, e così via discorrendo; di sorta che la 
possiamo tenere siccome principalissimo distintivo del dimestica- 
mento vegetale. 

Dalla quale differenza poi derivano parecchie altre, che pos- 
sono reputarsi in certa guisa consequenziali. Così la sovrabbon- 
danza dell’ acqua negli umori e nei tessuti tutti della pianta deve 
proporzionatamente scemare la consistenza dei tessuti stessi e la 
copia delle sostanze proprie e caratteristiche: d’ onde il rammor- 
bidirsi del legno, della scorza, delle frondi, delle frutta e dei semi 
delle piante coltivate; d’onde la diminuzione sempre più crescente 
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nel sapore proprio, nel profumo, nelle proprietà venefiche e me- 
dicinali delle piante. Ed in verità, quando il tessuto vegetale, sia 
della scorza o del frutto o di altra parte, s'imbeve maggiormente 
di acqua, dovrà diventare più tenero e molle nella proporzione del 
diminuire delle materie già organizzate in tessuto solido. Ond’ è 
che nel fatto noi troviamo più morbido il legno dei nostri olmi 
dei campi che non quello dei boschi, come più morbide le pesche 
di alberi innestati che non sono quelle colte da altri alberi venuti 
su da’noccioli delle pesche medesime. Pertanto porremo siccome 
generale, benchè consequenziale, la diminuzione di consistenza 
procacciata dall’ addimesticaziene. Non è meno appariscente nè 
meno generale la diminuzione relativa delle proprietà caratteristi- 
che attinenti alle sostanze proprie, saporose, odorose, ec.; percioc- 
chè annacquati per così dire gli umori, innaffiati maggiormente 
i tessuti, la proporzione delle sostanze proprie, e quindi il grado 
delle qualità che ne derivano, debbono calare nella stessa misura. 
Non è quindi da far le maraviglie se il sapore aspro ed astrin- 
gente disparisce del tutto nelle pere-burro o nelle pere-spade, se 
l'amaro del radicchio di monte si attenua grandemente nel ra- 
dicchio degli orti; se il veleno del pomidoro e della patata è quasi 
scomparso mediante la cultura. 

5. Alla stessa differenza della proporzione degli umori ri- 
spetto ai tessuti, e dell’ acqua rispetto alle sostanze solide negli 
stessi umori, si ricollega per avventura un altro carattere, dal 
quale riconosciamo l’ essere della dimesticazione: vo’ dire dei peli, 
degli aculei e delle spine, insomma dell’ armatura naturale, che 
le piante vanno perdendo su su e nella stessa graduazione del 
loro addimesticarsi. Ond’ è che il pero dismette le sue spine, la 
fronda del gelso i suoi peli, e così via dicendo. La sovrabbondanza 
degli umori, infatti, diminuendo la consistenza generale delle 
varie parti della pianta, dovrà produrre il distendersi più facile 
e continuo dei rami e del tegumento cellulare, che cuopre così la 
scorza come il rimanente della superficie di una pianta: d’ onde 
lo sviluppo della spina terminale in ramo; il distendersi in forma 
di cellulare tegumento di quelle cellette, che nella pianta selva- 
tica protendevansi per così dire e ne sporgevano per soverchio e 
sollecito indurarsi del medesimo tegumento cellulare. Che che ne 
sia di questo nostro raccostamento, certo è che le piante selva- 
tiche doventano meno armate e anco inermi del tutto mediante 
l’ addomesticamento. 

4. Oltre poi a questi caratteri differenziali facilmente ricono- 
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scibili da chicchessia, i più sottili investigatori delle cose naturali 
ne trovano uno più riposto, cui se ne riconnettono parecchi al- 
tri: è questo il predominio ognora crescente del tessuto cellulare 
delle piante; il quale procede di pari passo col predominio degli 
umori nel corpo vegetale, e dell’ acqua nella massa degli umori, 
essendochè in parte n'è causa, in parte effetto. N'è causa perchè 
le cellule si riempiono di umori ; n’è effetto perchè l'eccesso degli 
umori mantiene più permeabili i tessuti e provoca il facile proli- 
ficare delle cellule. E dal simultaneo predominio degli umori e 
delle cellule conseguitano due altri effetti notevolissimi, dei quali 
l’uno è appariscente e direi quasi esteriore, l’ altro più recondito, 
benchè poi si manifesti con certi atti sensibili: voglio dire l’in- 
grossare di tutti gli organi vegetali da un lato, il diminuire della 
vitalità propria dall’altro. Quanto al primo effetto basta che io 
rammenti soltanto come la scorza, il legno, le foglie, i frutti, i 
semi ingrossano smodatamente con la coltura; tantochè in taluni 
casi veggonsi certi accidentali ingrossamenti in luoghi dove le piante 
selvatiche non ne hanno veruno. Prendendo, a mo’ di esempio, la 
radice della carota selvatica, non vi trovate niente di quella in- 
tumescenza carnosa che rende utile negli apparecchi delle nostre 
cucine e nelle nostre stalle la carota dimestica. Raffrontate le pru- 
«nole alle susine de’nostri pomari, anzi le pesche, le pere, le ciliegie 
li alberi innestati e di alberi venuti di nocciolo, e la differenza vi 
darà incontanente negli occhi. Tale ingrossamento costituisce un 
nuovo distintivo generale dei vegetali dimestici. Quanto al secondo 
effetto avremo luogo di studiarlo meglio in seguito; ma fin d’ora 
possiamo notare che le specie e le varietà delle stesse specie 
domestiche mostransi dotate di minore energia vitale, pi deli 
cate che non sono le selvatiche, vale a dire meno resistenti alle 
cause distruggitrici. Così il freddo arrostisce maggiormente le 
punte delle vette dei nostri alberi coltivati, le quali sono più ricche 
di midolla e umorose; la così detta rogna empie e immiserisce i 
nostri ulivi domestici; gl’ insetti rodono tanto più facilmente la 
scorza, il legno, la foglia, il frutto, il seme delle nostre piante col- 
tivate. Di guisa che ancor questa differenza può annoverarsi fra 
le generali e caratteristiche delle piante dimestiche. 

5. Un altro intiero e diverso ordine di differenze concerne le 
proporzioni dei principali organi delle piante: la foglia o le frutta 
fra di loro e rispetto all’intiero vegetabile, i semi rispetto alle altre 
parti del frutto, la mandorla del seme rispetto al suo guscio. Così 
nel gelso dimestico la cultura ha mirato a crescere la quantità della 
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fronda a scapito della proporzione del ramo procacciando di rav- 
vicinare fra loro gli occhi dello stesso ramo, di aggrandirne e ren- 
derne più massiccia la foglia ; e poi di scemare od anco annientare 
la fruttificazione secondochè avviene in quella varietà sterile, la 
quale non produce nè frutte nè inflorescenze mascoline : così nella 
cultura del tabacco. A. rincontro negli alberi da frutto, come ulivi, 
meli, peri ecc., o nelle piante erbacee da granella, fromento, gran- 
turco, fave, fagiuoli, ec., miriamo a crescere la proporzione del 
frutto appetto al fogliame e alle rimanenti parti del vegetabile; 
e nel frutto ci industriamo a mutare secondo il bisogno la respet- 
tiva proporzione delle parti; di guisa che nelle pere, nelle mele 
ed in altre frutta polpose attendiamo a scemare i semi a vantag- 
gio del loro inviluppo carnoso, nei baccelli di ogni sorta a scemare 
l’inviluppo a vantaggio dei semi; e nei fagiuoli, nei ceci, ec., il 
guscio a vantaggio della mandorla. 

6. Talvolta più che l’incremento degli organi riproduttori es- 
senziali cercasi quello di organi accessorii secondochè ha luogo nel 
cardo dei cimatori, dalle cui brattee uncinate traesi profitto a ti- 
rar fuori dal panno quei pali che ne cuoprono il diritto. Insomma 
l'industria intende a mutare le native proporzioni delle varie parti 
delle piante accrescendo le più utili a danno delle rimanenti. 

Due altri effetti notevoli del dimesticamento risguardano la 
durata della vita delle piante e il tempo in cui compiono certi 
loro atti importanti come sarebbero il germinare, la fioritura e la 
maturazione dei frutti. Così abbiamo del granturco le varietà che 
vivono quattro mesi, e altre di minor durata; abbiamo i gelsi che 
germinano un pajo di settimane più presto dei comuni; i peri che 
fioriscono molto innanzi degli altri, e quelli il cui frutto è diven- 
tato primaticcio di due e più mesi. 

7. Se finalmente dal considerare isolatamente le piante pas- 
siamo a guardarle nel loro insieme sopra a un tratto qualsiasi di 
suolo, troviamo che le salvatiche vivono permischiatamente ac- 
conciandosi come meglio possono in quel cantuccio di terra e di 
aria che si disputano a vicenda, e ove succedonsi le une alle altre 
secondo il finale resultamento di questa lotta, mentre le piante di- 
mestiche crescono per arte umana a popolazioni della medesima 
specie, anzi il più spesso della medesima varietà, i cui individui 
sorgono a distanze prestabilite; e la specie o le varietà si succe- 
dono sopra a un determinato terreno con brevissimo giro prefisso 
di pochissime specie: due o tre il più sovente. 

S. Riassumendo adunque le cose fin qui ragionate diremo che 
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i principali caratteri differenziali delle piante domestiche, in con- 
fronto con le selvatiche, sono: 

l° La maggiore proporzione di umori rispetto al corpo in- 
tiero della pianta, la maggior proporzione di acqua rispetto alla in- 
tiera massa degli umori; 

2° La diminuzione dei peli, degli aculei, delle spine; 

5° Il cresciuto sviluppo del tessuto cellulare col consequen- 
ziale ingrossamento degli organi ; 

4° La diminuita resistenza vitale ; 

5° La cangiata proporzione tra le diverse parti costitutive di 
una pianta: delle foglie o delle frutta fra di loro e rispetto all’in- 
tero corpo vegetale; del seme rispetto al rimanente del frutto; 
della buccia rispetto alla mandorla nel seme, ec. 

6° I cangiamenti nella durata della vita delle piante, nel 
tempo della fioritura o della maturazione dei frutti, ec. 

7° La sostituzione di poche specie viventi isolatamente e suc- 
cedentisi l’una all'altra in giro ristretto alla convivenza in comune 
di molte specie fra loro disparatissime e succedentisi secondo l’ esito 
di una continua lotta. 


II. 
MEZZI ADOPRATI A PROCACCIARE IL DIMESTICAMENTO. 


1. I principali mezzi che l’arte pone in opera a conseguire il 
dimesticamento delle piante, del quale abbiamo di sopra notato i 
caratteri distintivi, sono sei: i concimi, le irrigazioni, le la- 
vorature della terra, l’amputazione vegetale, il cangiamento di 
clima, la scelta delle piante o dei loro germi riproduttori. Noi li 
passeremo a rassegna l’un dopo l’ altro ordinatamente. 

I concimi sono per certo il più possente mezzo di addimesti- 
cazione delle piante secondochè mostra la vegetazione degli orti. A 
intendere il modo di operare dei concimi fa d’ uopo considerare un 
poco come fanno le piante spontanee a nutrirsi senza l'intervento 
dell’uomo. Se noi ci poniamo a frugare dentro a quel marciume 
di frondi e di altri avanzi vegetali, di cui il suolo di una foresta è 
coperto, ovvero sotto alla cotica di una antica sodaglia pascolativa, 
troviamo che le spoglie della vegetazione locale disfacendosi a poco 
a poco si trasmutano in particelle finissime, le quali col favore 
delle acque piovane penetrano bel bello nella corteccia della terra, 
che colorano in bruno più o meno carico. È questo il cibo ordina» 
rio eil migliore di cui si nutriscono le piante selvatiche: cibo 
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attenuatissimo e per così dire stillato nella terra, e quivi diffuso 
per modo che ad ogni particella terrosa aderisca e s’incorpori una 
particella di cibo. Maggiore è la copia dei rimasugli, che marci- 
scono alla superficie del suolo, maggiore sarà la compenetrazione 
delle loro particelle, e quindi proporzionato il rigoglio della vege- 
tazione spontanea. E poichè le acque, discorrendo la superficie, 
rimovono dal proprio luogo i summentovati rimasugli per andare 
a depositarli dove le acque stesse ristagnano, di qui è che sopra 
alle declivi e nude pendici il marciume scema in pro dei luoghi 
più bassi, nei quali la vegetazione spontanea rinvigorendosi è 
causa di maggior copia di spoglie e di particelle alimentari: d’onde 
la crescente feracità dei detti luoghi. 

L'agricoltore non prende che ben di rado a imitare questo na- 
turale processo di fertilizzazione: lo fa, esempligrazia, allorchè 
stende sopra a un prato l’ingrasso che non può sotterrare senza 
guastare la cotica erbosa; ma, quando gli è concesso, preferisce 
di metterlo in profondo: con che la distribuzione delle particelle 
concimanti e gli effetti vegetativi vengono a modificarsi notevol- 
mente per più rispetti. In primo luogo il concime non discende mai 
nella fertilizzazione naturale a mescolarsi integralmente alla terra, 
ma sol dopo di avere dimorato per lungo tempo alla superficie, 
ove soggiace a grandi alterazioni che producono notevole perdita 
delle sostanze più volatili. Nella stessa misura impertanto del suo 
assottigliarsi doventa più povero e dinerbato, tanto che il terric- 
cio di bosco è una specie di fine carboniccio, il quale provoca 
mediocremente la vegetazione delle piante. A rincontro i letami 
apprestati artificialmente si pongono di lancio in quello strato del 
terreno, dove poco di poi stendonsi le radici a giovarsene: gli ef- 
fetti ne debbono diversificare in quanto il processo chimico disso- 
lutivo del concime e l’azione delle sostanze azotate stimolano mag- 
giormente e provocano il rigoglio della vegetazione. È ben vero 
che gli agricoltori di tutti i tempi e di tutti i luoghi sonosi ado- 
prati a procacciare nei letami un certo grado di fermentazione 
avanti di sotterrarli , ma non è da negare che la differenza rimanga 
sempre grandissima nei due processi, l’ uno naturale l’altro arti- 
ficiale ; dei quali il primo, ossia il naturale, introduce nelle terre 
il cibo delle piante molto più alterato, attenuato e impoverito di 
materie volatili che non faccia il processo artificiale. Le quali ma- 
terie volatili esalate nell’ aria tornano sì alle piante, ma spesso per 
indiretto; vale a dire attratte di nuovo dalla terra o ivi discese 
con la pioggia, la guazza, la neve, ec. 
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2. In secondo luogo, i concimi naturali sparsi alla superficie 
del suolo risultano di avanzi più vegetali che animali; perciocchè 
gli escrementi e i cadaveri, oltrechè son poca cosa appetto alle spo- 
glie delle piante, decompongonsi in sostanze oltre misura volatili. 
E quei pochi escrementi e cadaveri, rimasti lì all'aperto, doven- 
tano più facilmente cibo di altri animali, di guisa che alla perfine 
discendono nel suolo troppo scarse particelle di questa provenienza. 
Anzi, delle stesse spoglie vegetative, le più ricche di materie nu- 
trienti si sottraggono alla terra per diventar preda ordinaria degli 
animali :così avviene dei frutti o dei semi, di cui i pochi che sfug- 
gono alla voracità degli animali, spesso germogliano; di guisa che 
le frutta non recano alla terra che scarso tributo, il quale è porto 
copiosissimo dalle foglie cadute dalle piante o dal legno già infra- 
cidito. Nei letami apprestati artificialmente a rincontro trovansi so- 
stanze ricche di azoto: le urine, il sangue, il guano, le materie 
fecali umane, i cuojattoli, le piume, la lana, ec. E quanto alle parti 
vegetali, l’agricoltore adopera non di rado a concime le granella 
integre, quelle di lupino; o le granella da cui non siasi levata al- 
tra cosa che olio, ma quasi niente delle materie azotate: servano 
di esempio le panelle di colza, di ricino, ec. Quanto alle altre gra- 
nella servite di cibo al bestiame, ovvero all'uomo, ne resta in co- 
pia nel loro sterco che adoprasi a letame. Le parti erbacee ado- 
pransi, se umorose e nutrienti, per sovescio ovvero a cibo del 
bestiame, e il loro sterco serve di letame, dovechè nella fertilizza- 
zione naturale cadono a terra dopo che sono state ridotte dalla 
granigione in magra paglia, la quale per giunta diventa più povera 
rimanendo lungamente esposta all’azione dell’aria atmosferica. E 
se passando pel corpo del bestiame le dette parti erbacee perdono 
molte delle più azotate sostanze, che vengono assimilate dal be- 
stiame stesso, tuttavia ne resta sempre più che nella povera paglia 
caduta naturalmente a terra. Oltre di che, in compenso delle per- 
dute, ricevono nuove materie dall’animale, e vengono ridotte in 
minuzzoli tanto che la loro decomposizione è singolarmente acce- 
lerata con accrescimento del potere eccitante. A convincersene basta 
rammentare che un monte di erba fermenta molto meno e più len- 
tamente che non fa un monte eguale di letame proveniente da erba 
consimile. 

9. In terzo luogo i prodotti del marciume della superficie del 
suolo discendono sparpagliatamente e s'incorporano quasi parti- 
cella per particella alla terra, mentre nel sotterrare i nostri letami, 
anco tritati moltissimo nella concimaja per prolungata fermenta- 
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zione, restano separati dalla terra, cui non si mescolano che su 
su mediante i lavori e mediante le acque piovane, le quali, lavan- 
dole a poco per volta, arricchiscono delle particelle più sottili la 
terra circostante: frattanto però dentro alle zollette di letame pe- 
netrano le radici delle piante, che ne traggono alimento più ricco 
e stimolante. 

Da ultimo, nello stato naturale la quantità assoluta del nutri- 
mento, che su su apparecchiasi in seno alla terra, riesce anzi scarsa 
che no, e più scarsa che mai quando si riferisce al numero delle 
piante che se ne debbono giovare. Perciocchè col crescere del cibo 
cresce il detto numero, dovechè nelle letamazioni artificiali l’uomo 
può sotterrarne quantità assolute molto più grandi, le quali poi do- 
ventano anco maggiori relativamente alle piante domestiche, la cui 
distanza si regola a piacere del coltivatore, e relativamente alle 
piante spontanee, alle quali facciamo aspra ed accanita guerra 
con le sarchiature di ogni sorta. 

5. Se ci poniamo a raffrontare nel complesso loro le due vegeta- 
zioni, la spontanea e la procacciata, dall'aspetto delle materie nu- 
tritive, troveremo che le sostanze assimilabili mutano in entrambe 
del continuo e luogo e forma passando per la terra, per l’aria, 
per le piante e per gli animali. Infatti delle materie escrementizie 
degli animali, o dei loro cadaveri, una parte si disperde nell’ aria 
e una parte nella terra, di dove passa nelle piante; le quali alla 
loro volta sono in parte mangiate dagli animali , in parte, corrom- 
pendosi, vanno a impinguar di sè la terra o l’aria, e così via 
dicendo. Ora in questa specie di circolazione della materia orga- 
nica il giro è più lungo e più completo nello stato naturale, in 
cui gli avanzi vegetali o animali, non potendo che decomporsi alla 
superficie del suolo, risolvonsi in prodotti presi incontanente dal- 
l’aria ambiente in troppo maggior proporzione che nello stato di 
cultura in cui i detti avanzi si sotterrano il più presto che far 
si può, o almeno si custodiscono con cura sino al tempo del sot- 
terramento acciò la perdita ne risulti minima. La quale differenza 
contribuisce a spiegare come la coltivazione del suolo muti in 
meglio le condizioni sanitarie dell’aria, e stabilisce un notevole 
divario fra le due circolazioni di materia organica e le consequen- 
ziali maniere di nutrizione. Imperciocchè nella vegetazione natu- 
rale Ja materia assimilabile passa per l’aria atmosferica in molto 
maggior proporzione che nella vegetazione procacciata; la quale 
materia, penetri nelle piante direttamente per le foglie o vi penetri 
per inframmessa della terra, certo è che vi s'insinua meglio divisa 
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e più sottile che non quella proveniente dagli avanzi vegetali o ani- 
mali, che l'agricoltore pone in quello strato di terra dove si sten- 
deranno le radici delle piante. 

4. Riepilogando i caratteri differenziali delle due alimentazioni 
delle piante, l’una naturale, procacciata l’altra, diremo che nell’ali- 
mentazione procacciata le sostanze fertilizzanti vanno presso alle 
radici più ricche di azoto e più stimolanti, sì perchè ancora poco 
decomposte e sì perchè di natura più animale che non nella ve- 
getazione spontanea; che nella naturale vi vanno assottigliate, 
repartite e incorporate meglio alle particelle terrose passando 
eziandio in maggior copia per l’aria atmosferica. Insomma l’ ali- 
mentazione naturale delle piante procede più temperatamente e 
più uniformemente siccome quella che nella generale attività 
delle quattro parti del circolo, aria, terra, piante e animali, man- 
tiene un ufficio meglio bilanciato che nell’alimentazione procaccia- 
ta, ove l’uomo mira a rompere consentaneamente ai proprj in- 
tendimenti e al proprio vantaggio il naturale equilibrio. 

I notati caratteri differenziali ci rendono manifesti gli effetti 
addimesticatori dei diversi concimi, e che variar debbono giusta 
la quantità, la qualità , il tempo e modo di prepararli e ammini- 
strarli. La quantità maggiore dei concimi eccita la vegetazione, 
ove rende prevalente la massa degli umori; nei tessuti rende pre- 
valente il cellulare: d'onde la minor consistenza degii organi vege- 
tativi, la minore resistenza vitale, la diminuzione nel grado della 
qualità propria della pianta, come a dire sapore, aroma, azione 
medicinale o venefica: d’onde il predominio del legno sul fogliame, 
del legno e fogliame presi insieme sulle frutta; e nelle frutta il 
predominio delle parti esteriori sui semi; nei semi il predominio 
del guscio sulla mandorla; d'onde ancora il ritardo del fiorire e 
del maturare delle frutta, e la difficoltà dell’allegare. 

i. La qualità dei concimi è ancora più operativa della quan- 
tità; e perciò gli effetti testè avvertiti rendonsi più appariscenti 
nella misura dello scostarsi dei concimi dalle loro crasi naturali 
per diventare più ricchi di sostanze azotate ancor poco attenuate, 
e quindi più corruttibili. 

Mostransi quindi più efficaci al produrre gli effetti aldomesti- 
catori il sangue, il quale è più che carne liquida, è il corpo intiero 
dell'animale allo stato liquido e prontamente assimilabile dalle 
piante; dopo del sangue le carni e le parti molli in genere dei grossi 
animali ; quindi gli escrementi tutti degli animali carnivori e suc- 
cessivamente degli onnivori e degli erbivori: da ultimo i con- 
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cimi puramente vegetali, ma fra i vegetali i semi riescono i più 
efficaci. 

6. La preparazione artificiale dei concimi aiuterà l’ opera 
dell’addimesticamento quanto più si discosta dall’apparecchia- 
mento naturale conservando in essi le sostanze azotate e renden- 
dole più prontamente assimilabili. È perciò che riducendo liquidi 
i concimi di ogni qualità, e procacciandone la conservazione in 
bottini ben chiusi, li rendiamo tanto più stimolanti e operativi 
secondochè fanno gli ortolani di tutti i paesi, anco di quelli dove 
l'agricoltura non usa verun concime, o soltanto i concimi solidi. 
L’amministrazione dei concimi, ponendoli in quel suolo di terra 
ove distribuiscono le radici delle piante, e nelle stagioni e condi- 
zioni più opportune a impedirne il disperdimento e a facilitarne 
l'assimilazione, contribuisce agli effetti dell’ addimesticamento. 
Così la esperienza ha provato che stemprando in acqua un 
concime e amministrandolo nella bella stagione alle piante già 
sufficientemente cresciute, cui si scava piede per piede una bu- 
chetta, ci si versa dentro l’ingrasso e poi ricuopresi di terra, lo 
si rende operativo a un sommo grado. 

7. Le irrigazioni debbono per necessità contribuire al dime- 
sticamento in quanto introducono nelle piante una maggior copia 
di acqua: d’onde la diminuzione ancora del tono vitale e la pre- 
valenza del tessuto cellulare con tutti gli altri effetti consequen- 
ziali di sopra notati rispetto alla quantità, ricchezza e assimilabità 
dei concimi ; vale a dire: predominio del legno sulle foglie, dell’in- 
sieme di quelle e di queste sopra le frutta; diminuzione di consi- 
stenza, di sapore, di aroma, di proprietà medicinali; ritardo nella 
fioritura e nella maturazione dei frutti; impedimento al facile al- 
legare dei frutti, ec., ec. Tali effetti delle irrigazioni sono noti anco 
a quelli che non ne hanno impreso particolare studio; sicchè non 
chieggono ulteriore dilucidazione, eccettuati quelli che si riferi- 
scono al ritardo della fioritura e della maturazione dei frutti, ov- 
vero all’impedimento dell’allegagione dei frutti stessi. 

Le irrigazioni bagnando il suolo, e rendendo più umorosa la 
pianta, hanno per effetto immancabile di scemare,la temperatura 
dell’uno e dell’altra nel modo stesso che si raffrescano le stanze 
in estate innaffiandone il pavimento. Il quale raffrescamento del 
suolo opera sulle piante direttamente quanto alle radici, e indiret- 
tamente quanto allo stelo e sue appendici ; di sorta che alla perfine 
le piante stesse raffrescate direttamente per l’aumentata esalazione 
indotta dal maggiore sparpagliamento dell’acqua, e per indiretto 
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a causa dell’inumidimento del suolo, ritardar debbono il corso ve- 
getativo, cui un certo eccitamento prodotto dal grado del calore 
è tanto necessario che si stabilisce una specie di bilancia, per la 
quale il menomarsi del calore è compensato dal proporzionato al- 
lungarsi del corso vegetativo , e viceversa. Di qui è che, esempli- 
grazia, i coltivatori di cotone in Italia irrigano i loro cotoneti sol 
quando non possono farne a meno: sanno che irrigando si attarda 
la maturazione delle cassole. 

Quanto all’allegagione delle frutta abbiamo a fare una distin- 
zione. L’eccessiva aridità nella stagione estiva e il soverchio ar- 
dore del raggio solare disordinano la fioritura tanto da isterilirla, 
ovvero inaridiscono e rendon perciò cascaticci i fiori e anco i frut- 
ticelli novellamente allegati. Così avviene nelle annate troppo 
alidose al granturco, il quale mette ben fuori il suo pennacchio di 
fiori mascolini, ma la spiga non ha forza di uscire dalla guaina 
delle foglie per languore indotto da deficienza di umore: innaffiate 
a tempo, e avrete copiosa granigione: così avviene del pari alle 
ulive, che cadon giù a pioggia in estate per ostinato asciuttore; e 
così ad altri frutti. È adunque imputabile alla soverchia umidità 
derivata in un circondario alla terra, e specialmente all’aria, se 
il frequente uso delle irrigazioni rende cascaticci i fiori prima di 
allegare o gli stessi frutticelli allegati di corto ed anco ingrossati. 
Le irrigazioni favoriscono per altra via la vegetazione : cioè aiu- 
tando la decomposizione degl’ingrassi che vi si trovano. È noto 
infatti che i concimi restano quasi inoperosi in terreno secco, e 
han bisogno di un certo grado di umidità acciò si seompongano e 
i prodotti vengano assorbiti dalle radici. 

8. Le lavorazioni della terra contribuiscono al dimesticamento 
procacciando nelle piante la rigogliosa vegetazione e gli effetti 
che ne derivano; e ciò fanno nei principali modi seguenti: fertiliz- 
zando il terreno, rinnuovandone lo strato più operativo, che ren- 
dono altresì soffice e più fresco, sbarazzandolo della vegetazione 
spontanea, la quale nuocerebbe alla procacciata. 

Che il terreno si fertilizzi rompendolo e arrovesciandolo ri- 
petutamente per modo da esporlo alla libera azione dell’aria e 
delle sue meteore, la è cosa notissima; sicchè in molte regioni 
basta questo spediente a mantenere indefinitamente feconda la 
terra, cui non si chiedano che mediocri ricolti. La terra tiene in 
seno minuzzoli di rocce, che si vanno disgregando e decomponendo 
per guisa da venirne fuora materie assimilabili per le piante: di- 
sgregamento e decomposizione aiutati dalle dette lavorazioni, le 
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quali favoriscono altresi l’ esercizio di quella potenza per cui la 
terra attrae dall’ aria le materie assimilabili, che del continuo vi 
getta dentro il corrompersi e guastarsi delle materie organiche: 
vuoi escrementi di ogni sorta, vuoi cadaveri, vuoi cascaticcio e 
fracidiccio di vegetabili. E la fertilizzazione della terra siffatta- 
mente procacciata con le lavorature si raccosta nel modo e negli 
effetti alla naturale perchè veramente deriva dalle stesse fonti: 
svolgesi e mescolasi disseminatamente e egualmente in tutto il 
corpo del suolo stimolando e cibando a suo tempo in modo tem- 
perato le piante che vi si coltivano. 

Le piante dissugano il terreno ove spandono le radici; di 
sorta che portando alla superficie il terreno di sotto, e mettendo 
in profondo quello di sopra, si aiuta la vegetazione, e si aiuta 
maggiormente se lo rendiamo coi lavori ben soffice e permeabile 
alle radici e all’ aria: con che i concimi e i germi moltiplicatori 
delle piante pongonsi nel sito a loro più propizio. Ma il rompere 
e sminuzzare del terreno ne procaccia eziandio quel mezzano grado 
di umidità designato col nome di freschezza, che favorisce somma- 
mente la vegetazione per due vie: 1° rendendo la terra più po- 
rosa in uno strato di qualche spessore, per cui le acque pio- 
vane scendono tanto sotto che poi in estate dissetano più larga - 
mente le radici: oltrechè la sofficezza e l’ aeramento di uno strato 
più profondo invitano le radici stesse a discendere dove la terra 
si serba più fresca; 2° interrompendo la continuità del suolo, il 
raggio solare riscalda più temperatamente la terra di sotto, 
mentre diminuisce il risalire dell’ umidità sino alla superficie e 
quindi il disperdersi più presto per evaporazione. Di qui av- 
viene che le sarchiature estive, che rompono la crosta del suolo, 
sono tanto in pregio nei climi asciutti. Finalmente è chiaro che 
distruggendo con le lavorature le erbacee, si tolgono d’intorno alle 
piante dimestiche non soltanto voraci commensali, ma eziandio im- 
portuni coabitatori, i quali siccome più connaturati a quel suolo, 
a quel clima, insomma a quelle condizioni, vantaggiano e sover- 
chiano le coltivate tanto che finirebbero per iscacciarle del tutto 
e affogare senza il soccorso della mano dell’ uomo. 

9. L’amputazione vegetale è un grande aiuto a dimesticare 
le piante in quanto modera e regola in certa guisa la distribu- 
zione dei succhi e la formazione delle parti novelle. Il più comu- 
nemente si amputano i rami, i fiori e le frutta con l’ intendi- 
mento di ristringere i succhi nelle parti rimaste, cioè facendo 
artificialmente prevalere le radici, che si mantengono intatte, sul 
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complesso dei rami, dei fiori o delle frutta da nutrire. Ond’ è che 
la massa degli umori assorbiti diventa proporzionatamente più co- 
piosa producendo per tal modo effetti simiglievoli a quelli dei con- 
cimi copiosi o molto ricchi di sostanze azotate e di più pronta 
assimilabilità. Di qui è che la potatura negli effetti dell’ addime- 
sticamento supplisce ai letami per guisa che dove letamasi molto 
si pota poco, e viceversa. Basta a schiarimento di questo punto 
recare due grandi esempii, dell’ ulivo l’ uno, e l’altro della vite. 
L’ulivo vegetante nei terreni magri si ravviva e dispone a fruttifi- 
care mediante una larga potatura e mantenendo in vetta all’ arma- 
tura dei grossi rami certi piccioli pennacchi di cimajole allegre e 
verdi: se tu non poti, le cacciate annuali doventano misere, mi- 
sere le frondi, e le frutta non vengono avanti. Se a rincontro si 
abbia a fare con terreno pingue per natura o per arte, conviene 
cangiar tenore e astenersi dal ferro; il quale raccogliendo i co- 
piosi umori in pochi rami vi provocherebbe la vegetazione lussu- 
reggiante di vermene prive di frutta; d’ onde il proverbio toscano: 
pazzo da piè e savio da capo, ossivvero, savio da piè e pazzo da 
capo ; il che val quanto l’ ammonire: se tu prodighi il letame, sii 
parco al recidere i rami della chioma; e. se fai 1’ avaro rispetto ai 
letami, dirappa largamente. Anco la vite vegetante in terreno fe- 
race 0 in terreno magro ci conferma nella stessa massima; per- 
ciocchè vediamo come su per le aride e ghiaiose pendici si arriva 
a lasciare alla vite un solo mozzicone di capo provveduto di un 
paio di occhi, dove che una vite di piano porta parecchi capi, 
ciascuno dei quali ha più metri di lunghezza: se quivi tu provi a 
potar corto, recherai impedimento alla fruttificazione. E la vite 
è pianta generalmente assoggettata a larga potatura dacchè 
suolsi coltivare nei terreni più magri e senza sussidio di leta- 
me, tanto che nei luoghi pingui la troviamo talvolta abbandonata 
per più anni senza potatura secondochéè accade di là degli appen- 
nini, ove potasi dai tre anni |’ uno, in quel di Modena e altrove. 
Dove ci è tale usanza hanno cavato dall'esperienza che le viti non 
potate producono nei primi due o tre anni maggior copia di vino 
più gagliardo benchè i grappoli siano più piccoli, e di chicca meno 
mostose appetto ai grappoli delle viti novellamente potate. La scac- 
chiatura delle viti mira a restringere i già scarsi succhi nei grap- 
poli e nei capi, speranza dell’ anno dipoi, spuntando i tralci uvi- 
feri, dicollando del tutto i tralci senza frutto, e poi levando le 
femminelle, vale a dire i rampolletti che scoppiano dai tralci spun- 
tati; e perciò praticasi più largamente nei terreni magri. La scac- 
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chiatura del tabacco e di altre piante si fa sempre con lo stesso 
intendimento di ristringere i succhi nutritivi e renderli più ab- 
bondevoli relativamente alle parti rimaste. 

I fiori e i frutti già allegati si levano in due casi: quando 
si vogliono avere poche, ma grosse frutta, ovvero quando si deside- 
rano frutta serotine o primaticce. Il primo intento si ottiene nei 
pomari rispetto alle pere, alle mele, alle albicocche ec.; il secondo 
intento si ottiene con i fichi d’ India, dei quali si hanno frutti tar- 
divi abbattendo la prima mandata già alleghita: indi a poco se ne 
formano altri di maturazione più serotina; e si ottiene coi fichi 
comuni, ai quali togliendo i frutti tardivi si provoca la formazione 
abbondante della mandata dei fichi primaticci nell’anno se- 
guente. 

Dalle cose fin qui ragionate si argomenta bene che l'ampu- 
tazione provoca il rigoglio vegetativo come fanno i concimi co- 
piosi o i concimi ricchi e di pronta assimilazione, come fanno le 
irrigazioni o le lavorature. Se non che il grado di tale rigoglio e 
i suoi effetti vegetativi diversificano secondo gli spedienti ado- 
perati di guisa che i letami, massimamente i ricchi e di pronta 
assimilazione, e più ancora le irrigazioni, provocano la lassezza 
nei tessuti e la loro umorosità; l’amputazione suole supplire 
al difetto di letamazione, cui somiglia maggiormente negli. ef- 
fetti; le lavorature delle terre suppliscono ancor esse alla leta- 
mazione, o ne aiutano gli effetti, ma procacciano un vigore ve- 
getativo più regolare e di migliori prodotti. 

10. Il clima esercita una notevole influenza sopra alla com- 
plessione generale e al predominio di certe proprietà delle piante. 
Così veggiamo che procedendo dalle nostre pianure verso le cime 
dei monti 0 verso settentrione, i vegetabili si rimpiccoliscono tanto 
che doventano nani presso all’ estremo limite: accade la stessa 
cosa rispetto alla proporzione delle materie zuccherine ed aroma- 
tiche, cui conferisce un clima caldo e secco. Per contrario la mor- 
bidezza dei tessuti, la prevalenza dell’ amido , sono favorite da un 
clima umido e temperato. Ondechè noi dimestichiamo maggior- 
mente pei bisogni dell’ uomo la vite, il pesco, l’ albicocco, recan- 
doli verso il piano e verso i climi caldi; almanco sino ad un certo 
punto, di lè dal quale la fruttificazione riceve un’altra sorta di 
danni dall’ eccesso della caldura e dell’ alidore. E viceversa, addi- 
mesticheremo il castagno, la patata, il formento tenero proce- 
dendo dal piano verso le vette del monte, dalle regioni meridionali 
verso le settentrionali insino a che, trapassati certi limiti estremi, 
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non si trabocchi in altri eccessi nocevoli. Segue perciò che il can- 
giamento opportuno di clima si dovrà riguardare siccome un 
efticace mezzo di dimesticazione, ossia di accomodamento dei 
vegetabili alla produzione industriale. 

11. La scelta delle piante e dei loro germi riproduttori è 
della più grande importanza nel progressivo addimesticamento 
dei vegetabili in quanto assicura gli acquisti anteriori, dai quali 
prendiamo le mosse per gli ulteriori perfezionamenti. Nella quale 
scelta abbiamo a considerare due punti di eguale importanza: 
anzitutto la razza, o più propriamente la varietà, cui appartiene 
ia pianta da eleggere, o il suo germe riproduttore; e poi la qua- 
lità del germe atto a riprodurre la pianta della varietà già pre- 
scelta. E per chiarire immantinente che cosa abbiamo a ricer- 
care in questa ultima parte, ricordiamo che le piante possonsi 
moltiplicare di seme, di pollone, di ovulo, di ramo, ec. Preme 
adunque di sapere quale dei detti modi torni più efficace a dime- 
sticare le piante. 

Più sotto tratteremo delle varietà vegetali: per 1’ attuale 
bisogno basterà di ricordare che gli effetti delle cause addimesti- 
catrici si possono rendere permanenti nelle piante quando si ab- 
bia la cura di scegliere opportunamente i germi riproduttori, ap- 
partenenti a piante giù addimesticate, ed a seguitare 1’ opera dei 
mezzi dimesticatori sopra a tali germi. Adunque per la stessa spe- 
cie di piante va eletta quella tal varietà, in cui sonosi per così 
dire cumulati a poco a poco gli effetti procacciati dalla coltiva- 
zione nella via che conduce alla méta proposta. Così, a mo’ di 
esempio, dell’ ulivo abbiamo la varietà da olio e la varietà da in- 
dolcire: conseguiremo più presto e con cure minori un grado ul- 
teriore di dimesticamento nella via dell'una o dell’ altra produ- 
zione operando sulla varietà respettiva, anzi eleggendo delle 
diverse varietà da indolcire 0 da olio quella che maggiormente 
corrisponda ai particolari nostri intendimenti. Così, e per tenerci 
sempre entro l’ allegato esempio dell’ ulivo, framezzo alle varietà 
da olio (la frantojana, la morajola, la mignola ec.) eleggeremo la 
meglio produttiva dall’ aspetto della quantità o della qualità 0 
della repartizione del frutto nel corso delle annate, ec. ec. Ma nella 
determinazione della scelta dovrà primeggiare una essenziale con- 
siderazione: che, cioè, la varietà prescelta si accordi alle condi- 
zioni del caso, vuoi naturali, vuoi artificiali, acciò gli effetti delle 
cause dimesticatrici ulteriori si soprappongano, diremmo quasi, e 
accrescano i già conseguiti anteriormente; chè altrimenti potreb- 
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besi, non che avanzare, dare addietro, o almanco perdere il frutto 
di un’ opera male avviata. 

11. Determinata la varietà da cui prendere i germi ripro- 
duttori, fa d’ uopo procedere ad una seconda scelta tramezzo ai 
medesimi germi. Intorno a che è da avvertire come le piante 
possonsi, a differenza degli ammali superiori, moltiplicare non 
soltanto mediante la generazione sessuale, ma eziandio staccando 
da un individuo qualche sua parte, e sovente spezzandolo in più 
parti, che chiamansi talee. Ora è cosa provatissima da costante 
esperienza che gli effetti già acquistati nelle varietà vegetali 
mantengonsi molto più quando si usi il secondo genere di germi 
riproduttori. E per poco che ci si rifletta sopra viensi a capo di 
trovare la ragione d’ un fatto tanto accertato. Se la fecondazione 
sessuale chiede il concorso del maschio e della femmina , ciascun 
dei quali individui contribuisce una differente e particolar mate- 
ria, il prodotto di questi due cooperatori può troppo più agevol- 
mente trasviare che non il pezzo della pianta, il quale, staccatone, 
continua ad allungarsi, a vivere ed a produrre come se tuttora 
fosse attaccato alla madre quando il terreno e le altre condizioni 
perdureranno nel loro essere attuale. Tenendo dietro a questo 
filo conduttore avremo modo di distinguere gli effetti dei semi 
secondo i modi del loro generarsi, di distinguere gli effetti degli 
altri germi secondo la parte della pianta da cui si spiccano , e 
il nuovo luogo dove si attaccano. Infatti nella fecondazione ses- 
suale delle piante accadono diversi casi distinti dal luogo, in cui 
sorgono le due sorte di organi a ciò deputati. Il più spesso appar- 
tengono al medesimo individuo, ma talvolta a individui diversi e 
anco crescenti in luoghi lontani secondochè può avvenire della 
palma. Il nostro filo conduttore ci mena a dire che nel primo 
caso i caratteri delle varietà debbansi conservare meglio che nel 
secondo; e ciò perchè i due cooperatori della fecondazione, for- 
mati e vissuti come parti dello stesso tutto e del medesimo 
umore nutriti, riusciranno l'uno all’ altro più simiglianti che non 
quelli spuntati sopra a individui diversi, i quali possono altresì 
differire per varietà delle piante, per natura di terreno, per espo- 
sizione, ec. 

Ed ancor quando il maschio e la femmina spuntano sulla 
stessa pianta, sono da distinguere vari casi giusta la loro postura 
relativa; stantechè li vediamo ora dentro allo stesso fiore, ed ora 
dentro a fiori diversi, i quali fiori diversi possono trovarsi gli 
uni accanto agli altri sul medesimo asse comune, secondochè 
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talvolta accade nel gelso ed anco nel granturco, ovvero sopra ad 
assi distinti, siccome avviene comunemente rispetto al granturco; 
è da arguirsi che quanto più si allontanano 1’ uno dall’.altro i due 
organi progenitori, altrettanto crescerà la disparità nel loro modo 
di vivere, e quindi calerà in proporzione la speranza del conser- 
vare i caratteri della varietà, vale a dire gli effetti delle cause 
dimesticatrici anteriori. 

I semi poi di una determinata pianta non saranno del tutto 
eguali sopra ai diversi rami, di cui alcuni ricevono più alimen- 
to, aria, ec., altri meno. Eleggendo adunque i semi nudriti dai 
rami di vigore proporzionato alla specie di prodotto che si desi- 
dera, noi addimesticheremo la pianta in più spedita maniera. 
Intorno a che è da dire come nei terreni magri i rami più frutti- 
feri son quelli che meno si scostano dal ramo maestro, il quale 
continua lo stelo: non così nei terreni grassi. È da dire ancora 
che i semi nudriti da rami più fogliuti, che fruttiferi, ci condur- 
ranno più speditamente all’ addimesticamento delle piante da 
foglia. 

12. Se dai semi scendiamo all’ esame degli altri germi ri- 
produttori, troviamo opportuno di farne due principali classi 
secondochè sono o no da natura preordinati alla moltiplicazione 
per separazione costante dalla madre; cioè, da una parte la classe 
dei tuberi (patate), o dei bulbi (aglio e cipolla), dall’ altra parte 
la classe dei così detti ovuli, 0 puppole (secondochè avviene per 
l’ olivo) e dei rami formanti le talee o i nesti. Esamineremo sotto 
brevità tutti questi casi dall’ aspetto del dimesticamento pre- 
gando anzitutto il lettore che ci sia cortese di un po’ di atten- 
zione nel seguente preliminare, che andremo a porre come fon- 
damento alla trattazione del punto attuale. 

La pianta è stata a ragione considerata siccome una famiglia 
d'individui sino a un certo punto indipendenti, ma pur legati fra 
loro da alcuni vincoli comuni: gl’ individui sarebbero le gemme 
svolgentisi ciascuna per sé, ma contribuendo egualmente alla vita 
del ramo comune, e tutti i rami a quella del pedale, dovechè ne- 
gli animali, massime nei superiori, le varie parti sono connesse e 
collegate fra di loro più strettamente mediante veri centri comuni. 
D'onde deriva la facilità dello staccare dalle piante uno o più di 
cotali individui senza danno loro nè della famiglia, mentre negli 
animali superiori il membro reciso non può vivere di per sè, e 
spesso nuoce, ed anche cagiona la morte, all’ individuo da cui si 
spicca. Adunque bisogna ammettere come cosa fuori di controver- 
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sia che in una pianta le varie gemme e i respettivi germogli pos- 
son presentare una differenza fra loro tanto maggiore quanto più 
discosto n° è il sito relativamente al comune pedale, in cui tutte 
in certa guisa si confondono in quanto che egli, e massimamente 
il suo calcio, essendo nudrito del contributo di tutte le gemme, 
ne rappresenta l’ essere e la natura speciale. Ne discende adun- 
que per diritto filo la conseguenza che se noi prendiamo una 
puppola dal piede di un ulivo, ci riprodurrà la pianta madre nel 
suo complesso, mentrechè una diramazione primaria del pedale 
comincierà ad avere in sè qualcosa di particolare che andrà sempre 
più a particolarizzarsi nella stessa misura che si procederà verso 
la gemma, che sarà l’ altro estremo della nostra serie. Se pren- 
diamo dunque a germe riproduttore una sola gemma, secondochè 
non ha guari proponevano per la vite i giornali francesi nel così 
detto Sistema Hudelot, ci allontaniamo dal complesso dei caratteri 
della madre perdendo o guadagnando nella via del dimestica- 
mento, secondo le qualità proprie e individue della gemma. Ecco 
dimostrata la necessità del dovere por mente alla scelta di questi 
germi riproduttori tanto maggiormente quanto più ci avviciniamo 
alla gemma unica di ogni singolo ramuscolo, la quale però op- 
portunamente eletta ci potrà aiutare nell’avanzarci nella via 
dell’ addimesticamento quanto ci potrà disaiutare una scelta scon- 
sigliata. 

13. Applicando le cose già poste in sodo alle nostre due 
classi di germi riproduttori non derivati da fecondazione sessuale, 
troviamo che la prima classe conserverà maggiormente la varietà, 
cioè i caratteri della madre determinati dalle cause dimesticatrici 
anteriori, in quanto che quei germi predestinati a staccarsi dalla 
progenitrice hanno gemme e provvisione nutritizia, cui ha con 
corso la pianta intera mediante un ristringimento comune degli 
umori nutritizi simigliante a quello che ha luogo verso il pe- 
dale di un albero: così adunque avverrà ai tuberi e ai bulbi. Il 
contrario è da dirsi dei rami riproduttori, e tanto più quanto si 
dipartono dal pedale, le cui puppole, o ovoli, soltanto riprodur- 
ranno il complesso delle qualità della pianta madre. Dal che con- 
seguita di doverci attenere ai rami ultimi e alle gemme quando 
vogliamo conseguire nuovi e rapidi effetti di addimesticamento: 
elegger-mo le più vigorose se vogliamo progredire nella via della 
robustezza della complessione; le più grosse se nella via del- 
l'ampiezza; quelle dei rami più fruttiferi o dei meno secondochè 
desideriamo avere piante da frutto o da foglia, ec., ec. Rammen- 
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tiamo qui che i fiori e i frutti veggonsi più frequentemente in 
certi punti che in altri della chioma di un albero secondo l’ angolo 
che la direzione del ramo forma con la verticale, che passa pel 
colletto dell’ albero stesso, secondo la quantità di luce che vi ar- 
riva, ec. Così possono intendersi la formazione e la conservazione 
delle varietà di gelsi sterili mentre ne manchiamo rispetto agli 
alberi coltivati pel frutto. Deve essere accaduto di levare gemme 
o mazze da rami infruttiferi per positura: una bella volta, e a 
caso, si ebbe una pianta senza punti fiori nè maschi nè femmine, 
le cui mazze hanno moltiplicato quella varietà; e ciò perchè, trat- 
tandosi di pianta da foglia, i coltivatori aveano interesse a con- 
servarla, dovechè Dio sa quante volte è accaduta la medesima cosa 
rispetto agli alberi da frutto, i quali anzi sono stati pertanto ab- 
battuti o incontanente rannestati. Perciò riteniamo ancora per 
ragionevole che il modo adoperato in Sicilia a moltiplicare l’olivo, 
il gelso nero, il limone, ec., spiccando dal respettivo albero un 
ramo grossotto e piantandolo a rovescio, debba formare una pianta 
più simigliante alla madre che non avverrebbe ponendo il grosso 
del ramo in terra e le vette all’ aria. Per verità in questo secondo 
modo il ramo si dirapperebbe per modo che la nuova pianta con- 
serverebbe soltanto uno dei rami secondari primigenii, dovechè nel- 
l’altra guisa i detti rami sotterrati contribuirebbero perennemente 
allo sviluppo del nuovo germoglio venuto su dal moncone del 
ramo primario. 

14. Importa distinguere nella seconda classe dei germi ri- 
produttori quei che si attaccano in terra mediante radici av- 
ventizie dagli altri, che saldansi ad altra pianta mediante l’ in- 
nesto; perciocchè nel primo caso il nuovo individuo continuerà 
l’essere e i caratteri propri del ramo o della gemma a tenore 
delle cose di sopra ragionate, mentrechè l'innesto viene per qual 
che rispetto a modificarlo in quanto l’ alimento non gli verrà 
dalle materie comuni digeste e lavorate in seno a quell’ univer- 
sale apparato assimilatore ch'è la terra , ma dai succhi particolari 
assorbiti dalle radici del soggetto e da lui in parte già appropriati 
alla sua natura. Intorno a che stimiamo opportuno di entrare in 
qualche più circostanziato schiarimento. 

15. Le materie assimilabili delle piante provengono è vero 
comunemente da altri corpi viventi, ma prima che le radici le as- 
sorbano son talmente alterate da diventare irriconoscibili, e molte 
anzi passano nel regno delle sostanze comuni inorganiche. E di- 
ciamo molte, e non tutte, per non ripetere l’errore di coloro i quali 
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controa ogni ragione hanno presupposto che la pianta nonsi possa 
nutrire di materie organiche come fanno gli animali. È certo che 
la materia organica non potendo entrare nel corpo di una pianta 
in grossi pezzi come farebbe nello stomaco degli animali, deve 
anzitutto tritarsi minutissimamente e assottigliarsi per accomo- 
dare la grossezza delle sue particelle a quegli angustissimi pas- 
saggi; ma questo assottigliamento, questa soluzione, se anco 
vuolsi che non possa entrarvi altramente che disciolta in acqua, 
ha luogo talvolta senza che la materia organica doventi inorganica. 
È quando non bastasse la simiglianza delle punte estreme delle 
radici con quella dei vasi deputati al medesimo ufficio nelle pareti 
degli intestini degli animali; quando non si volesse accettare la 
prova dell’ efficacia dei veleni, che operano senza corrosione sopra 
alle piante; quando lasciasse dubbio il fatto della nutrizione delle 
piante parassite propriamente dette, come il vischio, la cuscuta, ec., 
perché sì tratta di poche specie, basterebbe l’ altro fatto dell’ inne- 
sto. Che che ne sia è certo che se la natura e 1’ assimilabilità del 
nutrimento tirato dal terreno influiscono sopra agli effetti della 
dimesticazione, troppo più dovrà adoperare un alimento già vivo 
e troppo più prossimo alla natura del nesto che non può mai esser 
quello apparecchiato nella terra. Potremmo raccostare la nutri- 
zione della pianta radicata nella terra a quella dei nostri grossi 
animali, che già adulti pasconsi di erbe e di comuni cibi; lan utri- 
zione del nesto a quella del feto delle stesse specie, il quale si 
alimenta del sangue della madre. Sebbene la natura del nesto e 
quella del soggetto siano certamente vicinissime, poichè concedono 
l'unione, tuttavia mantengonsi differenti quanto più il soggetto è 
d’ indole selvatica e di specie diversa dal nesto. D’ onde consegui- 
tano questi due effetti in qualche modo contrarj fra loro: da una 
parte la saldatura dei due pezzi vegetanti provoca nel nesto un 
particolare rigoglio vegetativo, che partorisce i soliti suoi effetti 
dimesticatori, dovechè dall’ altra parte il concorso del soggetto 
nella lavorazione e assimilazione del succhio intende a volgere al 
selvatico il nesto cui è congiunto. In questo singolar tira-tira 
l’esperienza ha ormai chiarito la risultante determinata del con- 
trario operare delle due cause: quanto alla forma, alla grandezza 
relativa, alle qualità industriali del nesto, si trova progresso di 
dimesticazione; e quanto al temperamento direm quasi generale, 
alla complessione della pianta, prevale l'influenza della selvati- 
chezza del soggetto: com’ esser può Quei sa che sì governa. 

In ogni modo poi l’ innesto produce certi effetti dimesticatori 
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in quanto congiunge due parti vegetanti già recise , e indipenden» 
temente dalla natura del nesto e del soggetto; di che abbiamo 
una riprova certissima se rannestiamo un ramoscello al ramo 
stesso da cui fu levato. I quali effetti dipendono dal ristagnare 
che fanno i succhi nutritivi nel ramo soprastante alla congiun- 
zione, tantochè quivi segue un ingrossamento delle parti mag- 
giore che nel ramo sottostante: d’ onde altresì il maggiore rigoglio 
vegetativo di tutto il nesto con le sue consequenziali modificazioni 
di addimesticamento sopra tutte le appendici del ramo stesso, cioè 
sopra le foglie, le frutta, ec. 

Chiudendo la discussione intorno ai mezzi artificiali di addi- 
mesticazione delle piante, possiamo riepilogarne così i risultamenti 
principali: 

1.° Gli spedienti di addimesticazione sono da spartire in due 
classi secondochè valgono a procacciare ulteriori modificazioni, 0 
sivvero a fermare e rendere permanenti le già procacciate; 

2° Degli spedienti della prima classe il più operativo è il 
letame: in secondo luogo poniamo l’amputazione, che in certo 
modo e dentro certi limiti ne fa le veci. Anco le lavorature del 
suolo producono alcuni degli effetti dimesticatori del letame, ben- 
chè minori in grado. Quanto alle irrigazioni, sono possente mezzo 
di addimesticazione nei climi e nei terreni alidosi, e massime 
quando vi concorrono i letami; 

3.° Degli spedienti della seconda classe il più efficace consiste 
nel riprodurre la pianta per scissione, cioè adoprando, anzichè il 
seme, un pezzo della pianta stessa. E quando non si può avere 
altro germe riproduttore se non il seme, conviene farne una dili» 
gentissima scelta se vuolsi evitare l’ imbastardimento ; 

4. Usando le due classi di mezzi con la dovuta perizia e 
perseveranza, si ottengono le maggiori modificazioni del tipo speci- 
fico primitivo in quella via che il coltivatore si è proposto di bat- 
tere per arrivare alla prefissa meta di formare una determinata 


varieta vegetale. 


PIETRO CUPPARI. 


(Continua.) 

















DELL'ORDINAMENTO DELLE IMPOSTE DIRETTE 


IN ITALIA. 


A. SCIALOTA. — Dell’ imposta sull’ entrata, e del disegno di legge per una imposta sui red- 
diti della ricchezza mobile. Studio negli Atti del Senato, n. 47 bis. Sessione 1863. — 
Discorso sulle finanze italiane, detto alla Camera dei deputati il 22 gennaio 1866. — Pro- 
getto di legge, presentato alla Camera dei deputati nella tornata del 27 gennaio 1806, 


sulla sistemazione delle imposte dirette, e sulla introduzione e modificazione di alcune 


altre imposte. — Discorso sull’ esercizio provvisorio del bilancio 1866, detto alla Camera 
dei deputati il 22 febbraio 1866. — Discorso sulla finanza italiana, detto alla Camera 
dei deputati il 16 e 17 gennaio 1867. — Allegato al secondo progetto di bilancio per 
l’anno 1867. — Dei tributi diretti e della loro sistemazione, Nuova Antologia, fascicoli 


di febbraio, maggio, luglio e ottobre 1867. — Speranze, timori e suggerimenti relativi 
illa riforma della tassa sull'entrata, Nuova Antologia, giugno 1868. — Discorso sulla 
tassa del macinato, detto al Senato del Regno il 26 giugno 1568, 


IX. 


IMPOSTA FONDIARIA. 


1° Argomento. L'imposta fondiaria è un censo perpetuo che il 
proprietario deve allo Stato. 

Codesta proposizione riunisce in sè due termini contraddittorii, 
quali son quelli d’ imposta e di censo. Imperocchè il primo significa 
un contributo dei cittadini al fine di sopperire alle spese comuni ri- 
chieste perchè lo Stato possa adempiere i proprii uftici, mentre |’ altro 
esprime un debito, e presuppone che lo Stato sia il padrone vero ed 
originario della terra, che n’ abbia concesso 1° uso al possessore, che 
questi riconosca il suo dominio eminente, che la proprietà privata 
altro non sia che un utile dominio. Ora la scienza economica abborre 
da tali principii, e la civiltà moderna è volta ad opposto corso: quella 
dimostra che il possesso della terra non differisce punto dal possesso 
di qualsiasi altra forza naturale limitata, questa niega al governo ogni 
balia di creare diritti, e restringe il suo compito a tutelarli. Nè si 
adduca una consuetudine o un tacito assentimento. Qual è la consue- 


tudine potente a trasformare di tal guisa la essenza di un diritto fonda- 
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mentale dell’uomo come quello di proprietà? Qual è il consenso onde 
fu dato tanto arbitrio al governo sopra di ciò? Ma io dico che la cosa 
riguardata anche storicamente è diversa da quella che si annuncia. 
Codesto concetto poteva aver riscontro nei tempi del feudalismo; ma 
l'età moderna ha messo in evidenza l’ indole privata della proprietà, 
e sancito la libera disposizione di essa. Nè |’ esempio dell’ Inghilterra 
nel 1798 può essere acconcio all’ uopo, perchè se vi era paese 
dove il sistema feudale avesse avuto il suo pieno svolgimento, era 
quello appunto, e la terra riguardavasi come appartenente al re, 
che la concedeva ai baroni, i quali alla lor volta la riconcedevano 
ai vassalli: terra veramente libera, e proprietà veramente privata 


4 Ma in Italia, in codesto 


non si comprendeva in quel sistema. 
paese dove il feudalismo non ha potuto mai metter radici, dove il 
dliritto romano ha più o meno, ma pur sempre mantenuto qualche im- 
perio, anche durante le incursioni barbariche, dove ai primi albori 
dell’ età moderna sorsero le città e le repubbliche che tassarono non 
solo la rendita fondiaria ma altresì la mobile, il voler presupporre che 
la proprietà terriera abbia una base enfiteutica rispetto allo Stato, non 
è nè giusto nè vero. ? E codesto spiega la contrarietà che il sistema 
dello Scialoia suscitò nei proprietarii, ai quali parve che il diritto loro 
fosse menomato, e tronca la loro aspettativa. Nè giovarono appresso le 
dichiarazioni dell’ autore, che egli rinunziava al concetto e alla parola 
di consolidamento e di riscatto. Il sistema, nella forma colla quale era 
stato presentato dapprima, mostravasi così ben connesso e così logica- 
mente disceso dalla premessa, che pur levando quella dinanzi dagl’oc- 
chi, siccome in parte rimanevano le conseguenze, così rimase nell’uni- 
versale una specie di repugnanza ad accettarle. 

2° Argomento. La imposta essendo antica e fissa può riguardarsi 
come una prestazione annua che il proprietario paga allo Stato. 

Cotesto argomento in sostanza è uguale al precedente, sol che 


lo si attenua, e gli si dà una forma meno avversa ai principii della 


' « AII the land in the kingdom is supposed to be holden mediately or 


immmediately of the king who is stvled the lord paramount or above all. » 
Blackstone, Comm. on tTrre laws of England. B. II, c. 5. Vedi anche lo 
Stephens: ed il Macculoch nel suo libro Taration and funding. General 
observations. 

? Il Courcelle Senenil, dando ragguaglio nel Journal des Economistes, 
agosto 14868, di un opuscolo del nostro senatore Ghiglini, con una grande 
disinvoltura pone fuori di dubbio che lo Stato sia comproprietario del ter- 
reno. Adagio a’ ma’ passi, gli direbbe un fiorentino. 
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scienza; così la nostra risposta non è altro che la continuazione e lo 
svolgimento della precedente. ‘ 

Il principio della immutabilità della imposta fondiaria è stato molto 
disputato fra gli scrittori di Economia Pubblica, e con varia sentenza 
secondo i principii dai quali pigliavano le mosse. ® Io avrò per avventura 
occasione di discorrerne partitamente altrove, quando esaminerò se e 
come la imposta possa seguire i progressi della entrata agraria : però 
entro certi limiti non si può negare la convenienza che essa non sia 
troppo spesso mutata e rimescolata. La stabilità dell’ imposta è un bene, 
perocchè toglie via dai calcoli di preveggenza un elemento d’incertezza, il 
che è vantaggioso alla produzione, sia questa agraria o industriale 0 
commerciale. L’ animo degli uomini, come ha provato mirabilmente il 
Bentham, è tutto nell’ aspettativa, imperocchè il presente appena è che 
già fu; e meno l’aspettativa è soggetta a disinganni, più luomo si 
sente sicuro, operoso e contento. Si è detto invero da taluni che l an- 
mento delle tasse è uno stimolo all’ alacrità dei produttori costretti ad 
aguzzare l'ingegno e raddoppiare il lavoro per rifarsene ; ma questa 
considerazione, che in certi luoghi e tempi può essere appropriata, non 
è da riguardarsi come una massima generale. Sovente al contrario il 
timore di frequenti aggravamenti nella imposta scoraggia da ogni mi- 
glioramento, perocchè s’ intravvede che una parte notabile di questi vi 
sarà levata. In agricoltura, più che in ogni altra maniera d’ industria, 
questo sentimento della stabilità si manifesta e signoreggia, per la qual 
cosa non credo che i proprietarii rifiutassero questo beneficio, come 
suppone lo Scialoia,® se non fosse accompagnato da altri più forti 
gravami. 

Ma in effetto questa permanenza e fissezza della fondiaria si è essa 
mai verificata? To non so riscontrarla, o ben rade volte: anzi ricordo di 
aver letto negli storici della finanza le narrazioni dei mutamenti che 
sempre vi occorsero. Egli è provato (dice uno scrittore olandese) che la 
imposta fondiaria è stata qua in ogni tempo variabile, e non solo 


! Lo Scialoia cita nel Progetto di Legge presentato il 27 gennaio 1861, con 
visibile compiacenza a suo sostegno un brano dei Principi economici di Stuart 
Mill; ma bisogna dire che codesto scrittore, che comunemente è lucidissimo, 
perde di sua chiarezza in questo punto; imperocchè dopo il passo citato 
dallo Scialoia soggiunge altre cose che sembrano andare in opposta sentenza. 
Inoltre la questione è da lui trattata incidentalmente, non ew professo; ma 
sì potrebbero citare altri non meno illustri scrittori d’ Economia che pro- 


fessano la teorica contraria, i quali io tralascio per brevità. 

° Vedi il Rossi, Cours d'Economie politique, V"° lecon. 

* Scialoia, Speranze, timori, suggerimenti, cc. Nuova Antologia, giu- 
eno 1868 
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nella sua quantità generale, ma eziandio nella sua repartizione , e 
spesso accresciuta per gli uni, diminuita per gli altri. * Il medesimo 
potrebbe dirsi di molte nazioni ; ma, checchè sia delle altre, per l’Italia la 
decantata immutabilità non ha fondamento di vero. Io non parlerò degli 
aumenti avvenuti nella fondiaria sul finir del secolo scorso, nè delle di- 
minuzioni che ebbe poi in qualche parte, dopo il 1845. Tralascierò an- 
che di avvertire che nelle provincie napoletane il catasto fu formato 
dal 1807 al 1815, e per via di rettificazioni prolungato sino al 1825, che 
la riforma catastale ordinata nel 1833 in Sicilia, e cominciata nel 1835, 
fu compiuta nel 1853, che il catasto nella Sardegna fu compito ed 
applicato solo nel 1855. Codesta antichità e fissezza è dunque invo- 
cata fuor di luogo. E rimanendo sempre infra i termini di una data 
prossima, quella del 1848, cioè a dire venti anni appena da oggi (du- 
rante il qual tempo non può essere avvenuto il trapasso di tutta la 
proprietà di mano in mano), chi non ricorda la settima rata aggiunta 
l’anno 1855, nelle provincie pontificie, e il 50 °/, aumentato nel 1849 
nella Lombardia e Venezia ridotto poi al 33 0/9, e i due dodicesimi 
soprapposti nella Venezia nel 1863; e le molte aggravazioni nel ducato 
di Parma, senza parlare degli ultimi effetti della perequazione, e dei 
tre decimi straordinarii? E lasciando anche stare la parte governativa, 
chi non sa di quanto si sono recentemente moltiplicati i centesimi ad- 
dizionali delle provincie e dei comuni, tanto che se un tempo erano 
piccolo supplemento all'imposta principale, oggi in molti luoghi non 
solo l’ agguagliano, ma di gran lunga la trapassano? Adunque codesta 
antica fissazione della tassa fondiaria, codesta permanenza per la quale 
apparirebbe più presto una prestazione, 0, come suol dirsi, un’annua 
rendita che una imposta, non è confermata dai fatti: al contrario può 
affermarsi che vi ebbe una grandissima anzi soverchia mobilità. 

Ma quand’ anche fosse stata antica e permanente, non poteva in- 
dursene la conclusione che essa si riguardasse come una rendita fissa, 
avvegnachè le ragioni che ho detto sopra rispetto al condominio dello 
Stato, valgono egualmente rispetto all’ argomento presente. E giova 
anche considerare alcune conseguenze di questo principio, avvegna- 
chè non vi sarebbe titolo di colpire i beni che non sono stati sinora 
censiti, 0 furono esenti da tassa; eppure in Italia non mancarono 
sino a ieri di tali esempi, nè mancano tuttavia. I due circondarii di 
Ossola e di Valsesia, i quali non pagavano fondiaria avrebbero invo- 
cato a ragione la teorica dello Scialoia per isfuggire il nuovo carico 
che si voleva loro imporre. Nè altrimenti risposero i signori della 


' Vedi Over de Belastingen, cit. da Parieu, vol. I. 
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Pomerania allorchè nel 1855 la Prussia intraprese la perequazione 
fra le provincie orientali ed occidentali. Imperocchè la proposizione 
loro era la seguente: l'istituzione di una imposta fondiaria lad- 
dove non c'è, può considerarsi come una parziale espropriazione. * 
Ma le Camere di Prussia non s’arrestarono a codesta obbiezione, e 
sebbene adottassero certi temperamenti nell’attuarla, la perequazione 
ebbe nel 1860 il suo pieno compimento. Lo Scialoia riproduce codesto 
argomento non pur nello spirito ma eziandio nella parola, accennando 
che la perequazione equivaleva ad un dono per coloro ai quali l’ im- 
posta diminuiva, e ad una espropriazione parziale per coloro ai 
quali l'imposta cresceva. Or codesto è precisamente il tema che noi 
combattiamo ; ponendo che la essenza e l'indole della proprietà ter- 
riera, e le leggi che la governano, non possono essere mutate per un fatto 
accidentale qual’ è la durata più o meno lunga di un’ imposta, tanto da 
esonerare in tutto o in parte alcun proprietario dal sottostarvi, e con- 
fondere così le ragioni della eguaglianza di tutti i cittadini dinanzi al 
giure comune. E che altro è il discorso dei signori della Pomerania se 
non quello che clero e nobili tenevano nel secolo passato, quando i so- 
vrani o le assemblee si sforzavano di porli nel diritto comune? Se la 
fondiaria fosse un censo o una rendita fissa verso lo Stato, essi avreb- 
bero avuto ragione, perocchè non è lecito accendere un credito contro 
Tizio sol per pareggiare la sua condizione a quella di Caio. Ma se la 
fondiaria è un’ imposta, ragion vuole che tutti vi si sobbarchino, e così 
la sua universalità come la sua perequazione sono di diritto. Tali sono 
i principii che prevalsero nella moderna civiltà. 

3° ARGOMENTO. La fondiaria è già scontata nel prezzo della terra. 

Codesto pare ad alcuni l’ Achille degli argomenti, e già prima 
dello Scialoia venne con grandissima vivezza da altri propugnato. Si 
dice: lasciamo da parte ciò che può riguardare il condominio dello Stato 
sulla terra; lasciamo da parte la natura stessa del tributo; guardiamo 
solo ai fatti. Qual è il calcolo che fa il compratore nell’ acquisto di un 
fondo? Prima di tutto pon mente alla entrata netta da spese di col- 
tivazione che potrà ritrarne; appresso egli computa il saggio a cui 
intende investire il proprio danaro, e su quella base capitalizza la ren- 
dita predetta; infine s’ informa dell’ ammontare della tassa annua fon- 
diaria che si paga al governo, alla provincia, al comune, e sottrae dalla 
somma totale il capitale coPrispondente. Pongasi che il fondo dia 1200 lire 
di entrata netta, che il saggio sia il 5 per °/,, che la tassa fondiaria sia 
di lire 200, il compratore fa questa ragione: il prezzo sarebbe lire 24,000, 


' « Die Einfùhrung einer Grundsteuer Entziehung eines Vermògentheiles 


ist. » 


Vor. X. — Febbraio 1869. 21 
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ma siccome debbo dedurre il capitale della fondiaria non posso pagarlo 
che lire 20,000: che se la tassa fosse stata di lire 100.0 di lire 300, 
il compratore nel primo caso avrebbe spinto la sua offerta sino a 
lire 22,000; nel secondo non avrebbe oltrepassato il prezzo di lire 18,000, 
La verità di questo fatto è incontestabile, ma prima di tutto l’ argomento 
non varrebbe per coloro che abbiano posseduto in famiglia i lor beni 
sino da antichi tempi. Qui sento rispondermi subito, senza lasciare ch’io 
proceda, che questa è una eccezione, e delle eccezioni non si ha a 
tener conto: i beni trapassano, come cantò il Poeta 


Di gente in gente e d’ uno in altro sangue 
Oltre la defension dei senni umani; ! 


ela civiltà odierna mira a render permutabile la terra quanto ogni altra 
ricchezza. Or bene: ciò presuppone ancora quel che sopra abbia- 
mo mostrato inesatto, cioè che la imposta fondiaria sia rimasta fissa 
e immutabile, perchè se è cresciuta dacchè altri possiede il fondo, non 
si potrà mai dire che almeno per la parte dell’aumento sia stata scon- 
tata nel prezzo. 

Ma questa operazione, sulla quale si fa tanto assegnamento , non 
ha l’importanza che gli si vuole attribuire, per questa ragione che gli 
elementi dei quali si compone il calcolo del compratore sono tanti e 
così variabili che il resultato non può definirsi con quella precisione 
che per ipotesi abbiamo sopra delineato. Io non risalirò sino alle teo- 
riche del Carey, che il prodotto della terra non risponde neppure all’ in- 
teresse dei capitali che vi furono immessi, o in altri termini, che 
sommando i miglioramenti successivamente introdotti nel fondo , co- 
desta somma supera il suo prezzo corrente: mi terrò a considerazioni 
più pratiche , e dirò solo che il prezzo del fondo dipende dall’ offerta e 
dalla dimanda, e quindi da infinite circostanze di tempo e di luogo. 
Chi non sa quante sono le variazioni che avvengono nell’ entrata agra- 
ria per effetto del prezzo delle derrate e dei salarii campestri. Non 
fummo noi testimonii dell’ aumento del prezzo dei commestibili? Non 
vedemmo i salari quando ferveva il lavoro delle ferrovie e 1’ esercito 
era in piede di guerra divenire altissimi e poi ribassare? E che diremo 
di altre circostanze, come la costruzione di una strada, l’ aprirsi di 
un nuovo mercato, le ferrovie, e simiglianti? Tutte codeste cose ri- 
mutano interamente il calcolo fatto dal compratore, tanto che la detra- 
zione della fondiaria vi si confonde e diviene un accessorio. Solo al- 
lora l’ argomento avrebbe quella efficacia che gli si vuole attribuire, 
quando non pure la imposta fosse immutabile e fissa, ma fossero im- 


* Dante, Inferno, e. VII. 
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mutabili e fissi del pari tutti gli elementi del valore. E se dalla rendita 
passiamo al capitale, il che sopratutto nell’ ipotesi del riscatto è neces- 
sario di avvertire, quivi entra eziandio nel calcolo come elemento princi- 
pale il saggio dell’interesse. Chiunque ha letto l’ accuratissimo lavoro 
della Commissione di perequazione da noi altrove citato avrà un’ idea 
delle difficoltà a ben determinarlo. Essa stimò di accostarsi al vero 
pigliando nei varii compartimenti d’Italia una scala che andava dal 2 È 
al 4 '/, per cento. Dopo che quel lavoro fu pubblicato noi fummo 
testimonii di un alzamento singolare del saggio d’ interesse cagio- 
nato dalla quantità dei beni messi in vendita, e dallo sfogo che i capi- 
tali hanno trovato nell’industria e nella rendita pubblica, tantochè non 
andrebbe lungi dal vero chi dicesse che il 4 '/, massimo d’ allora è 
divenuto il minimo odierno, e il massimo odierno può salire sino al 6 
ed al 7 per cento. E chi non vede a colpo d’ occhio la differenza im- 
mensa che codesti diversi saggi recano nel capitale corrispondente alla 
medesima rendita? ' 

Se non che si replicherà ancora che comunque questo elemento sia 
secondario, pure ha il suo valore; sempre produce l’effetto che il fondo 
si paghi alquanto meno di quel che lo si sarebbe pagato se in quel 
paese ed in quel momento non ci fosse alcuna imposta fondiaria. Ma io 
risponderò che questo argomento non è speciale alla proprietà stabile, 
ma è generale rispetto ad ogni industria e ad ogni commercio quando 
vengan sottoposti ad una tassa. L’ esempio lo possiamo attingere presso 
noi medesimi nel 1864 e nel 1868, quando fu introdotta la tassa sulla 
ricchezza mobile e poscia la ritenuta sulla rendita pubblica. Il prezzo 
corrente sul mercato delle azioni industriali e commerciali, poniamo di 
una filatura, di una officina o di una banca, si ragguaglia alla media 
dell’annuo dividendo, che le azioni danno al possessore. Ora la imposi- 
zione della tassa ha per effetto necessario di scemare codesto dividendo, 
e quindi ceteris paribus il prezzo capitale delle azioni sul mercato dopo 


! Mi si permetta di ridurre in cifre questo ragionamento. Il fondo di che 
sopra s’ è discorso caicolavasi produttivo di L. 1200 di rendita netta da spese 
di coltivazione, e di L. 1000 dedotta la fondiaria, quindi acquistato per 
L. 20,000 al saggio del 5 °/,. Se per cagione dell’ aumento del prezzo delle 
derrate, o del ribasso del salario degli operai campestri la rendita cresce di '/,, 
e se si calcola il 3 ©/, di saggio d'interesse invece del 5 °,, avremo che il suo 
prezzo invece di L. 20,000 sarà di L. 40,000 se per cagioni contrarie la ren- 
dita diminuisse di ‘/; e il saggio dell’ interesse fosse portato al 7 °/, come oggi 
avviene nella vendita di aleuni beni demaniali, il prezzo invece di L. 20,000, 
sarebbe di L. 11,5000. Fra questi estremi così remoti che cosa diventa la de- 
trazione della fondiaria? Nè io ho parlato punto del prezzo di affezione e del 
ben mi sta, che pure han molta parte nei contratti di terra. 











314 DELL'ORDINAMENTO DELLE IMPOSTE DIRETTE. 


l'introduzione dell’imposta sarà diminuito di una porzione corrispondente 
alla detrazione dell’ annua imposta. Lo stesso dicasi della ritenuta sulle 
cartelle del Debito pubblico, lo stesso di ogni altra ricchezza. Queste 
cose non potevano sfuggire allo acume dello Scialoia e non isfuggirono, 
anzi ei le riconobbe formalmente in questi termini: In genere sem- 
pre che vi sia una cosa imposta indipendentemente dalla persona 
che la possiede e secondo certe norme prestabilite per determinarne 
la quantità e la specie, se questa cosa diventa materia di un con- 
tratto di compra e vendita, si verifica il fenomeno che per la terra 
è più certo, più costante e più generale, cioè che l'imposta la quale 
colpisce essa cosa venduta ne fa scemare il prezzo di una parte presso 
a poco equivalente al capitale dell’ imposta medesima. ' Quan- 
d’è adunque che codesto fenomeno non si manifesta? Quando, ri- 
sponde lo Scialoia, la imposta sia messa sulla persona e non sulla 
cosa, e per spiegar meglio l’ idea, sulla entrata personale netta, cioè su 
quel tanto che, tolte tutte le spese di produzione ed i debiti annuali, 
rimane a ciascuno propriamente da spendere o da risparmiare. Ora 
se con fina analisi si vada a disaminare codesta sentenza si scorgerà 
che siccome l’entrata è un prodotto, e al prodotto cooperano forze 
naturali e capitale, l’ esserci o non esserci una tassa avrà sempre 
un influsso: perchè ognuno tien conto se il prodotto suo è li- 
bero, o se ci partecipi un terzo che nel caso presente è il go- 
verno. Parrebbe invero che la entrata del lavoro personale, sia cor- 
poreo o intellettivo, rimanga al tutto estranea a questi calcoli, ma 
neppur ciò è esatto : il fenomeno dà segno di sè anche quando 
s' imponga un semplice testatico, perchè, se la popolazione non so- 
vrabbondi, l’ uomo richiede del suo servigio un compenso di tanto 
maggiore di quanto rimane assottigliata la sua mercede o il suo 
onorario. Che se poi al lavoro si congiunga non solo, come dice 
lo Scialoia, una cosa, ma anche una semplice opinione, una tra- 
dizione, allora il fenomeno si manifesta in tutta la sua chiarezza. Co- 
lui che compra lo studio bene avviato di un ingegnere, o la bottega 
di un merciaiuolo frequentata da avventori, dà un prezzo non solo al 
capitale materiale, ma anche all’immateriale, alla nomea, all’ avvia- 
mento, ma nel fare il calcolo di codesto prezzo egli pon mente se vi 
è una tassa imposta (in forma di patente o anche semplicemente in 
forma di denuncia), e ne sconta il capitale corrispettivo. 

Pertanto sebbene il fatto dal quale si parte sia vero e degno di 
avvertenza, pure |’ argomento che se ne trae pare a me piuttosto 
un fantasma che una realtà. E concludo che lo sconto di che parliamo 


Vedi Scialoia, Allegato al secondo progetto di bilancio per l’anno 1867. 
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nel prezzo delle terre, non toglie affatto che la fondiaria sia propria- 
mente una imposta sull’ entrata del fondo: primo perchè il fondo può 
essere rimasto nella medesima famiglia senza che abbia avuto luogo 
trapasso; secondo perchè le variazioni nella imposta medesima erariale 
provinciale e comunale hanno mutato e mutano le condizioni del com- 
pratore, terzo perchè essendo variabili tutti gli altri elementi del prezzo, 
cioè il costo dei prodotti, la spesa della coltivazione , il saggio dell’ in- 
teresse, le circostanze esteriori, anche il prezzo del fondo ne viene 
mutato, e la deduzione che s’invoca va confusa e perduta nella mol. 
titudine degli altri elementi che costituiscono il prezzo medesimo ; 
quarto finalmente perchè questo fenomeno non è peculiare alla terra, 
ma ha luogo eziandio in tutte le altre maniere di ricchezza, e la 
stessa deduzione corrispettiva alle tasse vigenti si fa sui valori, titoli, 
azioni, e capitali, che a compra e vendita vanno soggetti. 

4° ARGOMENTO. Il pagamento della tassa fondiaria non esonera 
in molti paesi, e non può esonerare mai i proprietarii dal pagamento 
di altre tasse. 

È questo un punto sul quale lo Scialoia insiste assai fortemente. 
Egli rivolge ai possessori di terra severe parole sopra di ciò, e lì punge 
altresì con amara ironia perchè, avendo sino alla vigilia pagato altre 
tasse, si maraviglino e propugnino una tesi sconosciuta da tutti i 
paesi civili del mondo.' Avete voi, signori proprietarii del Piemonte, 
dimenticato che pur ieri pagavate la imposta mobiliare, come la pa- 
gano anche oggi i proprietarii francesi? E voi toscani avete cancellata 
ogni memoria della tassa di famiglia? Certo no « ma scaltramente 
profittando di un’ambiguità di parole, e contrapponendo eon antitesi 
grammaticale ai redditi di ricchezza mobile 0 non fondiaria quelli 
di ricchezza fondiaria, avete inorpellato un errore logico, e seam- 
biata la verità, ed ora vi torna conto di sostenere un privilegio che 
quasi di straforo avete usurpato. »? Cominciamo dal riconoseere che in 
Piemonte e in Toscana i proprietarii pagavano anche un’altra tassa e 
la pagano oggidì in Francia ed altrove; ma che perciò ? Bisogna di que- 
sti fatti penetrare l’ indole e la sostanza. E prima di tutto osserverò che 
la tassa mobiliare istituita dall’assemblea costituente francese con legge 
del 15 gennaio 1794, da quell’assemblea che, per usare le frasi dello 
stesso Scialoia, * gettò le fondamenta del nuovo diritto e sparse a 
larga mano sul campo della società rinnovata il seme di tutte le 


! Scialoia, Alleg. al 2° progetto del Bilancio. 
° Idem, Nuova Antologia, giugno 1867. 
* Idem, Studio. Senato, 1863. 
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grandi idee moderne, non si proponeva altro fine oltre quello di 
colpire la ricchezza mobile. L’ istruzione autentica dell’ assemblea, 
che secondo il sistema di quel tempo accompagnava la legge, comin- 
ciava così: L'imposta mobiliare dee colpire tutti i redditi che non 
possono essere colpiti dall’ imposta fondiaria. Vero è che la imposta 
essendo stabilita per sintomi, e specialmente secondo il valor locativo 
come indizio di agiatezza, percoteva i proprietarii stabili come i posses- 
sori di ricchezza mobile, ma i proprietari erano autorizzati a dedurre 
dalla imposta fondiaria l’ ammontare della seconda imposta che pa- 
gavano sul valore locativo. Un pensiero analogo esprimeva il Mi- 
nistro che propose nel 1850 la tassa mobiliare al Parlamento subal- 
pino, imperocchè sebbene la tassa vi fosse estesa ad ogni maniera 
di rendite a causa del valor locativo, pure egli si sforzava chiarire come 
mirasse specialmente a colpire quelle rendite che dipendendo da 
valori più mobili e meno appariscenti si sottraggono alle altre con- 
tribuzioni. * E riproposta la legge nel 1851, la Commissione della 
Camera aveva stabilito un sistema di riduzione per ragione del tri- 
buto prediale onde non gravasse doppiamente sotto pretesto d’impo- 
sta mobiliare e personale anche la rendita immobiliare. * Vero è 
che queste clausole nel progetto 1852 non furono più rinnovate, come 
quelle sopra indicate dalla legge francese disparvero; ma se le cose 
dette dimostrano qual era la tendenza e quale lo spirito che infor- 
mava ab origine i legislatori, del mutamento avvenuto di poi è age- 
vole comprender le ragioni. In primo luogo è da osservare che niente 
vieta, anzi spesso accade che la proprietà di terre o di case vada 
congiunta a proprietà di ricchezze mobili. Da ciò che io posseggo un 
fondo non ne consegue che io non sia contemporaneamente capitalista, 
o industriale, o eserciti una professione; dunque se io pago l’imposta 
fondiaria a cagione della entrata stabile che ho, non per questo debbo 
essere esonerato dall’ imposta mobiliare per le mie entrate mobili. 
E posciachè il sistema che fu accolto per tassare queste ultime poggiava 
tutto sui sintomi della ricchezza , e di essa traevasi argomento dal 
valor locativo, dai mobili della casa, dal numero dei servi, dalle vet- 
ture e va «dicendo, mal si poteva in pratica fare eccezioni o sottra- 
zioni. Si potrebbe dire, a rigor di termine, che indipendentemente 
dal fondo, il legislatore attribuiva alle famiglie che hanno una cotaì 
posizione civile, e che vivono con una certa agiatezza, altri capitali mo- 
bili ed altre sorgenti d’ entrata che voleva a questa imposta sottoporre. 
Che se taluno opponga che alla induzione non corrisponde sempre la 
1 Progetto di legge, 10 maggio 1850. 
* Itelazione sul progetto di legge per una imposta mobiliare, 185. 
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verità del fatto, si può dire di riscontro che una parte di questa imper- 
fezione si deve alla natura stessa del sistema che da certi indizii pre- 
tende argomentare la ricchezza. Così per esempio taluno può avere un 
grande appartamento perchè ha una numerosa famiglia, sebbene sia 
poco agiato di beni di fortuna, mentre un altro più ricco ma celibe 
non occupa che poche stanze : così un negoziante o un avvocato anche 
in un comune popoloso e ricco può guadagnare meno di quello che 
altri in un comune piccolo e povero. E nondimeno il legislatore 
non può fermarsi a queste eccezioni, e pronunzia sentenza contraria : 
son questi difetti inerenti, inseparabili dal sistema di tassazione per 
mezzo degli indizii. Havvi una considerazione ulteriore a fare assai 
importante, ed è che nella stessa industria agraria v'è una parte 
propriamente mobile la quale non cade sotto l’ imposta fondiaria, e 
per la cui rendita il proprietario può essere soggetto come il fit- 
taiuolo ad una imposta anche esclusivamente mobiliare; ma di ciò 
avrò occasione di parlare più tardi. Quanto alla tassa di famiglia 
in Toscana, quivi ancora, se si pon mente alle sue origini, pare che 
fosse messa in surrogazione della macina, e per analogia alla perso- 
nale;' ed è a notare la sua esiguità, poichè nel complesso non saliva 
neppure ad una lira per abitante. Nè tampoco è da tacere come ciò 
nonostante fosse lamentata la duplicazione d’ imposta sui proprietarii di 
terre sì nel Piemonte che nella Toscana; anzi in quest’ ultima pro- 
vincia il Consiglio di Stato nel 1848 aveva proposto di cessare lo sconcio 
mercè di un ordinamento nuovo delle imposte dirette nel quale, ab- 
bandonata l arbitraria e screditata tassa di famiglia, la riechezza 
mobile sarebbe stata tassata sulla base della denunzia debitamente 
sindacata, e separatamente dalla ricchezza fondiaria. 

E finalmente è anche da avvertire come appunto nella Toscana e 
nel Piemonte la imposta fondiaria fosse meno grave che altrove, onde 
veniva maggiormente giustificata una ulteriore tassazione sotto altra 
forma. La mitezza della fondiaria piemontese era stata notata nel Par- 
lamento subalpino, quando nel 1851 rimaneggiavasi tutto il sistema 
delle imposte, e se si fosse allora aumentata, è molto verosimile che 
le cautele e le riduzioni proposte dalla Commissione parlamentare 
che ho toccato sopra sarebbero state accolte, ma la grande disugua- 
glianza della fondiaria fra comuni e comuni e fra contribuenti e contri- 


! Vedi Editto 11 febbraio 1815. Così è anche della Classensteuer di Prus- 
sia, la quale si riscuote soltanto nelle campagne, appunto là dove non si è 
introdotto il dazio del macello e della macinazione. Così di alcune tasse lo- 
cali, come il focatico, che in certe provincie di Italia tenevano principal- 
mente luogo del dazio consumo. 
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buenti trattenne il legislatore da ogni aumento, e così fu giustificata la 
estensione della tassa mobiliare anche ai proprietarii di stabili. 

Ma lasciando da parte questi esempi e queste speciali tonsidera- 
zioni, e riconoscendo per vero che i proprietarii di terre pagano, oltre 
la fondiaria, un’altra imposta diretta in molti paesi d° Europa, bisogna 
spiegarsi chiaro, perchè tutta la efficacia di questo argomento specioso 
nasce da un equivoco. E di vero io affermo che la tesi dei proprietarii 
italiani si riduce a questi due punti per me evidentissimi: 4° che 
la imposta fondiaria che essi pagano è una detrazione annua dalla 
entrata che ritraggono dal fondo, che ha il vero e proprio carat- 
tere di una imposta sui loro averi (uso la parola consacrata dallo 
Statuto). 2° che essi debbono essere tassati in proporzione dei loro 
averi secondo che la giustizia e Ja eguaglianza prescrive. Ciò premesso, 
se per cagion d’esempio la imposta fondiaria fosse (che non credo) da 
taluno ritenuta lieve rispetto all’entrata lei beni stabili, o rispetto al- 
l’altra tassa diretta sulla ricchezza mobile, chi potrebbe negare la 
convenienza di accrescerla, o lasciandola nella sua attuale condizione, 
aggiungervi una seconda tassa di altro genere? Chi potrebbe rifiutarsi 
a discutere similmente se sieno da preferirsi i catasti, ovvero altre 
forme di estimo e di reparto? Se invece di imporre sulla entrata 
agraria una tassa sola diretta sotto il nome di fondiaria, possa conve- 
nire di dividerla in due parti, l'una propriamente catastale l’altra 
riscossa con altri metodi? E se giusta le teoriche dello Scialoia, nelle 
quali egli s'incontra con un egregio scrittore recente della Germania 
Eduardo Pfeiffer, giustizia vuole che si tassi non solo la entrata ma 
anche la spesa inquantochè essa arguisce capitali infruttiferi, e rappre- 
senta una ricchezza che più non si rinnova, e più non porge ristoro 
alla finanza, chi vorrebbe contrastargli la importanza e il diritto di 
siffatta disamina? Ciò che i proprietarii assolutamente rifiutano, e a 
parer mio con ragione, si è quella sentenza, che la fondiaria non è 
un'imposta, che per conseguenza essa non risponde all’obbligo loro verso 
lo Stato, e che indipendentemente da essa, e come se non esistesse, 
o esistesse sol parzialmente, debbono essere di nuovo ragguagliati ad 
ogni altra classe di cittadini per rispetto ai tributi. Ciò che essi respin- 
gono di forza è il concetto che si vuol far prevalere, che nell’ ordina- 
mento delle tasse dirette in Italia quale oggi è stabilito, i proprietarii 
godono un privilegio inusitato , ingiusto, pernicioso alle finanze, esiziale 
all’ agricoltura ed alla pubblica prosperità. 
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X. 
IMPOSTA SUI REDDITI DELLA RICCHEZZA MOBILE. 


L’ errore sostanziale del legislatore nel 1864, secondo le opinioni 
dello Scialoia, fu questo, che di una tassa, la quale sarebbe razionale e 
giusta allora solo quando fosse generale, cioè quando si estendesse a 
tutte le maniere di entrata, ha voluto fare una tassa speciale, cioè ristretta 
ai redditi di ricchezza mobile. Così contrapposta alla tassa fondiaria, 
lungi dall’ essere in armonia colla medesima, le è in aperta contrad- 
dizione. E il motivo della contraddizione, secondo lui, è il seguente, 
che la tassa fondiaria è una tassa reale, astratta , stabilita sopra una 
rendita media della terra, accertata secondo certe categorie e qualità 
e quantità di coltura, senza sottrazione di debiti; la tassa della ric- 
chezza mobile è una tassa personale, concreta, stabilita sopra la ren- 
dita effettiva annua del contribuente, accertata per la dichiarazione del 
medesimo, sottratti i debiti. Le due tasse non possono dunque consi- 
stere insieme in un buono ordinamento di finanza. 

Io non saprei acconciarmi a codesta sentenza: concedo che le due 
tasse sono diverse, nego la repugnanza loro e l’assurdità. Per colpire 
la ricchezza il legislatore sceglie quei metodi che stima più opportuni 
all’ uopo, e lo Scialoia stesso esaminando la teorica delle imposte, ebbe 
a dimostrare che in questa complicatissima materia non si può prender 
le mosse da un criterio solo. L’ esclusività di ciascuna delle massime, 
diss’ egli, fu corretta dalla moltiplicità delle imposte colla quale il 
buon senso dell’'empirismo suppliva alla imperfezione del principio.* 
E ponendo in chiaro le grandi difficoltà a cui porge occasione la stessa 
tassa generale sulle entrate nel suo accertamento, soggiunse: L’impo- 
sta sull’ entrata non è meno disuguale di molte altre, ed è altresì 
varia e diversa în se medesima e ne’ suoi risultamenti in ragione 
di quei diversi elementi che con varia proporzione compongono le 
entrate.* Si potrebbe dunque rispondere di primo acchito che il pro- 
dotto della terra per la natura sua, e per essere meno soggetto a 
sbalzi da un anno all’altro di quello sia il prodotto dell’ industria e 
del commercio, e per la maggior facilità d’ indagini, può essere sot- 
toposto a certi calcoli scientifici e tecnici, e che il legislatore ha scelto 
questa via tanto più opportunamente inquantochè la descrizione, e la 
mappa del terreno è necessaria ad alcuni uffici importantissimi della 

! Scialoia, Studio. Senato, 1863. 

* 1a., ib. 
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società civile, indipendentemente dall’ estimo. Il prodotto dei capitali 
e dell’ industria essendo più difficile a rintracciarsi, più complesso nei 
suoi fattori, e più variabile di tempo in tempo, il legislatore ha sti- 
mato di scegliere un altro modo di accertamento. V’ha egli contrad- 
dizione in ciò ? 

Gli scrittori di finanza fanno generalmente questa avvertenza che 
mentre la imposta fondiaria per catasti ha una grande analogia in tutti 
i paesi civili, per lo contrario le imposte sulla ricchezza mobile sono 
molteplici, svariatissime, e tali che può dirsi avere in ciascun paese 
seguito un proprio e diverso indirizzo. E appresso a questa fanno anche 
un’altra avvertenza, che non solo è arduo lo stabilire intorno ad esse 
una teorica comune, ma persino di esporre con chiarezza la indole vera 
di quelle che esistono, tante sono le qualità loro convenzionali, e gli 
arbitrii che vi signoreggiano. Ma a nessuno che io sappia è venuto in 
animo di porre in contraddizione la fondiaria a quelle altre imposte 
quali che sieno, come se cozzassero fra loro e fossero incompatibili. 
Di tutti i paesi civili la Germania è quella per avventura che ha spe- 
rimentato più varietà di metodi, senza che perciò i contribuenti siano 
soverchiamente gravati. I tedeschi hanno colpito o tutte le entrate con 
una imposta generale, oppure questa o quell’entrata con imposte par- 
ziali, e non di rado alle prime se ne sono aggiunte delle seconde com- 
plementari , perchè nessuna parte di ricchezza potesse sfuggire. E ciò 
hanno fatto or proporzionalmente , ora progressivamente, or col me- 
todo della denuncia, or con estimi catastali, or per indizii e sintomi 
esterni, or mediante la classificazione dei contribuenti in categorie , 
secondo un giudizio probabile di probi viri.' Oltre la Grundstever im- 
posta fondiaria, che non sempre è catastale, e la Geboudesteuer o im- 
posta sui fabbricati, voi ci trovate la Gewerbsteuer, ossia imposta sui 
mestieri e sulle professioni, la quale talora è congiunta, talora è distinta 
dall’Arbeitverdiensteuer, che colpisce propriamente il valor del lavoro. 
Havvi inoltre una Personalsteuer, ossia un testatico, e una Classen 
steuer, la quale se in Prussia è surrogata alla tassa di macinazione e di 
macello nelle campagne, altrove è una tassa di famiglia che colpisce 
tutte le classi con diversa proporzione. Vi scorgete anche la tassa 
sul valor locativo Miethstever, e quella sulle rendite derivanti propria- 
mente da capitali Kapitalrentensteuer. Finalmente lEinkommensteuer, 
ossia la tassa sulle entrate, che veramente in Germania è piuttosto una 
tassa generale e complementare la quale come l’ income-tax inglese si 


! Vedi Rau, Griindsitze der Finanzenwissenschaft. Parieu, Traité des 
Impòts. Eduard Pfeiffer, Die Staatseinnahmen, cte. 
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riferisce a tutte le entrate.' Però non mancano esempi analoghi alla 
legislazione presente italiana, cioè che i redditi della terra siano esenti 
dalla imposta sulla entrata, Linkommensteuer, per ciò appunto che 
pagano l'imposta fondiaria. Altrove si dà il caso che pur sottoponendo 
alla tassa sulla entrata i redditi agrarii, questi sono valutati non già 
secondo la denunzia personale come la ricchezza mobile, ma sibbene 
sulla media catastale, e parimenti i benefizii del fittaiuolo si valutano 
non per denunzia, ma secondo un’ aliquota della corrisposta d’ affitto. 
Il che verificavasi eziandio nella tassa sulla rendita imposta al regno 
lombardo-veneto colla patente 141 aprile 1851. Finalmente si trova in 
alcuni luoghi la imposta sulla entrata stabilita con deduzione dei debiti, 
e in altri senza, come avremo occasione di notare più oltre. 

La stessa imposta inglese income-tar, che in sostanza è il tipo sul 
quale si esempla lo Scialoia, non ha quella uniformità di metodo per 
la quale egli ad ogni piè sospinto vorrebbe porla in contrasto colla fon- 
diaria. Dico che è diversa in se stessa, sia per la quota, sia pel me- 
todo di accertamento. Secondo 1’ atto del 22 giugno 1842, la sche- 
dula A che riguarda le rendite della terra stabilisce la tassa a 40 '/, 
pence per lira sterlina (4 38 per °/,) laddove le schedule C, D, E, che 
risguardano i dividendi, le rendite pubbliche, i prodotti dell’ industria 
e del commercio, gli stipendi, stabiliscono la tassa a 7 pence per lira 
sterlina (2 92 per °/;). Che se il proprietario non fa coltivare egli stesso 
la sua terra, ma la tiene affittata altrui, allora la quota della sua tassa 
è ragguagliata alle industriali e commerciali; ma esce fuori la sche- 
dula B che riguarda il profitto dei fittaiuoli, e questo non si riferisce 
più a un reddito dichiarato, ma ad un reddito presunto che si sup- 
pone costante, cioè la metà di quello del proprietario. E per con- 
seguenza il fittaiuolo è tassato di 3 ‘/, pence per lira sterlina (1 46 
per °/). Il che, come osserva il Macculloch,* è alieno dalla propor- 
zionalità e può darsi l’anno che il fittaiuolo o non ritragga benefizio 
o gli tocchi una perdita, nel qual caso sostiene una disuguaglianza e 
una ingiustizia massima. Ancora è da notare che la quota è diversa in 
Inghilterra ed in Iscozia, nè è da tacere che i profitti dell’ industria 
sono calcolati sopra una media triennale, e che si può fare pure un 
abbuonamento triennale quando la dichiarazione sia accettata dai 
commissari, le quali sono tutte deviazioni da quella regola assoluta 
sulla quale il nostro autore fa assegnamento. Ho già toccato sopra della 


! In alcuni cantoni della Svizzera tedesca c’ è anche un'imposta generale 
Vermigensteuer che colpisce non le entrate ma il capitale sia produttivo sia 
improduttivo. 

? Macculloch, Taration and funding. 
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tassa mobiliare nelle sue origini in Francia, e come ne fossero esenti i 
proprietarii. Nel 1848 il ministro Goudchaux , tenendo fermo il me- 
desimo concetto, proponeva l’ introduzione di una tassa sull’ entrata, 
dalla quale era esente la rendita agraria, e la Commissione parlamen- 
tare francese era proceduta anche più innanzi, esentandone i profitti del 
fittaiuolo, ma questa proposta non ebbe compimento. * Nè diverso era 
il concetto originario del Bastogi quando proponeva col suo disegno 
del 1861 una nuova tassa, dalla quale non solo era esclusa la rendita dei 
terreni e quella dei fabbricati, ma anche la rendita dell’ industria 
agraria, per la raccolta e per la prima manipolazione e vendita dei 
prodotti e frutti del terreno, per l'allevamento e ingrassamento del 
bestiame.* Il che se forse andava tropp’ oltre, è prova manifesta che la 
grande contraddizione che oggi si grida non fu certo avvertita allora, 
nè la Commissione stimò di farne soggetto delle molte sue discussioni, 
nè lo Scialoia stesso di metterla in evidenza. Che se egli due anni dopo, 
colla proposta di aggiungervi l’ indizio del valore locativo, veniva ad 
estendere la tassa, benchè in piccola parte, anche ai proprietarii, ciò 
non era perchè volesse colpire l’entrata agraria come se prima non 
fosse tassata , ma perchè secondo la sua teorica economica voleva colpire 
non solo l’ entrata, ma eziandio la spesa del contribuente. 

Ma ciò che è più singolare si è che i gravami dei contribuenti 
stessi non riguardano questa materia. Si udirono in vero richiami in- 
torno alla ricchezza mobile per il contingente , per la soverchia gra- 
vezza delle quote, per i sopraccarichi comunali, per la tardanza dei 
ruoli, per la necessità di riscuotere colla tassa corrente eziandio |’ ar- 
retrata: si udirono querele sulla infedeltà delle denunzie, sulle ves- 
sazioni del sindacato. Ma non vi fu mai, che io rammenti, alcuna pub- 
blica lagnanza o petizione al Parlamento, nella quale i possessori di 
ricchezza mobile si lamentassero che la tassa loro imposta fosse par- 
ziale, e dovesse per equità estendersi anche ai proprietarii di stabili. 
A me questo silenzio della opinion pubblica fa grandissimo senso, 
ed è una riprova che contraddizione vera, flagrante violazion di giu- 
stizia non è in questo sistema, come sì pretende dallo Scialoia. 

Ma penetriamo anche più addentro, lasciamo gli esempi e le 
pratiche avvertenze : guardiamo nella sua teorica, codesta pretesa 
contraddizione delle due imposte. Prima di tutto le due parole tassa 
astratta e concreta per me sono troppo vaghe, e confondono la 
mente. Si direbbe che la rendita della terra e la imposta fondiaria 


! Parieu, op. cit, lib. III, vol. II. 
® Progetto di tassazione della ricchezza mobile, proposto dal Ministero al- 
l'esame della Commissione istituita con decreto 11 agosto 1861. . 
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sieno entelechie, mentre sono cose vere e reali. Ma si allega che la en- 
trata fondiaria è determinata sopra una media desunta da più anni, 
mentre la entrata della ricchezza mobile è determinata ogni anno da ciò 
che il contribuente dichiara avere riscosso. E qui trovo differenza, non 
contraddizione; imperocchè codesta teorica della media si fonda sopra 
la osservazione che quando molte cagioni e molte circostanze cooperano 
ad un effetto, e talora in senso diverso, le varietà loro in una certa lun- 
ghezza di spazio e di tempo si compensano. Però quando la media fosse 
nel casonostro saviamente calcolata e corrispondente al vero, la differenza 
che ne verrebbe rispetto all’imposta sarebbe questa sola, che mentre il 
proprietario di terra pagherebbe sempre la medesima quota così negli 
anni scarsi come negli abbondevoli , e troverebbe in questi il ristoro 
di quelli, invece il possessore di redditi mobili pagherebbe ogni anno 
in proporzione di quel che ha riscosso effettivamente. Ma in capo 
di un certo tempo essi avrebbero pagato egualmente secondo verità 
e giustizia. Così avviene sempre nelle medie quando sono ben calco- 
late, e se dalle terrestri cose salghiamo sino a contemplare le celesti , 
quivi pure adopriamo il metodo medesimo, e quando per esempio vo- 
gliamo effigiare il corso di un pianeta intorno al sole, noi non teniamo 
conto delle sue perturbazioni perchè sappiamo che codeste perturba- 
zioni si compensano , laonde il corso del pianeta può essere rappresen- 
tato da una linea curva che rientra in se medesima. Ma si risponderà 
che questo sarebbe vero allora soltanto che la rendita catastale corri- 
spondesse ad una media effettiva; in quella vece la rendita catastale 
calcola solo la possibilità che certe terre messe a certe culture rendano 
tanto, nè tien conto dell’ aumento che può recarvi 1’ applicazione 
dî nuovi capitali, e la maggior solerzia del coltivatore. In questo ob- 
bietto v ha una parte di vero, e ne discorrerò più oltre. Ma quando 
si considera che dall'origine dei catasti la imposta fondiaria è ve- 
nuta sempre crescendo , e sopratutto che le sovrimposte comunali 
e provinciali la variarono e la proporzionarono successivamente al- 
l’entrata effettiva, si riconoscerà che anche l'imposta fondiaria ha 
seguito almeno in parte i progressi dell’ agricoltura.' Intanto mi piace 
di considerare che ad eccezione degli assegni e degli stipendi fissi 
dove la entrata media è identica alla effettiva, in tutte le altre entrate 


! Dico a posta che la proporzionarono all’ entrata effettiva, perchè il fe- 
nomeno che in alcuni paesi d’Italia si manifesta, di aver le comunità dupli- 
cata, triplicata, e perfino decuplicata la imposta erariale prova ad evidenza che 
questa era esigua, che posteriormente alla sua fissazione si erano introdotti 
molti miglioramenti nei fondi, e per conseguenza poteva accrescersi senza 
offender troppo le ragioni della uguaglianza colle comunità vicine. 
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di ricchezza mobile, per quanto si suppongano denunziate con fedeltà 
scrupolosa, vi è sempre una specie di media. Chiunque esercita un’ in- 
dustria o un commercio, sa che oltre le difficoltà insite alla forma- 
zione del suo bilancio annuo , il prospetto dei profitti e perdite non si 
forma con pari misura negli anni favorevoli e negli anni scarseggianti. 
Nei primi si allarga la mano per logoro di capitali e per ammorta- 
mento, si abbonda nelle spese di restauri e va dicendo ; mentre negli 
altri si procede più per la sottile, e si giunge al punto di trarre dal 
capitale di riserva di che fornire 1’ interesse all’ azionista, il quale viene 
così a pagare la sua imposta non sull’ entrata di quell’anno, ma sopra 
entrate antecedenti capitalizzate. Insomma oserei quasi dire che anche 
la denunzia rappresenta nel maggior numero dei casi una media, ben- 
chè meno larga e complessa della media catastale. 

Ma si ripiglia che la tassa fondiaria, siccome tassa reale, colpisce 
l’entrata agraria al netto delle spese e al lordo dei debiti del contri- 
buente; mentre la tassa della ricchezza mobile, siccome tassa personale, 
colpisce il contribuente al netto delle sue passività. Procediamo cau- 
tamente: codesta proposizione non è esatta, imperocchè secondo la 
nostra legge il contribuente non può già dedurre nella sua denunzia 
gl’interessi di tutti i debiti dei quali fosse per avventura gravato, ma 
soltanto di quelli che hanno proprio e speciale rapporto coì redditi di 
ricchezza mobile da lui posseduta , e ciò dee convenientemente giu- 
stificare.! Ora nei debiti che gravano il proprietario di terre, sarebbe 
malagevolissimo poter discernere quali sieno stati incontrati per conse- 
guire una maggior entrata del fondo, e quali no. Codesto punto, cioè 
la mancanza di un collegamento necessario fra la rendita e la passività, 
è la ragione che ha indotto il Rau a sostenere anche in ordine teorico 
che le imposte sulla industria comportano la deduzione dei debiti, ma 
che nol comporta la tassa fondiaria.* Ma checchè di ciò si pensi, certo 
è che la differenza non è essenziale, imperocchè può concepirsi la fon- 
diaria con deduzione di debiti, e la imposta sulla ricchezza mobile 
senza deduzione di debiti. Di quest’ultimo fatto ne abbiamo esempi 
frequenti nella legislazione degli Stati Uniti d’ America, e nella tassa 
sulle entrate vigente nel ducato di Saxe-Weimar, la quale è una vera 
e propria income-tax all’ inglese, con questa variante che non vi sì fa 
luogo a deduzione di debiti. * Niente vieta d’ altra parte che voi dedu- 
ciate gl’ interessi dei debiti ipotecarii da una imposta fondiaria, sia essa 


! Art. 41 della Legge ; Art. 48 del Regolamento sulla tassa della ricchezza 
mobile. 
? Rau, Grindsitze der finanzenwissenschaft, $ 401, a. b. 
3 Parieu, Traité des Impòts, lib. NI. 
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desunta da una rendita media catastale, ovvero dalla denunzia. E tanto 
più sarebbe ciò attuabile qualora, la tassazione del governo rima- 
nendo sul lordo, fosse data al contribuente la facoltà di rimborsarsi 
mediante ritenuta verso il suo creditore. Ciò avveniva appunto nella 
tassa sulla rendita applicata dall’ Austria in Lombardia e nella Venezia; 
e più volte un tale concetto fu espresso alla nostra Camera da parecchi 
Deputati. I quali reputavano che ciò accrescerebbe il provento erariale, 
avvegnachè la scheda A, che riguarda i redditi dei capitali dati a 
mutuo con o senza ipoteca, è la più imperfetta, e lo Stato perdendone 
l'ammontare avrebbe perduto poco, mentre avrebbe guadagnato molto 
accogliendo le denunzie dei redditi della ricchezza mobile nella loro in- 
tegrità e tassandoli al lordo dei debiti come i redditi delle terre. 
E tanto più s°’ infervoravano in questa tesi, inquantochè la tassa di 
ricchezza mobile relativa ai capitali ipotecari è sostenuta massima- 
mente dai proprietarii. Imperocchè nelle condizioni presenti quando 
l'offerta di capitali è così scarsa rispetto alla dimanda com'è appo noi, 
quando ognuno che vuol rinvestire danaro trova lucrosi collocamenti in 
rendita pubblica, in azioni industriali e commerciali, il creditore ha 
buono in mano per farsi rimborsare dal debitore, oltre gl’ interessi del 
capitale, anche la tassa sugli interessi medesimi. Se ad uno ad uno s’in- 
terrogassero tutti i proprietarii di terra che sono gravati d’ ipoteche si 
avrebbe, io credo, in generale la conferma di questo fatto. 

lo leggo sovente le grandi querele che si fanno sulla condizione 
indebitata de’ proprietarii, e lo stesso Scialoia se ne fa interprete con 
quella dottrina e quell’ ingegno che tutti sappiamo. Anch'io sono 
d’ accordo nel deplorare siffatta condizione di cose, e nel lodare gl’ isti- 
tuti di credito, e gli altri mezzi suppletivi coi quali si cerca di modifi- 
carla. Ma son d’ avviso che un vero mutamento di cose in questa ma- 
teria non potrà accadere se non quando sia mutata l’ opinion pubblica, 
che generalmente prevale. Quando nel medio evo la proprietà fondia- 
ria era tutto, quando essa sola dava indipendenza e spesso franchigie e 
privilegi, quando il sentimento della perpetuità della famiglia si collegava 
per dir così col possesso della terra, quando la compra e vendita era irta 
di ostacoli e di difficoltà, egli è agevole intendere tutta la sollecitudine 
che poneva il proprietario nel conservare il suo fondo, sobbarcandosi in 
caso di necessità a sostenere piuttosto la durezza d’ interessi usurarii 
che a vendere e liquidare. Ma oggidì l’agricoltura è addivenuta una 
forma dell’ industria in generale : anch’ essa mira a ricavare il massimo 
prodotto nel più piccolo spazio e colla minore spesa possibile, e perciò 
ha bisogno di cognizioni tecniche e di capitale. Ecco un proprietario 
che ab autico possiede un tenimento, ma sopporta a mala pena i frutti 
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dei debiti ond’ è gravato, e difetta dei mezzi che si richiedono per intro- 
durvi quella coltura intensiva che risponde al progresso della scienza; 
pur si ostina a tenerlo in casa, e intanto lo lascia mal coltivato. Do- 
vrò io ammirare questo stato di cose, e riconoscerlo come normale? Po- 
niamo un altro caso: taluno ha risparmiato una somma di dieci mila lire, 
e vuol investirla in terre: secondo la dottrina moderna, egli dovrebbe 
acquistare un fondo pel valor di cinque o sei mila lire, e poi col ri- 
manente dotarlo di bestiame, d’ ingrassi, di ammendamenti: invece 
compra per ventimila lire e lascia un residuo prezzo ipotecario, imma- 
ginando con vana speranza di pagarlo più tardi, ma che invece rimane 
e si perpetua. Dovrò io lodare la sua condotta? ' E che diremo di 
coloro che fanno debiti per sopperire a spese smodate oltre la ren- 
dita che il fondo loro fornisce? No, no: questa non è la legge del 
mondo moderno. Oggi la proprietà stabile vuol essere usufruttuata 
con tutti i mezzi che la civiltà fornisce, non dee rimanere inceppata 
dalle pastoie di vecchie pratiche, immobile e quasi retriva dinanzi al 
progresso generale della produzione. Il proprietario che non ha le cogni- 
zioni, la potenza, o la volontà di bene coltivare il fondo, farà cosa utile 
a se stesso ed alla società affittandolo, e qualora sia gravato di debiti, a 
venderlo, avvegnachè in tal caso si può dire che il fondo non è suo 
che nominalmente, ma in realtà già appartiene per i suoi prodotti ai 
creditori. Se egli si ostina a conservarlo, e se per antichi pregiudizii 
sdrucciola a ruina, la colpa è tutta sua, e non veggo ragione che la 
società debba rimpiangerlo, o svantaggiare altre classi per favorirlo. 
Ma tornando a nostra materia, si replica: poichè voi convenite 
che l'imposta fondiaria e quella sulla ricchezza mobile hanno delle 
differenze notevoli fra loro, non gioverebbe egli che fossero entrambe 
della medesima indole? Non vi sarebbe maggiore euritmia e più fa- 
cilità di proporzionare debitamente la gravezza? Non si potrebbe as- 
soggettare la ricchezza mobile ad un’imposta reale, (come le pa- 
tenti); ovvero trasmutare la fondiaria in imposta meramente personale 
abbandonando ogni estimo di catasti; o infine disporre le cose in guisa 
che le ricchezze dell’ una o dell’ altra specie fossero soggette a due 
tasse (modiche entrambe), l’ una media e catastale, l’ altra effettiva e 
personale ? 
La questione posta in questi termini ci riconduce anzi tutto a quelle 


' È chiaro che io non comprendo in queste considerazioni quell’ agricol- 
tore industre e masserizioso che compra con pagamenti graduali, quando ha 
la certezza che troverà nella sua industria e nella sua economia i mezzi non 
solo di bonificare il terreno, ma eziandio di compierne l’ ammortamento. In 
tal caso fa bene a sè ed alla società. 
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discussioni che ebbero luogo dal 1861 sino al 1864. Per esse fu messo 
in luce che alle tasse molteplici del valor locativo, dei mobili, e degli 
altri sintomi di ricchezza conveniva piuttosto, in Italia, sostituire la 
tassa unica che vige al presente. Abbandonare i catasti del tutto, non 
credo che ad alcuno regga l’ animo, neppure ai più decisi avversarii che 
menano tanto scalpore per mostrarne le imperfezioni. Riunire i due 
metodi e con duplice tassa temperare e migliorare le imperfezioni 
che singolarmente avrebbe ciascuna, può essere un tema degno di 
meditazione. Ma altro è ciò, altro è dire che 1’ ordinamento presente 
è assurdo, nè patisce dilazione ad essere mutato. Questa è la tesi dello 
Scialoia contro la quale io ho discorso sinora, e concludo che sebbene 
la imposta sulla ricchezza mobile stabilita dalla legge del 14 luglio 1864, 
sia diversa nei suoi metodi e nella sua forma dall’ imposta fondiaria 
(come è diversa dalle imposte mobiliari che vigevano prima di quel 
tempo in Piemonte e sono attuate ancora fuori d’Italia), pur nondimeno 
contraddizione e repugnanza tra loro non v'è: ma il proprietario di 
ricchezza mobile, come il proprietario di fondi pagano parimente una 
porzione annua della propria entrata allo Stato per godere di quella 
tutela e di quella protezione che è prima e principal condizione della 
società civile. 


XI. 


IMPOSTA SUI FABBRICATI. 


Finora abbiamo parlato della terra, e abbiamo messo di riscontro 
l'imposta fondiaria e quella sui redditi della ricchezza mobile. Ci resta 
a dire alcuna cosa sull’imposta dei fabbricati. Qui lo Scialoia sì trovò 
in impaccio, e per quanto l’ argomento lo sforzasse , pure schivò sempre 
al possibile d’intrattenervisi a lungo, ma qui appunto apparisce, a mio av- 
viso, più che altrove il difetto del sistema che nel discorso del 16 gen- 
naio 1866 fu da lui propugnato. L'imposta sui fabbricati è stabilita 
secondo varii criteri nei varii paesi; in taluni luoghi si ha di mira 
l'estensione del suolo imponibile che il fabbricato occupa, ragguaglian- 
dolo a terreno di una certa qualità e cultura ; altrove si tien d’ occhio 
semplicemente al numero dei locali, talora si riguarda il prezzo venale 
della casa, talora il valor locativo, e la rendita netta che il proprietario 
ne ritrae. La legge 26 gennaio 1865, che regge tal materia appo noi, 
assoggetta i fabbricati ad un'imposta proporzionale alla loro rendita 
netta. Come si forma codesta rendita netta? Formasi pigliando la ren- 
dita lorda quale resulta dagli affitti correnti o presunti che sono 

Vot. X. — Febbraio 1869. 22 
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denunziati, e da essa deducendo a titolo di riparazioni, di mante- 
nimento e di ogni altra spesa o perdita eventuale un terzo per gli 
opifizi, un quarto per ogni altro fabbricato : in capo a cinque 
anni si procede ad una revisione generale per determinare il red- 
dito netto di tutti gli edifizi. ' Da ciò apparisce come codesta tassa 
non sia identica nè a quella fondiaria sui terreni, nè a quella sui 
redditi della ricchezza mobile. Partecipa della prima inquantochè la 
cosa imponibile è immobile, le sue rettificazioni non si operano che di 
quinquennio in quinquennio , le spese di riparazione ed ogni altra per- 
dita si calcolano in media; finalmente si paga senza detrazione di de- 
bito. Partecipa della seconda inquantochè è fondata sovra una rendita 
effettiva, e non sovra un estimo ragionato o una media presunta. Per- 
tanto se vi fosse stata contraddizione assoluta (com'era la tesi dello 
Scialoia) fra le qualità dell’una e dell’altra tassa, non si sarebbe 
potuto idearne una terza che le qualità d’entrambi accogliesse, pur 
da loro distinguendosi. 

Ma ciò confarma le cose da me dette sopra, cioè che il legislatore 
volendo imporre una data ricchezza ricerca i mezzi più acconci al fine, 
ricerca cioè qual sia il metodo più pratico ed efficace a proporzionare e 
riscuotere la tassa secondo giustizia; ma non si briga troppo se fra 
varii metodi vi sia corrispondenza ed euritmìa. L’ estimo di un fabbri- 
cato non può farsi con quelli argomenti scientifici e con quelle ge- 
nerali tariffe che si usano nell’estimo dei terreni: ancora lo stesso edi- 
ficio con le stesse ripartizioni interne ha un valore diversissimo secondo 
il luogo ove è situato, poniamo a Milano o a Ferrara, a Napoli o a 
Lecce; dunque si procede in altra guisa. Inoltre la rendita delle case 
è variabile più assai rapidamente di quella dei terreni, dunque ha 
mestieri di una periodica revisione. D’ altra banda la denunzia 
può essere accertata assai più agevolmente di quella della ricchezza 
mobile, inquantochè si poggia sopra un contratto; pigliasi dunque 
questo contratto d’affitto come criterio della estimazione. Di tal guisa ne 
uscì fuori una terza imposta alla quale lo Scialoia mal poteva appli- 
care i ragionamenti fatti sulle due precedenti. Se la imposta sui fab- 
bricati è una imposta reale, se può essere almeno in parte, secondo 
le vostre teoriche, scontata nel trapasso di proprietà e nelle vendite, se 
si paga senza detrazione di debiti, perchè non concedere ai proprietarii 
di case un briciolo di consolidamento e di riscatto? E se per le sue 
troppo frequenti mutazioni non può essere trasformata in censo 0 
prestazione fissa, se fondandosi sulla denuncia partecipa all’ indole 


1 Legge 25 gennaio 1865, art. I, 3, 20. 
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di una vera tassa personale ed effettiva, perchè lasciar su di essa la 
tassa vigente fondiaria, e poi appresso aggiungervi anche la tassa 
sull’entrata? I proprietari di case rassomigliano nel sistema dello 
Scialoia, al pipistrello di La Fontaine, che ora si chiama uccello ed 
ora topo: ma dovecchè nell’ apologo dell’ illustre francese ciò gli giova 
a godere i beneficii di entrambi gli animali, qui invece è costretto 
a sopportare gli inconvenienti di tutte due le tasse. Per uscire da que- 
sto ginepraio lo Scialoia non trovava altro rimedio fuor quello di 
ridurre, mediante la diversificazione , la entrata delle case a soli cin- 
que ottavi, ragguagliandola così all’ entità del lavoro d’ingegno o di 
mano, scevro da ogni mistura di capitale. Ma qual è il principio donde 
questa assimilazione si deduce? Qual è il rapporto fra l’ affitto d’ un 
appartamento e la rimunerazione di un servigio personale? Luv Scia- 
loia osservava che ai proprietari di case riesce agevole il disgravarsene 
di mano in mano sopra i pigionanti, attesa la tendenza grande della 
popolazione ad aumentare in ragione più rapida degli edifizii, e atteso 
anche gli effetti della civiltà, pei quali ciascun abitante desidera più 
comoda e più larga abitazione ;' ma qui entriamo in una indagine molto 
ardua qual è quella della incidenza finale delle tasse, intorno a che gli 
Economisti sono ancora in grandissime disputazioni. Ora se è vero, e 
anche il Rossi lo osserva, che il proprietario di case può talvolta farsi 
rimborsare dell’imposta dal locatore, però in altre circostanze dee 
tutta quanta sopra di sè sopportarla :* e poi codesta non è una speciale 
condizione dell’imposta sui fabbricati, chè il medesimo sì può dire 
di tutte le altre. La balia di alzare il prezzo di un prodotto, e com- 
penetrare nel costo di esso anche la parte di tassa che il produttore 
paga al governo, dipende dall’ offerta e dalla dimanda sul mercato; 
e se nel determinare le quote delle imposte dirette si volesse a ciò 
por mente, bisognerebbe variarle ad ogni mutar di luogo e di tempo. 
Il legislatore a mio avviso considera la ricchezza che la imposta deve 
colpire là dove è posseduta, cerca di proporzionar questa a quella, di 
renderne men grave l’ assetto, più agevole la riscossione; in ciò è la 
giustizia distributiva. Penetrare più addentro; valutare se e come e 
quanto colui che paga l’imposta se ne rivalga sopra di altri, è indagine 
bellissima dello scienziato, in certi casi può essere eziandio avvedi- 
mento di statista, ma non può essere norma comune della legislazione 
finanziaria. Lo fosse pur anche: non ne sarebbe giustificata la diver- 
sificazione in quelle proporzioni che lo Scialoia propose sui fabbricati. 

Concludiamo il nostro dire. La imposta sui fabbricati è un’imposta 

! Scialoia, Relazione al Progetto di Legge 27 gennaio 1866. 

® Vedi Rossi, Cours d’Economie politique, vol. IV. 
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sui generis diversa da quella che grava i fondi rustici, e da quella ond’è 
tassata la riechezza mobile, ma la diversità loro non arguisce contrad- 
dizione. Potrà ben dirsi che l’attuale ordinamento delle imposte dirette 
in Italia merita di essere corretto, potrà escogitarsene uno che si creda 
più razionale e più perfetto, e niuno sarà alieno dallo studiare ed 
esaminare codeste materie, e ancora niuno rifiuterà di modificare le 
tasse vigenti, quando sia provato giusto ed utile, con quei tempera- 
menti che la scienza e l’ esperienza suggeriranno. Ma è egli proprio 
urgente, indispensabile mutare da capo a fondo tutto il nostro sistema? 
La risposta a questo quesito discenderà da alcune considerazioni che 
intendo svolgere in un articolo seguente. 


M. MINGHETTI, 


























MARIA DI RIO ROSSO. 


RACCONTO. 


XXII. 


Da queste lettere il lettore avrà capito quali vicende, quali sen- 
timenti, quali pensieri occupassero la vita di Maria della Tenda in 
questa prima fase del suo matrimonio. 

Noi potremmo aggiungere ben poco di più. Scorsi i quindici 
giorni, come Maria aveva detto, ella partì col principe suo marito per 
l’Italia, dividendo la strada a piccole tappe, viaggiando sempre con 
treni speciali e con carrozze private. 

A Milano non si fermarono che il tempo per raccogliere la fami- 
glia Rio Rosso pazza di gioia, e andarono difilati tutti insieme nella 
nuova villa del Lago donata a Maria dal principe, e chiamata in me- 
moria dell’ occasione del dono La Fidanzata. 


* IlPrincipe doveva trattenersi finchè la principessa si fosse sgra- 


vata. Poi contava partire subito per l'Africa dove l’attendeva la sua 
partita al leone. Egli però non poteva star fermo sei mesi in una villa 
ad aspettare che sua moglie partorisse, e intanto per approfittare 
della buona stagione intraprese un viaggio in Russia. Sarebbe tornato 
fra tre mesi. 

Maria andò ad accompagnarlo fino al battello, fu gentile e premu- 
rosa fino all’ ultimo minuto, ma non potè aggiungere a quegli addii il 
dono d’una lacrima. Ella restò sola con sua madre e con suo padre, 
ma accettò subito quella vedovanza, e si mostrò contenta. — Poichè 
per questi sei mesi dovrò starmene rinchiusa — diceva a sua madre — 
preferisco stare con te. — 

Eppure il soggiorno della Fidanzata non era lieto ; lieto almeno di 
quella chiassosa letizia che si trova nel rumore e nella fantasmagoria 
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del mondo. Il Lario nel mese di maggio non è ancora animato dalla 
consueta popolazione che lo trasforma nel cuore dell’ estate e dell’au- 
tunno in una splendida città; e il solo pregio che non aveva perduto, 
era la calma e la melanconica poesia delle sue sponde. 

Di più il conte di Rio Rosso era tormentato sempre da’suoi reumi 
e diventava triste e fastidioso come i vecchi che sentono prossima la 
loro fine. La zia Amelia, sua indivisibile guardiana, lo vinceva d'anni e 
lo emulava di tristezza e di stizzosità. 

Entrambi poi vivevano sotto il peso d’un pensiero molesto che 
li rendeva più acri e dolenti. Il conte di Rio Rosso sentiva un po'tardi 
d'aver fatto male a lasciare alla sola sua moglie la cura dell’ educa- 
zione della sua figliuola, e presso alla tomba provava il rimorso d’ un 
padre che non ha adempito intero al dover suo. La zia non credeva 
che penitenza umana la potesse riscattare dalla punizione che di certo 
l’aspettava nell'altra vita per aver permesso che sua sorella ingannasse 
quell’ uomo. 

Donna Paolina sola conservava la sua serenità d’animo e divideva, 
colla coscienza d’ esserne stata |’ autrice principale, la contentezza di 
sua figlia. 

Maria idolatrava sua madre. Era l’ unico, vero e profondo affetto 
della sua vita, e mon credeva ve ne potessero essere di maggiori. 
Amava anche suo padre, ma non avendo avuto con lui la comunanza 
di pensieri e d’affetti che l’ avea per tanti anni identificata alla madre, 
non provava per lui che un benevolo sentimento di rispetto e d’at- 
taccamento filiale che la madre stessa aveva cercato di educare, e che 
il conte di Rio Rosso si guadagnava colla sua bontà e la sua venera- 
bilità. Però quei sei mesi di vita di famiglia resa necessaria anche dal 
suo stato di salute, anzichè parer gravi alla giovine sposa, restarono, 
in avvenire tra i più cari e durevoli ricordi della sua giovinezza. 

Anche là del resto poteva appagare i suoi gusti, i suoi bisogni di 
lusso e di splendore, e una scelta e numerata compagnia d’amici che 
venivano da Milano, rompeva la quiete un po’ claustrale della vita dei 
Lago. 

In capo a tre mesi il marito era di ritorno dal suo viaggio alla 
fiera d'Astrakan. Maria non si moveva più di casa se non per le pas- 
seggiate igieniche prescritte dal medico; ma il principe bisognava che 
facesse qualche cosa intanto che passavano quei tre mesi, e com- 
però sulla opposta sponda del lago un’altra villa. Contava farne il cen- 
tro della sua vita festosa e raccogliervi in allegri convegni tutto 
quanto di più scelto e di più pazzo offriva il lago già popolato da 
tutto il fiore della eleganza e dell’aristocrazia lombarda. 
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Molte sere Maria dalla sue finestra solitaria vedeva in faccia a 
sè i giardini illuminati del principe, e le pareva quasi che il vento in 
mezzo al suono delle musiche, che allietavano i balli ed i banchetti, 
le portasse gli scoppi di ilarità di suo marito. 

E qualche volta quest’ idea la faceva sorridere e dire a sua madre: 
— Ascanio si diverte. — Qualche altra le suscitava nel cuore un’igno- 
rata amarezza, sembrandole che mentr’ ella soffriva nel compimento 
d’un grande mistero, suo marito avrebbe potuto, per poco, rinun- 
ziare a quei piaceri che ella non poteva dividere. 

E Maria aveva torto; poichè questi sacrifici non gl’ ispira che 
l'amore e non si ha diritto di chiedergli che all'amore. 

Finalmente ella fu madre; ma gli auspicii non furono lieti. La 
notte stessa in cui suo figlio nasceva, suo padre nel fondo d’ un’ altra 
stanza se ne moriva. Donna Paolina non sapeva fra chi dividersi, se 
tra il marito che contrastava coll’ agonia della morte, o tra la figliuola 
che lottava tra gli strazii d’ una seconda vita.... 

— Attendete alla partoriente.... Io raccoglierò l’ ultimo fiato del 
morente, — disse la vecchia Amelia scorgendo in quella sventura il 
primo tocco del dito del Signore, mentre se n’ andava ripetendo men- 
talmente il salmo : Nisî Dominus @edificaverit domum, frustra laborave- 
runt qui cedificant cam. 


XXIII 


Maria aveva molto sofferto nel parto, e la morte di suo padre, che 
indarno si era tentato nasconderle, aveva aggravato il suo stato. Era 
la prima grave scossa che riceveva in vita sua, e se ne risentì pro- 
fondamente. Il cordoglio s’ aggiunse alla malattia, e prima d’un mese 
non potè rialzarsi. 

Quando le fu dato alla fine interrogare lo specchio s’ accorse che 
era molto cambiata. La Maria rosea, robusta, fresca era sparita, e 
non ne restava più che una memoria pallida, debole e patita. A chi 
non confonde la bellezza col fisico rigoglio della carne, Maria entro 
quel velo di passione e di melanconia poteva parere più bella; ma 
pochi son quelli che sentono squisitamente questo culto dell’ incor- 
porea bellezza. 

Tra questi pochi non era certamente il principe della Tenda. 

Sappiamo già in quale concetto egli avesse la donna, ed a quale 
ufficio la destinasse il suo asiatico materialismo. Però quella infermità, 
quella debolezza, quella incipiente bruttezza, ormai ribadita al suo 
fianco, lo tormentava e lo inaspriva. i 
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Inoltre tutto quel lutto notturno della famiglia di Rio Rosso, 
quella mestizia su tutti i visi, cominciando da quello della principessa, 
quel parto augurato da così ferale auspicio, e la malattia stessa di sua 
moglie lo obbligavano ad assumere egli pure un contegno grave e 
triste e soprattutto a rinunciare per quell’anno alle sue predilette 
abitudini di corse e di caccie, cosa fra tutte incresciosissima. 

Però da quel giorno egli ebbe dei momenti di cattivo umore, e 
cominciò a sentire per lei i primi geli di freddezza e forse una specie 
di nascente antipatia. 

Tuttavia Maria al finire dell’anno, al cominciare della gran sta- 
gione, fu in grado di mettersi in viaggio e di seguire suo marito a Pa- 
rigi. La madre si sforzò di farle coraggio, la zia stessa nascose i suoi 
tristi presentimenti, ed ella medesima si persuase che fosse stata una 
tempesta passeggiera, e che le brillanti emozioni della metropoli fran- 
cese glie l' avrebbero fatta ben presto dimenticare. Accompagnata dalla 
sua figliuoletta in fascie e da suo marito impaziente, tornò di nuovo 
nel tumulto dell’esistenza alla quale aveva per tutta la sua giovi- 
nezza agognato. 


XXIV. 


Era trascorso un altr’ anno. Maria era madre la seconda volta, e 
la seconda volta la sua maternità fu un dolore ed una malattia. Ella 
s’' era appena rimessa dal primo colpo che un secondo l’ abbatteva. La 
vita faticosa, agitata, condotta di ballo in ballo, di capitale in capitale, 
di castello in castello, certo contribuiva a queste crisi, ma, come i me- 
dici affermavano, vi contribuiva ancora più la sua fisica costituzione. 
Maria ad onta di tutte le apparenze della salute era di una delicatezza 
di fibra straordinaria, ed ogni piccolo urto la scomponeva. La mater- 
nità era per lei un supplizio; la vita grandiosa e principesca che con- 
duceva, cospirava sordamente a’ suoi danni. 

Per colmo di sventura il bimbo che le aveva cagionato tanto do- 
lore, morì nascendo. 

Il principe udì le nuove di questo secondo e doppio infortunio in 
viaggio e ne era più annoiato che addolorato. Le convenienze gli im- 
ponevano di tornare a Parigi e ciò l’ infastidiva. Tuttavia partì. 

Arrivato, entrato nella stanza della principessa , credette non ri. 
conoscerla, e restò sbalordito di tanto decadimento. Maria era molto 
dimagrata è vero, ma per il principe era una maceria, e sentì che 
Maria di Rio Rosso aveva finito per lui. Un altro avrebbe veduto dalla 
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rovina della bella donna sorgere l’ angelo, ma il principe non seppe 
vedere che una squallida larva. 

Tuttavia un ultimo filo restava a tener congiunto quell’ uomo con 
sua moglie; la piccola Ada, sua figlia. 

La bambina avuta un anno prima in Lombardia era un amorino, 
e prometteva diventar bella quanto lo era stata sua madre. Il padre 
sentiva orgoglio di quella sua fattura, e avrebbe voluto che la traccia 
della sua nobile razza restasse scolpita in una gemma vivente. 

Però senza che nel suo affetto entrasse nulla di soprannaturale, la 
amava come l’orafo ama il più prezioso de’ suoi gioielli, o il pittore il 
più ammirato de’ suoi quadri. Parigi lo complimentava per quella sua 
bimba: egli aveva adunque ancora qualcosa da far maravigliare il 
mondo. 

Ma una crudele sorpresa del destino venne a spezzare anche que- 
st ultimo stame. 


XXV. 


Un terzo anno era trascorso. Maria era tornata da pochi giorni 
dall'Italia, dove era andata a chiudere gli occhi ad un’altra sua pa- 
rente, alla vecchia zia Amelia, che aveva pagato anch’ essa; nel bacio 
del Signore, il suo tributo alla natura; era sola in casa; suo marito era 
a non so che prova di cavalli ; i servi vacavano alle loro bisogne ; era 
sola, ripetiamolo, ed era triste. Soltanto la bimba le teneva compa- 
gnia in un angolo della sala co’ suoi balocchi. 

Per ingannare la sua tristezza, la madre si pose al cembalo per 
piangere con qualche nota di Bellini o di Donizzetti.... per piangere, sì! 
ella pure che aveva creduto la vita un eterno riso, sentiva già il bi- 
sogno di piangere. 

Seduta al cembalo voltava le spalle all’Ada e non la poteva vedere; 
ma prima di porre le dita sui tasti le si voltò e le disse: — Stai lì, ca- 
rina; non andare presso al fuoco. — 

I fanciulli fanno qualche volta il contrario di quello che si dice 
loro, e mentre Maria era immersa ad evocare il melanconico gemito 
della Lucia, la piccola Ada s’ alzò e corse al camminetto per gettarvi 
non so quale suo giuocattolo. Il giuocattolo si diede ad ardere: ella al- 
lungò le mani e la personcina per salvarlo, e.... cascò colla faccia den- 
tro la fiamma viva. Diede uno strido, ma la madre che non la vedeva, 
non la potè subito udire e continuò a suonare qualche battuta. Tosto 
però un secondo grido, ancora più forte, la riscosse, ed ella vide che 
sua figlia bruciava. E non aveva, può dirsi, ancora posto gli occhi 
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sull’orrendo spettacolo, che già aveva tra le sue braccia la misera 
creatura ululante per tutte le angoscie dello spasimo. 

Maria si diede pur essa a chiamare i servi e le cameriere, e 
ognuno accorse. Tutte le cure furono subito immaginate o tentate; 
i medici arrivarono, s'immerse la infelice straziata in un bagno freddo; 
si applicarono bende e compresse e si stette ad aspettare, implorando 
un miracolo. La povera madre quasi demente era abbracciata al lettuc- 
cio della sua creatura quando il principe entrò. Egli alzò il velo che 
riparava il volto della bimba, vide quella cancrena, quel sangue, 
quella deformità, e con un'orribile bestemmia fuggì dalla stanza. 

Tuttavia in capo a sette giorni i medici annunziarono che la vita 
delia pargoletta era salva, ma che sarebbe sformata nel volto irrime- 
diabilmente, e fu così. Dopo tre mesi la fanciulla si alzò con un’orrida 
cicatrice che le copriva tutta la guancia destra. Era brutta, deforme, 
quasi schifosa; la stessa madre non aveva il coraggio di guardarla, 

Il padre in tanta sventura che colpiva sua moglie quanto lui, non 
seppe trovare che queste parole: — Quanto era meglio che fosse morta.... 
e sua madre con lei! — e il giorno dopo, fatti i suoi preparativi, partì 
senza nemmeno dire un addio a Maria, senza lasciare un indirizzo 0 
una traccia di sè. Ferito nella sua passione e nel suo orgoglio; distrutto 
l'idolo di creta animata che aveva vagheggiato, non gli bastava l'animo 
nè la virtù di fare il confortatore d’ un’ ammalata, nè d'aver sotto gli 
occhi lo spettacolo nauseante d'un mostricino che il mondo chiamava 
suo sangue. L'amore solo, ripetiamolo ancora, è capace di questi sa- 
crifici. 

Maria non si sentiva più la forza di vivere nel fragore del mondo 
e volle tornare presso sua madre. Un abile chirurgo aveva ideato una 
maschera di pelle che nascondeva, se non dissimulava, la mostruosità 
della sua bambina, ma non ebbe coraggio di condursela seco. 

Guidata dal suo istinto di donna comprese che la luce del mondo 
per quella creatura, diseredata del fiore stesso della sua bellezza gio- 
vanile sarebbe stata una eterna tortura e che soltanto la solitudine e 
l’ oscurità le avrebbe potuto rendere sopportabile la vita. Però decise 
confidarla ad uno di que’ pietosi ospizi di donne, creati dal genio della 
carità cristiana per confortare colle speranze dello spirito coloro che 
hanno perduto le illusioni della terra, e separatasi da lei, come da una 
bimba di cui si è deposto nella bara il corpo contaminato dalla morte, 
ma di cui si spera rivedere l’ anima in cielo, cupa e sconsolata si 
pose in viaggio per la Lombardia. 

Donna Paolina aveva ricevuta la notizia del tragico disastro e ne 
era rimasta atterrita. Ella aspettava a braccia aperte sua figlia per 
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consolarla, e consolarsi a vicenda. Maria vi si precipitò e vi pianse 
lungamente. 

— Coraggio, figlia mia.... tu hai avuto un anno di dure prove, ma 
il tempo risana molte piaghe, e tu sei sempre in posizione da fronteg- 
giare l’ avversità. 

— Il tempo non farà che accrescerle; qualcosa mi dice che que- 
ste sventure non sono che preparazione e avvertimento di molte 
altre. — 

Maria aveva ragione. Le sue disgrazie non erano finite; al con- 
trario cominciavano allora. 


XXVI. 


Donna Paolina era molto invecchiata; anch’ essa camminava a gran 
passi al suo fine: lo sentiva e lo temeva. Maria pure divideva questo 
presentimento, e non osava arrestarvi il pensiero. Sola, dopo aver 
perduto ad uno ad uno tutti i suoi cari, divisa dal marito, con una 
figlia che era per lei un tormento e un rimorso vivente, che cosa 
avrebbe fatto al mondo, quale conforto avrebbe trovato, da chi 
avrebbe sperata un’ora di gioia o almeno di pace? Aveva un gran 
nome e sterminate ricchezze a’ suoi piedi.... sanguinosa ironia ! 

Un giorno di novembre Donna Paolina si pose a letto con una 
febbretta, e doveva essere |’ ultima. In sette giorni era già all’estremo 
orlo della vita. Maria non s’ era mai mossa dal suo capezzale, e l’ af- 
fetto d'una figlia mai mostrato più grande. Nessuno avrebbe creduto 
che quella pietosa e tremebonda infermiera, impallidita nelle veglie, 
fosse la gaia e scintillante principessa d’ una volta. Donna Paola stessa 
la guardava estatica e commossa, e più volte lasciando colare dalle 
occhiaie incavate una lacrima ardente, le diceva : — Non lo merito, sai.... 
non lo merito ! — 

Qualche altra in un eccesso di delirio mormorava: — Sono io la 
colpevole.... io sola.... mio Dio, perdonatemi!... Mia figlia è innocente; 
io le ho detto che la vita è un pazzo tripudio.... io le ho insegnato a 
sprezzare la legge del cuore.... io ho insultato la più santa tra le vostre 
gioie, l’amore... mio Dio, perdonatemi! — E giaceva senza motto e 
quasi senza fiato sul suo guanciale. 

All’ottavo giorno fu all’agonia; e col sole morente, ai rintocchi 
dell'Ave Maria, spirò anch’ essa, fra i timori dell’ imperscrutabile futuro, 
nelle braccia della sua figliuola. 

Maria restò fulminata. La solitudine era completa: l’ ultima per- 
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sona che la potesse intendere, compiangere, consolare era partita dalla 
terra. L'ultima illusione di felicità che aveva tessuto con lei era sva- 
nita. Ella sapeva ormai la verità, e la sventura sola gliel’ aveva ap- 
presa, perchè la sola sventura è la maestra dell’uomo. La sventura 
le ha detto ormai che nessuno va immune dalle battaglie, dalle prove, 
dai lutti della vita: nessuno nè grandi nè piccoli; e l'aveva detto a lei 
che l'aveva creduta un giardino eternamente in fiore. 

Oh! se in quel momento le fosse stato vicino alcuno a cui confidare le 
sue pene, i suoi disinganni, i suoi errori; con cui piangere in compagnia, 
evocare il passato, ricordarsi del tempo felice nella miseria , e cercare 
insieme dal fondo del suo abisso una speranza, una consolazione, un 
angolo di cielo, come si sarebbe sentita meno infelice anche in quella 
avversità, come le sarebbe parso minore e riparabile il suo disastro. 
Avesse almeno avuto nella sua miseria qualche memoria consolatrice!... 
ma nulla.... il deserto, il vuoto, la notte profonda. 

Nel suo passato trovava vani tripudi, gioie bugiarde, credenze 
ingannatrici, omaggi mentiti o comperati, trionfi effimeri, grandezze 
amare; ma nessun affetto pel suo cuore, nessun ideale per l’ anima 
sua.... ed oggi nell’ ora del dolore imparava cosa volesse dire vivere 
senz’ affetto e senza ideale. 

Così vagava pei superbi saloni, ora deserti, di quella sua villa prin- 
cipesca, che per ironia portava ancora il nome di Fidanzata, e chiedeva 
indarno a quelle tele insensibili, a quelle statue inanimate, a quei 
gnomi beffardi, un raggio di fede, una parola di speranza, un consiglio 
d'amore che guidasse il suo spirito naufragante e disperato d’ ogni 
salute. 

— Imploro una grazia della signora principessa, — disse in uno 
di quei momenti un uomo che abitava quella casa. 

— Parlate — rispose macchinalmente Maria. 

— Che mi permetta ritrarre colla matita l’ immagine della sua 
santa madre dal suo letto di morte. 

— Voi disegnate, Renato? 

— Ogni romano è un po’ pittore, signora principessa. 

— È un pensiero gentile il vostro. 

— È un dovere verso quella nobile signora. Qui nella casa non 
c'è nessun ritratto che ricordi gli ultimi suoi anni, e le sarà forse caro 
l’ averlo. 

— Avete ragione.... è un tratto di buon cuore, o Renato, e voglio 
riconoscerlo... mettetevi alla prova quando credete. — 


Renato s'inchinò lanciando uno sguardo profondo sul viso di Maria, 
ed uscì. 
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Dove s’ annida un animo generoso!..,— pensò Maria guardandogli 
te] - 5 
dietro — in un lacchè! — 


XXVII. 


Qui entra in scena un nuovo personaggio, e abbiamo bisogno di 
parlarne subito. 

Renato Baglioni era un emigrato romano, e la sua storia, come la 
narrava egli stesso, ma della quale non potremmo farci mallevadori, 
assomigliava con poche varianti a quella di tutti i profughi. Affermava di 
uscire da una nobile e ricca famiglia della Campagna, impoverita fino 
dal 1849 per le persecuzioni di cui preti e repubblicani a vicenda 
l'avevano fatta segno, i primi perchè la credevano liberale, i secondi 
perchè la sospettavano sanfedista. 

In causa di questa doppia ingiustizia, egli aveva giurato un odio 
immortale ai nerî ed ai rossî, e quando nel 1859 alla voce di Vittorio 
Emanuele, uscì da Roma per prendere le armi contro lo straniero, non 
volle aver nulla a che fare con Garibaldi, intinto per lui della pece 
mazziniana, e si arruolò nelle file dell'esercito regolare. Fece così la 
campagna del 1859 in Lombardia, e con Cialdini quella dell’ Umbria e 
l'assedio di Gaeta. 

Poi lasciò le armi, ma sdegnoso di far mercato del suo patriottismo, 
non volle cercare un impiego al Governo, e molto meno accettare la 
vile elemosina che il Comitato dell’ emigrazione distribuiva a’ suoi 
compagni d’ infortunio. Volle vivere col libero sudore della sua fronte, 
nè dover nulla a nessuno. Non aveva per altro da provvedere soltanto 
a sè; una madre lasciata, vecchia ed inferma, in un villaggio della Sa- 
bina aspettava ogni mese il pane quotidiano dai soccorsi del figliuolo: 
necessità quindi di raddoppiare il lavoro e di non perdere tempo. 

A Roma aveva studiato qualche cosa e sapeva un po'di tutto: 
disegno, musica, latino, archeologia, letteratura italiana, e dopo qual- 
che mese di ricerche, ajutato da qualche amico, entrò come professore 
di tutto quello che sapeva in un collegio di Vercelli. 

Ma, quest’è la versione che egli dava, gli emigrati, e i romani 
specialmente, non erano benvisi in quell’istituto, ed egli, vittima del- 
l’invidia municipale, per mettere in salvo la propria dignità e il pro- 
prio riposo, dovette lasciare quel posto. Era sulla strada. Cercò fare 
delle letture, diede delle accademie di poesia estemporanea , s’ allogò 
da un fotografo come disegnatore, stese i rendiconti parlamentari d’un 
giornale moderato, e dividendo colla sua vecchia mamma i poveri gua- 
dagni, vivacchiò così qualche altro anno. Ma anche il giornale moderato 
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morì, ed egli fu di nuovo sul lastrico. Allora andò ramingando qua e 
là, in Svizzera, in Francia, in Inghilterra, fino a che disperato anche del 
pane forestiero, tornò in Italia. Ivi era deciso fermarsi a qualunque 
costo, e pronto a scendere ai mestieri più vili pur di sostenere sua 
madre e di vivere onoratamente. 

Fu allora che conobbe come il principe della Tenda cercasse un 
intendente per la sua villa sul Lago e i suoi poderi di Brianza, ed egli 
si offrì. 

Il principe lo gradì, e gli consegnò le chiavi della sua villa e 
l’amministrazione de’ suoi beni in Lombardia. Il posto era modesto, 
ma per lui che aveva sempre conteso per il tozzo di pane, era una 
fortuna, una benedizione. — Ormai l’esule — erano sue parole, — poteva 
aspettare di piè fermo, senza tema di cedere alle tentazioni disperate 
della miseria, il compimento dei destini della sua patria. — 

Il principe della Tenda, nei pochi mesi che l’aveva esperimentato, 
non poteva che lodarsi di lui: l’ aveva trovato preciso, antiveggente, 
fedele. Quando la famiglia Rio Rosso, nell’ occasione del soggiorno di 
Maria in Italia, veniva a villeggiare alla Fidanzata, l’intendente sa- 
peva largheggiare di premure e di omaggi, ed era entrato subito nelle 
grazie del conte e della contessa. Soltanto donna Amelia non lo po- 
teva soffrire, perchè diceva — aveva sorpreso molte volte sotto le sue 
ciglia delle occhiate che non erano naturali. — Maria sola l’aveva visto 
per la casa senza mai notarlo, fino alla notte in cui l’incontrò sulla 
porta del salone a chiederle il permesso di fare il ritratto di sua ma- 
dre morta. Ella che in altri tempi avrebbe forse sdegnata l'offerta 
d’un servo, ne fu invece, come abbiamo detto, compresa. La sventura 
adegua i gradi artificiali segnati dall'uomo, e impone spesso ai potenti 
della terra di piegarsi a ricevere il soccorso degli infimi. 


XXVIII. 


Maria era entrata nella stanza dove sua madre dormiva da poche 
ore l’ eterno sonno. Due ceri ardevano ai piedi del letto entro due can- 
delabri d’oro; una donna vegliava alla porta. Maria le fe’ cenno d' al- 
lontanarsi: ella ubbidì. Allora s’ avvicinò con religiosa trepidanza alla 
cara defunta, alzò il bianco velo che ne ricopriva il cereo viso, le 
posò sulla fronte già fatta di marmo le labbra tremanti, e disse al- 
l’uomo che la seguiva: 

— Eccola.... potrete voi ritrarla a questa fioca luce? 

— Mi bastano pochi segni, signora principessa... il resto lo farò 
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da me.... perchè il viso della contessa è scolpito in questo cuore e non 
ne uscirà mai più. 

— L’amavate molto mia madre.... Renato? 

— Era la mia sola benefattrice in questa casa — rispose Renato 
con voce sensibilmente commossa; — poi una somiglianza cara e pro- 
digiosa me la rendeva ancora più veneranda. 

— Una somiglianza? con chi?— chiese sollecita Maria, avvicinan- 
dosi al disegnatore che già aveva cominciato a gettar sulla carta pochi 
sgorbi. 

— Con un’ altra madre.... signora.... con la mia — replicò il gio- 
vane, lasciando cadere di mano la matita e bagnando di due grosse 
lagrime la carta su cui disegnava. 

— Vostra madre assomigliava alla mia?... 

— Sì, o signora, — continuò con accento interrotto da uno stra- 
ziante singhiozzo... — e mi par di rendere a quella morta, che non 
ho potuto vedere, l’ ufficio che ora rendo alla vostra. 

— Povero signor Renato, anche voi dunque conosceste questa 
sventura?! 

— Principessa.... — fece egli alzandosi, e avvolgendola in uno 
sguardo pieno di delicata espressione — voi avete molto sofferto.... ma 
concedete a un uomo che non è degno di strisciarvi ai piedi, di dirvi 
che voi non potrete mai soffrire quant’ io ho sofferto. — 

Maria gli alzò in faccia i suoi grandi occhi azzurri nuotanti nelle 
lacrime, e con un sorriso pieno di soave tristezza parve dirgli: — Vi 
credo. — 

Quell'uomo si sedette e riprese il suo lavoro. Ella stava dietro le 
sue spalle a guardare il rapido aggirarsi della matita, e in meno di 
mezz’ ora vide il volto placido e grave di sua madre uscire dall’in- 
certe ombre della carta, vivificato da quel tocco magico dell’ arte, che 
è davvero la creazione dell’ uomo. 

Renato disegnava molto imperfettamente, ma possedeva la felice 
malìa di cogliere le fisonomie, e le riproduceva con meravigliosa esattezza. 

— È lei!.... tutta lei!.... viva.... — disse Maria, quand’ebbe finito... 
— Grazie Renato.... voi siete un artista. 

— Io sono un povero servitore, ma pochi altri tocchi alla luce del 
mattino ve la renderanno perfetta... solamente mi permetterete qualche 
volta di guardarla con voi. Vi ho già detto che qui vi sono due madri. 

—L'appenderò nel mio gabinettino che dà sul lago, dove non 
entro che io..., e quando vorrete vederla ve lo concederò.... ve lo pro- 
metto. — 

Renato non rispose una parola, ma le cascò ai piedi colla fronte 
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sul pavimento, e toccando appena colle labbra lo estremo lembo della 
sua veste... 

— Coraggio anche voi, povero giovane — disse Maria sempre più 
turbata — il nostro pietoso ufficio è compìto.... da oggi, con quel ri- 
tratto , fatto a quest'ora, in questo luogo, non mi parrà più d’ essere 
staccata da lei. — 

E deposto un estremo bacio sulla fronte della morta, uscì seguìta 
da Renato, dalla stanza ferale. 

Rientrata nella sua camera s’inginocchiò ai piedi d’ una poltrona 
dove sua madre era solita a sedersi, e vi restò lungamente col capo 
tra le mani, ad evocare colla dolorosa memoria tutta la varia leggenda 
della sua vita. Quando il suo spirito giunse all'ultima ora di quella 
luttuosa giornata, e all'incontro di quell'uomo, ella disse mental- 
mente: — Non so, ma il dolore di quest’ uomo mi par che alleggerisca 
il mio!... — 

Ella inconsapevolmente affermava la prima legge del cuore — che 
la vita non è sopportabile se non quando si è in due a soffrire! — 


XXIX. 


All'indomani Renato si incaricò di tutta la mesta cerimonia de’fu- 
nerali. Maria gli aveva dato intera credenza; egli se ne servì colla pietà 
d’un parente e l'intelligenza d’ un artista... 

Le esequie riuscirono regali. La memoria di tanta pompa e di 
tanta carità durò lungamente sul Lago. Tutti ne avevano goduto, e 
tutti piangevano, da coloro che avevano potuto soddisfar l’ occhio 
nella magnificenza del catafalco, e 1’ orecchio col suono d’ una funebre 
messa, all’ umile chierico che era tornato a casa pingue della ricca 
mercede, fino al povero, all’ orfano , alla vedova che vedevano piovere 
sotto le varie forme di limosine, di largizioni, di doti, di orfanotrofi, 
di ospedali , i ricordi della postuma beneficenza della defunta matrona. 
Renato conosceva, pare, le umane debolezze, e sapeva che una morte 
è benedetta solo quando giova. 

Egli volle disegnare il monumento; egli immaginarne la epigrafe, 
egli adempire fino all’ ultimo gli innumeri uffici domestici e sociali che 
la morte d’una gentildonna porta seco in una casa. Maria osservava 
in silenzio il suo zelo e la sua attività, e dentro a sè lo ammirava e lo 
ringraziava. 

Quando Renato ebbe finito il saggio d’ epigrafe che aveva prepa- 
rato chiese di poterlo mostrare alla principessa. 

— Volentieri — diss’ella — venite — introducendolo in quel gabi- 
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netto dove diceva che nessuno entrava mai, e dove certo occhio di 
servo non avrebbe osato mirare finchè lei vi abitava. 

— È un pensiero semplice e mesto che ho cercato di tradurre... 
Tale mi pare debba essere il gusto della signora principessa.... 

— Indovinaste, Renato. Odio le espressioni vuote e sonore.... 
Leggiamo. 

Renato spiegò una carta e lesse : 


XXX NOVEMBRE MDCCCLXV. 
INVIDIANDOLE 
LE VIRTÙ DELLA VITA E LA PACE DEL SEPOLCRO 
QUI DEPOSE SUA MADRE 
PAOLINA DE’ CONTI DI RIO ROSSO 
UNA FIGLIA RIMASTA SOLA 
INCONSOLABILE SULLA TERRA. i 


Maria udì, lesse ella stessa, rilesse; poi voltandosi a Renato — Bene 
— esclamò, — ma come potete dire voi per me che io le invidio la pace 
del sepolcro?... 

— Ci sono dei pensieri, signora, che ogni uomo porta scolpiti sulla 
sua fronte e che tenta indarno nascondere. Voi, signora principessa, siete 
stanca di vivere e vorreste raggiungere vostra madre. 

— Forse.... è vero.... si desidera sempre seguire i proprj cari... 
ma — fece Maria, continuando a commentare col pensiero quell’ epigra- 
fe... — come potreste dire voi, come potrei dire io stessa che sono 
« sola sulla terra? » — 

Renato esitò, quasi temesse osar troppo colle sue parole. Poi ri- 
solvendosi : 

— È vero, o signora, È una fantasia di poeti come me il credere 
che ci siano certe solitudini dell’ anima che nessun fantasima della 
terra può popolare. Io dimenticava che voi siete sempre la illustre com- 
pagna del principe della Tenda, e che, pensando a lui, la vostra anima 
non può essere mai sola.... Cancelliamo questa parola. 

— No.... lasciatela, Renato.... Voi mi avete letto nel cuore.... io 
sono sola.... disperatamente sola... e poichè v'è un vivente che ha 4 
udito, senza che io me ne vergognassi, questa mia confessione.... essa 
può essere confidata senza onta al marmo d’un sepoicro.... Scrivetelo.... 
e affrettate il monumento. — 

Maria si lasciò cadere sopra una sedia. Renato si inchinò profonda- 


mente e l’abbandonò a’ suoi tristi pensieri. 
Vor. X. — Febbraio 1869. 23 
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XXX. 


Ormai la enorme disuguaglianza di grado tra l’ umile servo e la 
superba principessa era adeguata. Una sventura, poche lagrime e po- 
che confidenze avevano operato il prodigio che nessun’ altra legge ter- 
rena avrebbe potuto. Renato era ormai penetrato nel più intimo san- 
tuario del cuore della sua signora, ed ella senza avvedersene ve lo 
aveva intronizzato. 

Diremo di più: Renato teneva ormai nel suo animo quel posto che 
il principe non aveva mai avuto, e che, ella se ne confessava segreta- 
mente, non aveva mai avuto nemmen sua madre. Egli uomo da livrea 
era divenuto per un caso che nessuno avrebbe potuto nè prevedere, 
nè scongiurare, non solamente il compagno della sua solitudine, il 
confortatore della sua sventura, il depositario dei più segreti affanni 
del suo cuore, ma qualcosa di più. Era l'interprete, l'eco, la voce 
stessa dell'anima sua, era quell’anima gemella della quale Maria aveva 
letto qualche volta nei libri, e della quale aveva riso spensieratamente 
ne’ suoi giorni di tripudio. 

Che cos’ era questo nuovo mistero che cominciava in lei, più pro- 
fondo di quanti mai ne aveva covati nel seno; più profondo della pu- 
bertà, più della maternità. .. che cos’ era questo bisogno di sognare, di 
credere, di piangere, di guardare nelle stelle, di staccarsi dalla terra , 
di amar qualche cosa oltre le nubi, di collocare nel cielo le larve del 
proprio spirito, e di chiamarle l’ ideale, di invocarle ed adorarle come 
un Dio?.... Come accadeva che tutte le idee, tutti i sogni, tutti i fan- 
tasmi giocondi e scintillanti che avevano riempito il suo passato, si 
sciogliessero in nebbia cacciati dal turbine di questi nuovi genii del 
suo cuore, e che questa seconda vita le paresse più forte, più sublime 
della prima, la vera vita della quale non si muore? 

E chi era quell’ uomo ignoto, povero, oscuro, abbietto, che aveva 
avuto la potenza di evocare dal sepolcro della sua prima anima, que- 
st’ anima novella, e che ora ne era divenuto il sovrano ed il sacerdote? 
Perchè la principessa parlava con un servo, e gli permetteva parlarle? 
Perchè le parlava nell'intimità delle sue stanze, le parlava della sua 
storia, de’ suoi dolori, delle sue passioni, dei più riposti arcani del 
suo cuore? Perchè gli aveva concesso di far quel ritratto, di scriver 
quell’ epigrafe, di consolarla in quella sventura , di piangere con lei? 
— Egli è un servo, vada coi servi.... Gli si chiuda l’accesso alle sue stan- 
ze.... Gli si vieti la parola... Lo si scacci.... Ella non deve più oltre di- 
scendere.... Egli non deve più oltre salire. — 
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Maria vedeva fisso su di sè l’ occhio equivoco d’ una sfinge; sen- 
tiva appressarsi una novità, un pericolo, un destino, ma il motto del- 
l'enigma e il decreto del futuro le sfuggiva. 

Ella non poteva ancora comprendere che quella nuova vita fosse 
l’amore. 

Che quell’ uomo fosse il rappresentante della fatalità del cuore. 


XXXI. 


Ad ogni giorno che succedeva Renato faceva sempre un nuovo 
passo nell’ intimità della sua signora, e acquistava un nuovo diritto. 
Ad ogni giorno che passava ella si diceva che bisognava porre un 
limite alla confidenza di quel servo, a ad ogni giorno l’ ultima linea che 
lo divideva da lei, s' andava sempre più scancellando. 

Non si creda però che Maria si proponesse d’ allontanare Renato, 
perchè l’amasse o temesse d’ amarlo. No.... Ella non sospettava ancora 
di poter arrivare a questo sentimento. Ella lo voleva allontanare per- 
chè sentiva che la sua dignità di gentildonna era in grave pericolo : 
perchè una principessa della Tenda, che non avrebbe potuto avere tra 
i suoi confidenti un estraneo, non poteva tenervi un servo. Ma la in- 
consapevolezza appunto del nemico che la minacciava, e 1’ errore sulle 
origini del sentimento che l’invadeva, era cagione che questo nemico 
le capitasse alle spalle inavvertito, e prima che ella si fosse posta in 
sulle guardie, la imprigionasse nelle sue reti. 

Una volta padrone della soglia di quel gabinetto, ogni cosa serviva 
di pretesto a Renato per varcarla. Egli era riescito a renderle grade- 
vole la lettura dei libri che altra volta aveva derisi e sfuggiti; ed 
oggi era il racconto di una patetica istoria, o la analisi d’un nuovo 
romanzo d'amore, domani la prova d’ una romanza scritta da lui e 
musicata da lei, un altro giorno era una passeggiata sul Lago, e un 
discorso appassionato sulla poesia della natura e le delizie della vita 
solitaria. Altra volta finalmente era una visita al cimitero, per vedere 
quel monumento che aveva disegnato /uî, quell’ epigrafe che aveva 
scritto lui, e non si tornava che a sera accompagnati dallo squillo 
melanconico di qualche campana che piangeva da lontano il sole mo- 
rente, e si rientrava in casa coll’ anima riboccante di mestizia, di 
poesia e d’ignoto amore. 

Erano cominciate le lunghe serate d’inverno, e alla villa in 
que’ giorni non ci capitava nessuno. Maria avrebbe potuto tornare a 
Milano o a Parigi; ma oltrechè non voleva ricomparire nel mondo 


o'? 
se non accompagnata da suo marito, le repugnava lasciar in quel mo- 
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mento quell’ asilo di pace, vicino al quale dormiva l’ uno e l’ altro suo 
parente , e dove il suo cuore si sentiva incatenato da mille arcani pre- 
sentimenti. Le era forza adunque vivere la maggior parte del giorno, 
o sola, cioè faccia a faccia colle misteriose interrogazioni del suo cuore, 
o in compagnia di Renato. E una donna sola non vive mai a lungo 
impunemente nella famigliarità d’ un uomo giovane, appassionato, che 
abbia saputo trovare la via de’ suoi affetti, e costringerla a discutere i 
problemi dell’ anima sua. 

S'aggiunga che Renato era dotato d’ una bellezza sentimentale ed 
espressiva che agli occhi di quella donna diveniva ancora più perico- 
losa. Non era nè un garzone dalle guance fresche di rosa, nè uno zer- 
bino dai baffi appuntiti e dalle anella profumate. Era un uomo di 
media statura, più delicato che forte, dalla tinta olivastra, dagli occhi 
neri e profondi , dai denti bianchissimi, dal sorriso melanconico e come 
se n’incontrano ancora nelle tribù, peranco non consunte dalle febbri 
pontine, dei montanari della Sabina e della Campania. 

In una di quelle serate d’ inverno che abbiamo detto, Renato era 
solo con Maria nel suo gabinetto. Passavano il tempo sfogliando alcuni 
album di disegni che erano sul tavolino e ragionando senza idea fissa 
dei luoghi e delle persone che incontravano nella loro rivista. Maria 
chiese a Renato se non aveva anche lui qualche fotografia da farle ve- 
dere: Renato rispose di sì, e si offerse d’ andargliele a prendere. Poco 
dopo tornò portando seco un piccolo album ed alcune buste di ritratti. 
Maria volle veder tutto, chiedendo informazione di tutti nei più minuti 
particolari. Giunta a un medaglione che era coperto da una seta cele- 
ste, e che Renato sembrava voler nascondere, punta ancora più nella 
curiosità, chiese se quel medaglione conteneva un ritratto di donna, 
e di chi fosse. 

— Ho giurato, o signora... di non mostrare questo ritratto ad 
anima viva... a meno che non si avverasse una condizione impossibile. 

— Quale? 

— Che io potessi amare un’ altra volta come ho amato |’ imma- 
gine che racchiude. — 

Maria sempre più eccitata, levò la copertina e vide il ritratto 
d’una giovane monaca in miniatura. 

— E voi l'avete amata?— chiese Maria restando cogli occhi fissi 
su quella pittura... 

— Sì, o signora Maria; è una confidenza che non avrei voluto 
fare a nessuno, ma a voi non posso tacerla. È il mio primo amore, ed 
ho creduto che dovesse essere l’ ultimo. Quando la conobbi io aveva 
diciassett'anni, essa sedici; eravamo due ragazzi e ci siamo amati 
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coll’ ardore e l'abbandono di quell’ età. Io sperava che giunti a ven- 
t'anni e possessore d’ un'arte avrei potuto sposarla; ma i suoi parenti 
scopersero il nostro amore, e come io era in voce di liberale, e questo 
nuoceva alle nozze d’ un’altra sorella che doveva sposare una delle 
guardie nobili del papa, così la povera fanciulla, inconscia dell’ avve- 
nire, fu gettata, sotto pretesto della scuola, in un convento, e vi fu 
seppellita... Quanti delitti di questa natura si consumano in Roma 
sotto l’ arbitrio illimitato del prete, e dove la sola parola di libertà e 
di coscienza è un delitto d’eresia. Io però non volli abbandonarla, e 
formai il disperato progetto d’andarla a liberare dal suo carcere. Una 
notte, col mezzo d'una falsa chiave penetrai nel convento e giunsi 
fino alla sua cella; e già credevamo ambidue arrivare in salvamento, 
quando sulla porta stessa del giardino dalla quale io era penetrato, 
un colpo di pugnale mi colpì alle reni, e caddi boccheggiante nel mio 
sangue. Quando dopo molti giorni risensai in casa de’ miei parenti, 
seppi che io era stato dato per morto, e che la povera Estella (si 
chiamava così), ingannata da questa voce e non volendomi sopravvi- 
vere, prese il velo e sparì per sempre dalla terra. La sua memoria per 
me è una religione. Fu il solo alto e nobile affetto della mia vita, e se 
un altro più nobile e più alto non lo sostituisce, egli mi accompagnerà 
alla tomba. — 

Renato nel proferire queste ultime parole aveva la voce tremante 
e il volto inondato di lacrime; egli posò le sue labbra sul medaglione 
e vi restò lungamente attaccato come ad una reliquia. 

Maria non era mai stata così commossa vicino a lui; tutto quello 
che aveva provato era ancor poco. Una nuovissima sensazione veniva a 
sorprenderla. Le pareva che le parole, le lacrime, il contatto di quel- 
l’uomo l’abbruciassero. Le pareva di sentirsi serpeggiare pel sangue 
un filtro maliardo. Ella avrebbe voluto allungare le mani per asciugar 
quelle lacrime, per chiuder quelle labbra, e nell’ istesso tempo, cosa 
strana, terribile e vergognosa, avrebbe voluto abbracciarlo. 

Restò lunga pezza interdetta, senza parola e quasi senza respiro: 
ltenato la guardava sott’ occhi e pareva aspettare una crisi. 

Alla fine Maria, purpurea d’onta e di passione, gli stese la mano 
e gli disse: — Voi almeno avete amato.... voi, signor Renato. — E spa- 
ventata di quest' atto e di queste parole fuggì a precipizio. 


XXXII. 


Un altro mese poteva essere trascorso quando giunse la notizia 
che fra una settimana il principe della Tenda, già tornato in Europa, 
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sarebbe arrivato a render visita alla principessa sua moglie. Questa 
notizia gettò Maria in un pelago di contrari pensieri. Il suo animo era 
da molto tempo alienato dal principe, e quella tacita separazione, a 
cui egli l'aveva condannata, offendeva la dignità della sua persona, 
ma secondava le segrete disposizioni del suo animo. Ella attribuiva a 
quell’uomo la causa delle sue sventure, e sapeva che poteva ripa- 
rarle. D'altronde tornare in quella vita agitata nella quale il principe 
aveva bisogno di vivere, non poteva più. Ormai era un’altra vita che 
le abbisognava; erano altri i sogni e le speranze dell'anima sua. Era 
perciò decisa, se il principe arrivava, a chiedergli una formale separa- 
zione, ed a vivere col resto dei pochi beni ereditati da suo padre, in 
qualche oscuro ritiro. 

Renato osservava attentamente e capiva tutti i sintomi di que- 
sta crisi, e decise affrettare il compimento del suo disegno. 

Da più giorni egli non vedeva quasi più Maria, e quando la in- 
contrava pareva tentasse sfuggirla, o restava cupo e taciturno in 
faccia a lei. Maria non intendeva il perchè di questa strana condotta, e 
se ne struggeva segretamente. 

Finalmente una sera verso le nove mentre ella vegliava nel suo 
gabinetto leggendo svagatamente, e pensando infatti a Renato che in 
quel giorno non s’ era fatto vedere del tutto, la sua cameriera si pre- 
sentò con una lettera sigillata dicendo d’ averla ricevuta da un conta- 
dino dei dintorni. 

Maria non potè vincere nell’aprirla una segreta emozione, ma lesse : 


« Signora Principessa. 


» Vi è nel Ruy Blas di Vittor Hugo, che noi abbiamo letto in- 
sieme una delle scorse sere, una frase potente che riassume per oltre 
un anno tutti gli spasimi della mia vita: Un ver amoureua d'une 
étoile. Io verme sono innamorato di lei stella. Ora quando un uomo 
cade vittima d’' una simile sventura, o d’ una simile follia, non ha che 
un partito.... morire. 

» Quando riceverà queste righe, io non sarò più, ma il suo nome 
tremerà ancora sulle mie labbra spirate. 

» Renato. » 


Maria volle dare un grido e non ne ebbe la forza; riprese la let- 
tera, rilesse, spalancò la finestra per cercare nel lago, nel cielo, nel- 
l'infinito un'idea, un’ ispirazione, un consiglio , e alla fine come elet- 
trizzata da un improvvisa scintilla, si diede a correre a precipizio 
per le deserte sale del palazzo, verso la stanza dove supponeva (giac- 
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chè ella non v’ era mai stata) che abitasse Renato. L’ istinto la guidò 
bene, e in pochi minuti si trovò faccia a faccia d'una porta chiusa 
d’un appartamento del secondo piano che era tutto occupato dalla gente 
di servizio. La spinse e la porta resistette un poco: spinse più forte e 
la porta si spalancò, lasciando uscire dall’ aperta bocca un vapore 
acre e pesante, che a prima giunta la fece retrocedere. Si fece tuttavia 
coraggio e s' avanzò. Un rantolo cupo partiva dal fondo della stanza; 
ella vi accorse, e al buio sentì sotto la sua mano una testa ardente e 
molle di un freddo sudore. Capì subito di che si trattava. Renato 
aveva tentato asfissiarsi. 

Ella, guidata dal suggerimento stesso della natura, corse alla fine- 
stra, la spalancò, e immediatamente l’ entrata nella stanza d’ una co- 
lonna d’aria pura ne rarificò la densa atmosfera. 

Ricorse a Renato: respirava ancora, lo chiamò per nome.... lo 
spruzzò d’acqua fredda e udì un gemito profondo partire dal suo petto... 
aspettò , chiamò ancora , ed egli aperse gli occhi... Ella diede un grido 
e gli cascò fra le braccia.... Egli rispose con voce fioca : — Maria. — 

Un'ora dopo l’ammalato era seduto sul letto, tenendo tra le 
sue braccia la bellissima donna. 

Ella gli aveva detto: — Non morire.... vivi per me!... — 

Egli aveva vinto. 


XXXIII. 


— Tu mi ami, Maria? — diceva poche ore dopo Renato disceso 
nel suo gabinetto.... — tu mi ami? Ma sai tu quali sacrifici, quali do- 
lori impone questa parola? Sai tu che l’amore non tollera parti, non 
sopporta rivali, qualunque sia il loro nome, si chiami esso un marito 
o un amante, sieno essi privilegiati dalle leggi del cielo o della terra? 
Sai tu che io non potrei amarti se non a questa condizione: tutta mia.... 
per sempre mia.... Che io diverrei furente se un altro uomo potesse 
per un diritto qualsiasi penetrare in questa stanza che il nostro amore 
avrebbe trasformato in un santuario inviolabile?.... 

Maria l’ ascoltava divorandolo. 

Essa lo amava con tutta la febbre d' una passione negata , disco- 
nosciuta, compressa per una vita intera, colla ignorante spontaneità 
della donna che ama la prima volta. 

— Sì, è così che voglio amare anch’io.... è così che intendo 
l’amore, per la prima volta che l’intendo. Ebbene che bisogna fare 
per amare senza parti, senza rivali, senza confini? Parla: io sono 
pronta.... 
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— Che bisogna fare?— rispose Renato— non lo so bene.... do- 
mani il principe è qui.... pensiamoci.... noi forse non saremmo più in 
tempo.... 

— Allora non abbiamo che questa notte per noi.... Ebbene una 
notte basta -— fece Maria al colmo dell’esaltazione; e detto ciò spiccò 
dalla parete il ritratto di sua madre che Renato aveva disegnato nella 
sua stanza mortuaria e con voce solenne disse: 

— Giura sull'immagine di questa morta, innanzi alla quale nacque 
il primo battito di quest’ amore, che mi amerai in eterno. 

— Oh! Maria.... te lo giuro.... per tutti i tuoi, per tuttii miei 
morti — fece Renato cadendo a’ suoi piedi. 

— Ora sono tranquilla. Ora sono tua. Ora sono dell'amore. Madre 
mia, perchè l’ hai tu negata questa passione?... Essa è la vita. — 

E i due amanti impiegarono il resto della notte nei progetti e nei 
preparativi della loro fuga. All’ alba del mattino vegnente erano scom- 
parsi dalla villa della Fidanzata. 


XXXIV. 


La sera del giorno stesso arrivò alla villa dal suo lungo viaggio il 
principe Ascanio. Fu maravigliato di non vedere subito la principessa, 
e chiese tosto di lei. 

— Non lo sappiamo di preciso dove sia — disse alcuno dei servi, 
— ma deve essere partita stamattina per tempo col fattore Renato. 

— Col fattore?... — fece maravigliato il principe — col fattore e 
sola? è strano!... — pensò tra sè. 

Al mattino vegnente nè Maria nè Renato erano tornati. Quantun- 
que il principe potesse trovare a quella scomparsa cento ragionevoli 
motivi: un affare di toilette, una visita lontana, una passeggiata a 
Milano, a Como, e in ogni ipotesi fosse assai lontano dal sospettare 
nemmeno i principii della verità, tuttavia vi era nella condotta della 
principessa qualcosa di straordinario e di inesplicabile che non poteva 
a meno di impensierirlo e di destargli nell’ animo uu’ invincibile inquie- 
tudine. 

Infatti la principessa era stata avvertita da un telegramma che 
il principe tornava. Ora ella lasciava la villa nel giorno, quasi nell'ora 
stessa del suo ritorno. E ben vero che tra di loro non restava più del 
nodo coniugale che un filo, ma quel filo era quanto bastava per sod- 
disfare il mondo, ed un tacito patto era corso tra loro fin dall’ epoca 
del suo viaggio che le esigenze del mondo sarebbero state rispettate. 
Ora come mai spiegare che Maria potesse mancare improvvisamente a 
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quel patto, obbliare quei riguardi umani che egli principe, anche nei 
suoi momenti più neri, non aveva mai trascurati. 

Se Maria era partita in quel giorno, a quel modo, con un inten- 
dente, v'era una ragione più grave di quella che può nascere dagli in- 
cidenti quotidiani della vita. Ma quale ragione ! 

Qui il principe si smarriva di nuovo nel labirinto delle ipotesi. Po- 
teva essere una rappresaglia del modo con cui egli l’ aveva lasciata 
un anno prima... ma gli era forza abbandonar subito quest'idea e 
convincersi che una vendetta non era nel carattere di Maria.... Forse 
era questo il primo atto di separazione, ma egli s’ avvicinava a que- 
st’ipotesi, che era pure tanta parte della verità, con somma ripugnanza, 
e conchiudeva essere impossibile che Maria avesse meditata una rot- 
tura senza rendernelo prima avvertito, o senza lasciargli una con- 
ferma del suo proposito in una lettera. 

E a questo punto correva di nuovo a cercare nel suo gabinetto, 
nel quartiere di Maria, su tutti i tavoli, in tutti i ripostigli un foglio , 
una riga al suo indirizzo. E dopo un’ ora di ricerche infruttuose, 
stanco, sudato, e ancora più preoccupato e inviperito, ridiscendeva le 
scale e si cacciava iu giardino, od in una barca, tentando distrarre i 
suoi pensieri e fortificare la sua pazienza, ma chiedendo dieci volte al 
minuto ai servi stupìti, e forse indovini del dramma domestico che si 
preparava, l'ora in cui arrivava il corriere di Milano... mordendosi 
rabbioso le labbra d’ essere ridotto ad aspettare notizie di sua moglie 
dai procacci della posta. 

Dopo un lungo vagare sul lago, muto e scialbo, malgrado i suoi 
splendori, rientrò. Il corriere era appena arrivato: lettere e tele- 
grammi da tutte le parti d’ Europa: non un foglio di Maria. 

Nel gettare l’ occhio indifferente sull’ ultima soprascritta di quel- 
l'enorme carteggio, non potè trattenere un moto di dispetto, e la- 
cerò a brani le lettere senza nemmeno aprirle. I due servi che sta- 
vano ritti in piedi ad aspettare i suoi ordini, si scambiarono recipro- 
camente un’occhiata d’ intelligenza e d’ironia, e il principe che ne aveva 
sorpreso e indovinato il significato, anzichè dissimulare come voleva il 
suo decoro, balzò dalla seggiola e con un accento che non ammetteva 
replica, gridò loro : — Che fate lì impalati.... Lasciatemi e chiudete. — 

I servi ubbidirono tremando. Il principe, rimasto solo, passeg- 
giò per alcuni minuti per i quattro angoli della sua biblioteca, poi 
come avesse trovato una sosta, un asilo diremmo quasi, ai tumul- 
tuosi suoi pensieri, esclamò lasciandosi andare sulla poltrona che 
aveva più vicina: — È impossibile! — 

E tolto da un suo stipo di madre-perla che conteneva tutta la sva- 
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riata e ricca suppeilettile dei fumatori, uno scintillante nargi/hè splendido 
d’ambra e di gemme, s’apprestò a fare la sua solita fumata orientale. 

Ma nello storcere il tubo di seta elastica della macchinetta, vide 
pendere un oggetto insolito avvolto in una carta; guardò la carta e 
portava scritto in due linee : A4/ sig. Principe della Tenda — Maria di 
Rio Rosso. — Aperse frettolosamente l’ involto e gli scivolò tra le mani 
una chiave d’oro; era la chiave dello scrigno di Maria. Restò stupito 
di trovar là, a quel modo, quella scritta con quell’ oggetto; ma il suo 
stupore durò appena il tempo di formare questo raziocinio: — il segreto 
gi Maria è nello scrigno. -— 

Il principe fu così lieto in quel momento d’ essere sull’ orme della 
verità che non provò nemmeno quel vago sentimento di terrore che si 
risente sempre quando si è prossimi alla scoperta d’ un mistero: e 
brandendo la sua chiavicina come un’ arme d’assalto, si diresse a balzi 
verso la stanza di Maria. Il suo spirito, il suo occhio, i suoi sensi, la 
sua mano, erano diretti ad un punto solo, alla serratura dello scri- 
gno fatato. La chiave entrò, girò e rigirò, ma senza far presa; e il 
principe sorpreso da questo nuovo incidente era già passato in pochi 
istanti dallo stupore all’ impazienza, dall’ impazienza alla rabbia, e 
per finirla diede uno strappo disperato. Ma non era mestieri di tanto: lo 
scrigno cedette subito senza segno di resistenza e di rottura. 

— Era aperto! — sclamò il principe, restando per alcuni istanti 
sbalordito a guardare l’ imposta spalancata del mcbile prezioso. 

Però assorto in ben altra idea, corse subito coll’ occhio e colla 
mano nel suo interno, impaziente di trovarvi quella parola che, se- 
condo lui, doveva compiere la rivelazione della quale fino allora non 
aveva tenuto che la prima chiave. 

Non ebbe infatti che stendere il braccio per toccare un biglietto. 
Lo guardò. non era del carattere di Maria, e lo gettò via da sè indi- 
spettito. Aperse febbrilmente il secondo scompartimento dello scrigno 
dove Maria soleva riporre la parte più ricca delle sue gemme, e vi 
trovò un secondo biglietto. Bastò una rapida occhiata per dirgli che 
era di Maria. 

Lo scorse, lo divorò più che non lesse, e restò curvo, impietrito, 
quasi prostrato in faccia a quello scrigno come un indovino in faccia 
ali’ antro aperto d’ una Sibilla. La lettera parlava così : 


« Principe. 
» Noi non ci amiamo più, possiamo dunque separare i nostri 
cuori come sono separati i nostri nomi. Potrei chiedere io stessa una 
formale separazione, ma so che gli uomini danno molta importanza alle 
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apparenze, e preferisco lasciare a voi l’ onore dell’ iniziativa. Se voi non 
farete, farò io stessa. 

» Troverete in questo scrigno tutte le gioie delle quali avete vo- 
luto ornarmi nei sei anni del vostro matrimonio. Addio, o signore, e 


per sempre. 
» Maria di Rio Rosso. » 


Il principe era da molti minuti col ronzio di questa lettera nella 
mente, collo spettacolo di quello scrigno spalancato davanti agli occhi, 
e più pensava alla lettera, e più guardava lo scrigno, meno sapeva 
raccapezzarsi. La lettera diceva una cosa, e lo scrigno un’altra; la 
lettera parlava di gioje, e lo scrigno era vuoto. il fatto smentiva le 
parole e v'era in tutto ciò che gli accadeva, una contraddizione fla- 
grante; poteva dunque essere che tutta la lettera fosse una bugìa, po- 
teva essere altresì che lo scrigno mentisse; ma questa incertezza ba- 
stava per alimentare una speranza, od almeno a complicare di una 
nuova tenebra il mistero. Il principe non aveva dunque finito; finchè 
aveva dubbj e problemi, aveva speranze e ricerche da continuare, e 
le continuava. Rilesse la lettera; era veramente di Maria e diceva pre- 
cisamente quel che aveva già letto: il dubbio da questo lato era morto. 
Frugò lo scrigno in tutti i suoi nascondigli, in tutti i suoi segreti: era 
vuoto; non un astuccio, non un monile. Anche da questo lato la cer- 
tezza pareva altrettanto perentoria. Pure le due certezze si combat- 
tevano, ed era mestieri trovarne una terza per conciliarle. 

Restò di nuovo assorto nello studio dello strano problema sospeso 
trai due fatti che gli stavano davanti, girando vagamente per la stanza 
lo sguardo quasi sperasse incontrare quel terzo fatto che doveva offrir- 
gli la vera chiave di quell’ enigma. A un tratto gli occhi gli cascarono 
sul foglio di carta che aveva trovato per il primo nello scrigno; si ri- 
sovvenne di non averlo letto; un pensiero gli attraversò la mente, la 
speranza gli rinacque e si gettò, col lancio d’ un bracco che scopra alla 
fine la preda che aveva perduta, su quel pezzo di carta. 

Alla stessa lampada alla quale aveva letto la lettera di Maria, 
lesse ancor questa. 


« A S. E. il Principe A. della Tenda. 

» La signora principessa, che io ho l'onore di accompagnare, 
m' incarica d’ avvertire V. E. di non darsi alcuna briga per la man- 
canza delle gioje che erano chiuse in questo scrigno. Ella le porta 
seco per tutti gli eventi del viaggio. 

» Di V. E. umilis. ubb. servitore 
» Renato Baglioni. » 


= = 


= 
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A questo punto il principe si lasciò cadere le braccia scoraggiato : 
questo secondo arcano gli pareva superiore alle forze della intelligenza 
umana. La lettera di Renato invece di rischiarare, ottenebrava, invece 
di conciliare, complicava. Come c’ entrava Renato? Perchè diceva egli 
che la principessa aveva portato via le gioje, mentre la principessa 
diceva il contrario? Chi dei due mentiva? necessariamente l’ inten- 
dente; il solo mettere a confronto la parola d'una principessa della 
Tenda con quella d’un servo sarebbe stato un insulto a tutto il suo 
nome. 

Fin qui il ragionamento del principe era stato rapido e facile. Ora 
spuntava lo scoglio. Perocchè se Renato mentiva, se la principessa 
diceva di lasciare le gioje, e lo scrigno non le conteneva più, qualcuno 
le aveva tolte di là che non era la principessa, qualcuno consapevole 
del suo viaggio e partecipe delle sue confidenze, qualcuno che non era 
più in casa e che sperava salvarsi colla fuga e confidava guadagnar 
tempo, rovesciando per alcuni giorni sulla principessa, che non poteva 
essere chiamata in giudizio, la responsabilità del suo delitto. 

Il principe non tardò a veder chiaro anche in questa parte del- 
l'enigma. Per lui era certo ormai che il ladro era Renato: certissimo 
quindi che la principessa aveva scritto quella lettera prima del furto: 
e se non altro la prova che la serratura dello scrigno era stata violen- 
tata, era irrefragabile. 

Ma ciò non era tutto. Come mai la principessa nel separarsi da 
lui metteva nella sua intimità e conduceva seco un uomo volgare; e 
come mai partiva senza lasciare il suo indirizzo; come mai ella aveva 
posto tanto studio nel nascondere la sua chiave d’oro nello stipo da 
fumare, come mai in fine e a che pro quella scomparsa misteriosa? Se 
la principessa aveva il proposito di separarsi, nessuna ragione v'era 
per farlo di nascosto, nè di fuggire lontano. 

Se egli non avesse saputo che l’uomo che l’ accompagnava era 
un miserabile servo, avrebbe quasi trovati gli indizi della fuga di due 
amanti. 

Pure il pensiero del furto non aveva importanza per lui se non 
fosse stato congiunto all’altro della sparizione di Maria, ed egli non se 
ne tormentava se non perchè gli faceva sembrare più oscura e strana 
la condotta di sua moglie. Ma ciò che più gli coceva era quel proposito 
di separazione e più ancora il modo e il tempo che Maria aveva scelto 
per mandarlo a compimento. 

È facile immaginare che la rivolta inaspettata di Maria doveva 
ferire nel più vivo l’ orgoglio di un uomo come Ascanio della Tenda, 
imbevuto d’ una fede superstiziosa e tutta orientale nei privilegi del 
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suo sesso e del suo sangue, e cresciuto nel disprezzo d’ ogni dignità 
femminile, ma s’ ingannerebbe chi credesse che in quel momento solo 
l'amor proprio del principe se ne fosse risentito. 

Le avventure, i viaggi, la naturale sazietà degli abusati piaceri, 
la stanchezza che succede naturalmente ad una vita randagia ed agi- 
tata; i disinganni che sono gl’ inevitabili frutti del consorzio degli 
uomini ; il desiderio di quiete, il bisogno di sostare in qualche luogo 
e di avervi un asilo, un’ occupazione, un affetto ; una voce interna e 
costante e indarno zittita che da qualche tempo lo consigliava a mu- 
tare nella seconda metà de’ suoi anni l’ indirizzo della sua carriera, ed 
a sostituire al caduco idolo del piacere, che aveva fino allora adorato, 
il simbolo fecondo d’ un altro amore, tutte queste cose, e il tempo, che 
è pur sempre il grande riformatore degli Stati come degli individui, 
avevano prodotto nell’ animo suo un grande mutamento. Questo mu- 
tamento non si vedeva e non si era tradotto ancora in atti sensibili: 
era una conversione tutta interna; la rivoluzione era ormai compìta 
nella sua coscienza, ma aspettava la scintilla dell’ opportunità per 
iscoppiare. 

E quel che parrà più strano in lui, egli sperava che questa scin- 
tilla suscitatrice 1’ avrebbe trovata nella donna, e naturalmente nella 
donna più pura che avesse conosciuta e che gli fosse lecito avvicinare 
senza colpa; in Maria di Rio Rosso; in sua moglie. 

Mano mano che spogliava un pregiudizio, che rinunziava una 
abitudine, che mutava, ci si passi la similitudine volgare ma calzante, 
la sua pelle, sentiva anche mutarsi con lui il punto di vista, e l’ aspetto 
della donna, e a poco a poco quella forma umana che i suoi sensi e 
la sua fantasia avevano plasmato di fango, uscire splendida come dai 
lavacri del mare la stella mattutina, vestita d’una luce insolita e 
non mai sospettata, sino a che un giorno si trovò davanti metamorfosata 
Elena in Margherita, il corpo della Bajadera nello spirito della cristiana, 
la pesante materia nell’ ali di Psiche, Allora convertito a questo ideale, 
sentì il bisogno di dargli un nome e di mirarlo in faccia vivente; al- 
lora, certo ormai che la crisi avvenuta nell'animo suo non era nè 
effimera, nè illusoria, si decise di tornare a Maria, di confessarle la sua 
conversione, e chiederle la forza di compirla. 

Questa crisi lo sorprese all’ Imalaja; corse alla costa, s’ imbarcò 
sul primo vapore inglese che trovò a Calcutta; e arrivò per l’ istmo 
in Europa. Da Malta telegrafò a Maria il suo ritorno, ma senza pre- 
cisare il giorno del suo arrivo; e divorando la strada fremente che i 
piroscafi non avessero la velocità dell’ elettrico, e le ferrovie, quella 
del suo pensiero. 
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Questo non era ancora amore. L'amore mistero al quale tutte le 
forze della natura partecipano, ha bisogno anche per un momento solo 
che i due poli della elettrica catena sieno in comunicazione. Ond’ egli 
veniva desioso, avido di Maria, ma non ancora innamorato. Certo, ap- 
pena l'avesse riveduta, al solo apparire della sua persona, tutto quel 
nuovo affetto in germe sarebbe sbocciato; ma fino a quel momento egli 
poteva dirsi rinnamorato d’un ideale di donna, ma non di Maria. Mai 
l'aveva veduta sott’altra luce, in altro sembiante, e per ricredersi, per 
mutare giudizio e impersonare in lei gli attributi del suo ideale, aveva 
bisogno di sentirla parlare, di vederla muoversi, d’accertarsi coi proprii 
sensi che la persona era ancora degna della impersonificazione. 

E nel punto in cui credeva averla trovata, e correva a lei con tutta 
l'ansia d'un desiderio lunghi mesi covato, ella era scomparsa. 

Ed in qual modo scomparsa? Col proposito di sciogliere anche 
quell’ ultimo nodo che la legava agli occhi della società, di separarsi 
da lui, di non vederlo più. Egli veniva per amarla, ella lo fuggiva la- 
sciandogli detto quasi in testamento: « non vi amo, e non è possibile 
che vi possa amare mai più. » 

Qual’ era la ragione di sì estrema risoluzione, innanzi alla quale 
anche la donna più deliberata suole indietreggiare? Ascanio della Tenda 
percorse tutte le serie dei motivi gravi e futili; la sua condotta, il suo 
abbandono, la diversità di gusti, la opposizione de’ caratteri, e tentò 
persino persuadersi che Maria fosse una donna leggera, indegna del 
culto che egli voleva tributarle, e la quale s’ era determinata a quel 
passo per femminea velleità di avventure e di emozioni. 

Finalmente un'idea che gli era andata e venuta più volte pel cer- 
vello, ma a cui o non aveva voluto badare, o che aveva discacciato, 
si arrestò ostinata, e prese possesso di lui. 

— Ne amerebbe ella un altro? — 

A forza di rimestare il quesito, di analizzare i particolari di quella 
fuga, di rileggere quelle due lettere, e di guardare quella stanza de- 
serta e quello stipo vuoto, s'era persuaso che in tutto quello che gli 
accadeva v'era sotto un mistero ancora più tenebroso e terribile di 
quello che aveva scoperto, e che questo mistero poteva essere benissi- 
mo l’amore di Maria per un altro. Per separarsi non si fugge: non si 
fugge senza dire dove si va, senza lasciare un indirizzo, conducendo 
seco come un complice. un servo: una donna che fugge così, fugge con 
una colpa al fianco ed un rimorso alle spalle, forse.... con un altro 
uomo. 

Erano le dieci di notte. Per arrivare a questa idea dell’altr’ uomo 
c'erano volute tre ore: da tre ore Ascanio era in possesso della chiave 
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d’oro di quello scrigno, e dopo tanti sforzi, tante analisi, tanto frugare 
nella sua mente, tanto interrogare la voce dei fatti e delle cose, aveva 
percorsa così poca strada, e stava per cominciarne una così remota dal 
vero, che l'avrebbe sviato del tutto. 

Un altr’ uomo è presto detto, ma chi? Nella villa, dalla morte della 
contessa Paolina in poi, non veniva più nessuno, ed anche lei vivente, la 
principessa non riceveva che dame attempate o signorotti innocui dei 
dintorni. Ora se un uomo, se un amante vi fosse stato, colla libertà 
piena che aveva la principessa di stare e di vivere a modo suo, € di 
ricevere chi più le piaceva, si sarebbe veduto, i servi l’ avrebbero no- 
tato, il villaggio stesso ne ciancerebbe, ed egli avrebbe dovuto lasciare 
qualche traccia di sè nel suo passaggio. 

Il principe aveva fin dal mattino per mera curiosità e senza se- 
condo fine interrogato un vecchio giardiniere sulle persone che veni- 
vano a visitare la villa che un tempo per la sua principesca magnifi- 
cenza attirava forestieri e ammiratori da tutte le parti del mondo; e il 
giardiniere gli aveva risposto col fare più schietto : 

— Io dico, eccellenza, che la credono stregata; gli è da un anno 
ch'io non ho visto più anima di cristiano, meno noi della casa, mettere 
piede alla Fidanzata. — 

Ascanio avrebbe desiderato una certezza più apodittica, ma chie- 
dere nuove informazioni ai servi ripugnava alla sua fierezza , ed altro 
mezzo d’ indagine non gli si offeriva. 

Non gli restò che abbandonarsi alle risorse equivoche del suo ra- 
ziocinio, e bisognoso di riposare alla fine in una conclusione, o di comin- 
ciare ad agire, finì coll’ ammettere par cosa indubitabile che Maria era 
fuggita con un amante: che l’ intendente, oltrechè un ladro, era un mez- 
zano che l’aveva ajutata a tener celata la tresca, e che egli aveva da 
inseguire tre persone, e da punire tre colpevoli. 

Ma inseguire per dove? I servi gli avevan veduti prendere la di- 
rezione per Como, ma da Como si spiccano strade per tutti i punti 
cardinali, e non era facile indovinare per quale si sarebbero avviati. 
loi inseguire è presto detto, ma raggiungere è arduo; i fuggiaschi ave- 
vano due giorni di precedenza, e in due giorni colle ferrovie, si svia 
qualunque più destro inseguitore. 

Tuttavia decise correre a Como alla ricerca anche per fare qual- 
che cosa. L’inerte aspettativa lo uccideva. Fece sellare un cavallo, giac- 
chè la via del Lago gli sembrava troppo lenta, e partì di galoppo. Di- 
vorava la strada, ma per quanto il generoso corsiero rispondesse al- 
l'impazienza del suo padrone, non potè arrivare in Como che verso il 
tocco dopo mezzanotte. Tutta la città dormiva, ma che gl’importava? 
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Egli non aveva tempo da perdere, e il principe della Tenda sì credeva 
in diritto di svegliare per il proprio servigio un’ intiera popolazione. 

Picchiò all'albergo dell’ Angelo, donde partono gli omnibus per la 
ferrovia e le diligenze per la Svizzera, perocchè i due fuggiaschi 
dovevano aver necessariamente presa una di quelle due strade, ed es- 
sere passati per quell’albergo. 

Dava nella porta colpi disperati che avrebbero svegliato i morti; 
in pochi minuti, tutti gli abitatori dell’albergo, dai camerieri ai viag- 
giatori erano desti in sussulto, storditi e quasi spaventati da quell’in- 
solito baccano. 

— Chi è?... Chi è là? — si gridava di dentro da più parti. 

— Sono il principe Ascanio della Tenda, aprite.... 

— Che principati e che tende! — gli risposero alcune voci, — que- 
sta non è ora da galantuomini. 

— Ho un' urgente domanda da farvi, e dieci napoleoni d’oro di 
regalo se aprite — replicò il principe. 

L’ultima promessa era troppo imperiosa per essere disprezzata, 
ed un cameriere colla berretta in mano venne ad aprire. Il principe 
introdotto chiese di parlare al direttore delle diligenze. 

— Il direttore non c’è — rispose il cameriere — ma io sono il mae- 
stro di casa e suo aiutante. In che cosa posso servire V. E. ? 

— Voglio sapere se è passata di qui la signora principessa della 
Tenda accompagnata da un signore e dal mio intendente, e se hanno 
preso cavalli al vostro albergo. 

— La signora principessa ha preso cavalli per Lugano, ma non 
l’accompagnava che l’intendente. 

— Allora l’avrà trovato a Lugano! — mormorò tra sè, ma abba- 
stanza chiaramente per essere udito dal cameriere. 

— V. E. pensi quello che vuole, ma l’assicuro che a Lugano non 
trovò persona viva, e che dopo mezz'ora di riposo prese un’altra car- 
rozza e proseguì il suo viaggio per Bellinzona scortata dal solo Baglioni. 

— Da chi lo sapete? 

— Dal cocchiere che è tornato stamane, e che racconta meraviglie 
delle splendide mancie della signora principessa. — 

Ascanio restò molto tempo senza rispondere, evidentemente as- 
sorto in un ragionamento interno di cui si poteva misurare la rapidità 
dalla furia con cui stritolava un sigaro d’avana che aveva tra le mani. 
Quando l’ultima foglia del sigaro fu polverizzata — va bene — disse: — 
prendi.... devono essere dodici o tredici napoleoni, purchè mi facci at- 
taccare subito i due migliori cavalli e mi porti ventre a terra a Lugano. 

— Vedrò di accontentare V. E. — rispose il maestro di casa. 











MARIA DI RIO ROSSO. 950 


E Ascanio dopo mezz'ora si slanciava in un legno da posta sulle 
traccie de' fuggitivi. 

Qual era il suo progetto? Non lo sapeva. Qual era la sua speranza? 
Non ne aveva. Qual era la sua idea? Si perdeva in una fantasmagoria 
di sogni senza significato. Quella risposta del cameriere a erano due 
soltanto » l’aveva disorientato. Non capiva più, e aveva rinunziato a 
ragionare. Andava come un bastimento senza bussola alla cerca d’una 
terra incognita, ma andava spinto dal soffio tempestoso della passione. 


XXXV. 


1 


Renato Baglioni, il lettore deve averlo più volte sospettato, aveva 
sempre avuto una maschera sul volto; ed ora se la levava. Tutto era 
falso in lui. La progenie, la storia, i patimenti, gli amori, la sensibilità, 
le lacrime, le parole, tutto. Falso che fosse d'origine nobile: era figlio 
d’un ciociaro ; falso che fosse emigrato per causa politica ; era fuggito 
per debiti; che fosse uscito dal collegio di Vercelli per incompatibilità; 
era stato scacciato per turpe condotta; che il giornale moderato in cui 
scriveva fosse morto: i giornali moderati non muoiono, ed egli fu man- 
dato via per ladro; false le sue campagne; egli poltrì negli ospedali. 
Di vero non aveva che l’origine romana, una certa abilità nel dise- 
gnare, e quella coltura letteraria così facile ad acquistarsi ai nostri 
giorni, e della quale son sempre infarinati come d’una vernice indi- 
spensabile al mestiere, i funamboli, gli avventurieri, gli zingani, e in 
generale tutti coloro che hanno bisogno di parere più di quello che sono 
e di giuocare alla bisca della fortuna con carte segnate. 

Renato Baglioni era uno di quegli uomini d'’ illimitati bisogni, di 
sproporzionati desideri, di sterminata vanità, e che essendo nati su 
d’un pagliaio, si son fitti in capo d’andar a finire in un palazzo dorato. 

Arricchire, far fortuna a qualunque costo, con qualunque mezzo, 
ecco la loro mèta. Ogni strada per essi è buona: mettersi in commer- 
cio e truffare, mettersi nella politica e far la spia: mettersi nella chiesa 
e vendere le indulgenze; mettersi nel mondo e ingannare. Renato le 
aveva battute quasi tutte queste vie, ma in nessuna era riescito. A 
Roma fece il prete, ma capì subito che per arrivare anche solo ai fioc- 
chi violetti ci volevano due condizioni: scienza di cui mancava, prote- 
zioni che non poteva trovare. E in una notte gettò la veste e si fece 
emigrato politico. A Parigi fece la spia ai Mazziniani, ma non s'alzò 
oltre le volgari sfere della polizia piazzaiuola: a Genova si gettò negli 


affari, e aveva sempre un mondo di progetti da offrire, di strade fer- 
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rate, di miniere, di canali, di ponti, e di abbellimenti edilizi pei quali 
non mancava che una cosa sola « i capitali » , e dopo aver truffato qual- 
che migliaio di lire ai più gonzi, finì col fuggire, cercato a morte da quelli 
che aveva imbrogliato; si rifugiò nelle cattedre e nel giornalismo, e 
sappiamo come riuscì.... Era suila strada, era affamato, era disperato. 

Carpì alcune lettere di raccomandazione, perchè costoro, o per 
importunità, o per audacia di commendatizie ne hanno sempre, e tentò 
la fortuna come intendente d’una gran casa. Fu allora che entrò inten- 
dente del principe della Tenda per la villa del Lago e i poderi di Brianza. 
Ma una nuova delusione lo aspettava. Anzitutto si chiamava intendente 
ma non era che un fattore. Poi nè la villa, nè il possesso di Brianza 
offrivano nulla da rubare a un fattore. La villa era di buon marmo 
travertino e non la si poteva divorare a miccino. Il possesso consisteva 
tutto in un parco da caccia e in un ampio frutteto, e fatta la debita 
parte ai padroni, poco restava a spigolare. Ivi aveva il pane assicurato, 
ma aveva la mediocrità; e la mediocrità non era per lui. 

Si sovvenne che aveva avuto qualche fortuna di donna, e che ad 
onta de’suoi trentacinque anni suonati ne poteva avere ancora. Ma al- 
lora, confessiamolo, aveva fatto la corte alle donne disinteressatamente, 
o per dir meglio, nel solo interesse de’ suoi piaceri e del suo sensualismo 
esigentissimo. Egli si propose tentare ancora, ma stavolta con tutt’al- 
tro fine. 

— Dovrà essere ben ricca e ben vecchia, o ben sciocca, la 
donna che avrà una mia promessa d'amore — diceva a se stesso, ru- 
minando nel buio della notte i suoi scellerati artifizii. 

L’arrivo di Maria della Tenda alla Fidanzata lo decise. Dalle ciarle 
dei servi, e da alcune imprudenti confidenze di donna Paolina, era 
venuto a scoprire una gran parte della storia di Maria; il suo matri- 
monio senza amore, la sua vita di Parigi, le sue malattie, il decadimento 
della sua bellezza corporea; la disgrazia della piccola Ada, la partenza 
improvvisa del principe che equivaleva ad una separazione; la solitu- 
dine forzata per un tempo incalcolabile: e il resto lo indovinò. Malvagio, 
aveva il segreto della malvagia opera del destino ! Comprese subito che 
quella donna non aveva mai amato, che era stata educata a non amare, 
che aveva trascorsa la esistenza in un turbine di piaceri; ignorando 
e sprezzando il dolore. Colpita poi da una serie replicata di sventure, 
perduta presso il marito la sola influenza che potesse esercitare come 
madre e come donna, abbandonata, isolata, nel fondo d'una campa- 
gna, avrebbe dovuto alla prima occasione, o tosto o tardi, piegare 
anch'essa il collo al giogo della natura, e cercare nelle sentimentali 
compiacenze del cuore, un conforto, un sollievo, una speranza. 
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Allora felice l’uomo che conoscendo tutta questa storia si sarebbe 
trovato per il primo sui passi di quella donna! Egli avrebbe potuto 
fare di lei quello che voleva. In faccia a questa donna ignara, inesperta , 
desolata, avida di poesia e di passione, bastava recitare con qualche 
apparenza di verità, il più plateale e più comune dramma d’ amore, 
per essere certi di trionfare. 

Con questi neri propositi , con quest’ infame certezza egli s’accinse 
all'opera, e noi ve l'abbiamo veduto. Egli non aveva esitato nemmeno 
a rappresentare la commedia scellerata del suicidio. Qual’ è la donna 
che resista alla passione d'un uomo che vuole morire per lei? Qual’ è 
la donna che nel momento della disperazione esamini colla freddezza 
d'un giudice istruttore se i carboni erano sufficienti a produrre l’asfis- 
sia, se la finestra era socchiusa, se la porta aveva delle fessure, se 
il paziente prima d’ incominciare la sua finzione, aveva calcolato il 
tempo in cui poteva arrivare il soccorso: e se era in ogni caso tenuta 
presso il letto una funicella per spalancare la porta? Ebbene! tutto 
questo ha ingannato Maria, non l'aveva nemmeno sospettato , forse 
nemmeno un giudice istruttore l’avrebbe scoperto; e Renato l'aveva 
minutamente previsto ed eseguito. 

renato nel proporre la fuga aveva calcolato meno sulla cassa 
che alla villa non conteneva più del necessario, sulle gioie della prin- 
cipessa. Egli sapeva che in uno scrigno della sua camera da letto ella 
teneva chiuso tra ori e gemme per un valore di oltre mezzo milione. 
Il suo progetto e la sua speranza era che ella portasse seco nella fuga 
quel tesoro, riserbandosi, giunto all’estero, di involarglielo , e fatto 
l’affar suo, fuggire solo, e abbandonare, dovunque si trovasse, una 
compagna che ad ogni ora gli teneva sospesa sul capo la collera del 
principe, e forse le ugne della polizia. Egli sapeva inoltre che una 
volta fuggito col prezioso carico, Maria non avrebbe potuto denunziare 
il ladro senza scoprire il suo clandestino amore, e il pudore della 
donna lo francava dalla paura d’ una pubblica denunzia. 

Quale fu la sorpresa e il terrore di Renato quando, in quell’ ul- 
tima ora dei preparativi, udì che Maria ricusava di portar seco quelle 
gioie. 

— Quelle gemme erano un dono di mio marito — diceva Maria.... 
ma in quel momento in cui gli restituiva la sua parola, bisognava che 
gli restituisse anche i suoi doni. Ella non poteva portar via nulla da 
quella casa che non fosse suo; e piuttostochè vivere colle ricchezze 
di suo marito, sarebbe morta. 

Renato si sentì perduto. Si provò a insistere ma molto debolmente 
per non iscoprire il suo giuoco. Maria accondiscese soltanto a portar 
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via alcune migliaia di lire, che era tutto quanto le poteva spettare 
della sua eredità paterna, e ripetendo l'eterno sogno dei primi inna- 
morati, diceva: — per due che si volevano bene e che dovevano an- 
dar a vivere in una vallata, erano anche troppo! — 

Ma noi sappiamo bene che « il suo cuore ed una capanna » non era 
il sogno di Renato; e certo, quelle venti o trenta mila lire che la sua 
compagna gli confidava erano insufficiente compenso alle sue fatiche e 
alle sue lunghe speranze. 

Allora decise rubare quello che non aveva potuto ottenere. 

Padrone ormai della casa, arbitro della principessa, libero in tutti 
i suoi atti, un furto non gli doveva tornar difficile, nè parere pericoloso; 
e purchè gli riescisse sottrarre a Maria la chiave d’ oro dello scrigno, 
il colpo era fatto. La notte stessa infatti, vigilia della loro fuga, valen- 
dosi della piena balìa che Maria, ebbra d’ amore, gli lasciava ormai di 
sè e d’ogni cosa sua, si diede a cercare la chiave nelle vesti e nei 
ripostigli, ma ad onta di minute, potremmo dire disperate ricerche, 
non gli riescì trovarla. 

Albeggiava; l’ ora della partenza s' avvicinava, Maria poteva de- 
starsi, non aveva un minuto da perdere e gli era mestieri decidersi. 
Per quanto molinasse non gli restava che aprire a forza lo scrigno con 
un grimaldello. Di tale arnese si era da lungo tempo provveduto, e non 
era certo per difetto di strumenti del mestiere che egli esitava ancora; 
pensava invece che il principe della Tenda poteva arrivare di giorno 
in giorno, e nel cercare le tracce della fuga della moglie, trovare lo 
scrigno scassinato, scoprire il furto, sospettare il ladro, e mediante il 
fatale trovato dei telegrafi, coglierlo a mezza strada prima che avesse 
potuto frapporre fra sè e le polizie europee la vasta barriera del- 
l'oceano e la impunità del caravanserraglio americano. 

Però non era uomo da smarrirsi ed a cui fallissero gli espedienti, 
e dopo una serie di ragionamenti acutissimi e finissimi, riuscì a met» 
tere assieme la trama della lettera che il principe Ascanio trovò nello 
scrigno. Per }a qual lettera egli rovesciava sulla principessa la respon- 
sabilità della mancanza de’ gioielli, e sviava ogni sospetto di suo ma- 
rito. Nulla di più naturale infatti il credere che quella stessa donna 
che fuggiva rompendo la fede coniugale, avesse anche la franchezza di 
portar seco quegli ornamenti che gli erano stati donati, e che alla fin 
fine gli appartenevano. 

Quand’ebbe trovata questa idea, esalò un respiro così forte che 
mancò poco svegliasse Maria, e s’ accinse senza più all'impresa. 

Colla massima calma, senza affrettarsi, come compisse una ceri- 
monia, scrisse la lettera, aperse con poco sforzo lo stipo, vi depose la 
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lettera scritta al principe, estrasse una ad una tutte le gemme, senza 
lasciare un anello, esaminando accuratamente una ad una tutte le bu- 
ste, e dopo averle richiuse in bell’ ordine nel fondo d’ una valigia da 
viaggio, andò ad aspettare sicuro e trionfante l’ ora della partenza. 

Una cosa però gli era sfuggita che poteva più tardi compromet- 
terlo: il biglietto che Maria aveva pure scritto ad Ascanio e che ella 
aveva nascosto in un cassetto dello scrigno. 

Maria non poteva partire senza annunciare al principe la sua riso- 
luzione e restituirgli tuttociò che aveva ricevuto da lui. Era un atto 
d’onestà e di fierezza, al quale una donna come lei non poteva fal- 
lire. Ma per non ricominciare con Renato una discussione che, non sa- 
peva perchè, le faceva male al cuore, aveva deciso di compiere quel- 
l'estremo atto di nascosto e senza dirgliene nulla. Però se avesse 
lasciato una lettera, o sopra un tavolo o ad un servo qualsiasi, Re- 
nato avrebbe potuto trovarla o sorprenderla, e fu ailora che imma- 
ginò di chiudere la lettera nello stipo stesso delle gioie, e di porre la 
chiavetta d’oro presso all’ unico oggetto che il principe avrebbe infal- 
libilmente toccato per il primo, e che era di più nascosto alla vista di 
tutti: il suo nargilleh. 

Tutto il resto si spiega da sè. 


XXXVI. 


Erano a Ginevra fin dal mattino alloggiati nel principesco Hotel 
des Berques, sulla spunda del Lemano. Renato avrebbe voluto ripar- 
tire subito ; ma Maria era affranta dal viaggio e aveva pregato il suo 
amico di lasciarla riposare tutto quel giorno. Renato aveva insistito 
per partire ricordando alla sua compagna che secondo i suoi calcoli il 
principe potesse essere giunto alla Fidanzata, e che Ginevra era troppo 
vicina per essere un asilo sicuro. , 

La principessa replicò che gli mancava proprio la forza di prose- 
guire senza prendere un po’ di riposo, —e d'altronde — soggiunse 
dopo una brevissima pausa — io ho già annunciato al principe il mio 
fermo proponimento di separarmi da lui; gli ho detto che non l’ amo 
più, ed ho rotto ogni vincolo con lui: a che pro dunque mi insegui- 
rebbe, e perchè dobbiamo noi temerlo se ci raggiungesse ? 

— Come? tu gli hai scritto? E senza dirne nulla a me, — fece 
Renato, assalito da una subita agitazione. 

— Temeva che tu me lo proibissi, e siccome in questo avrei 
sofferto troppo ad ubbidirti.... perchè mi pareva che tutto il mio 
onore ci fosse impegnato, così l'ho fatto di nascosto, 
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— E come facesti a fargli recapitare la lettera? — soggiunse Re- 
nato ancora più agitato. 

— La chiusi nello scrigno delle gioie; poi attaccai la chiave alla 
canna del suo nargilleh. — 

Renato sentì montarsi il sangue negli occhi; se avesse potuto es- 
sere certo dell’ impunità, 1’ avrebbe in quel momento strozzata. Ma 
non potendo far altro sorrise con un sogghigno così sinistro che 
avrebbe spaventato Maria stessa se l'avesse veduto; e deciso a lot- 
tare d’ astuzia, continuò : 

— Hai avuto torto a non dirmelo.... lo non ti avrei disapprovata. 
La condotta coraggiosa e leale è sempre la più lodevole. Forse avresti 
fatto meglio ad aggiungere che gli restituivi tutti i suoi doni. 

— Glie l'ho già detto — rispose subito Maria. 

— Ab... — sclamò Renato, illividendo fin negli occhi, compri 
mendo a stento uno slancio d’ira, e facendo scricchiolare la sedia 
nella sua mano agitata da un crampo febbrile. 

— Cos'hai Renato? — fece Maria, che aveva notato quel cam- 
biamento di colore. 

— EA!... trovo che facesti benissimo.... Ora siamo tranquilli.... e 
forse abbiamo fatto bene a fermarsi qui... Anch'io sono stanco... e 
non mi sento troppo bene, vado a gettarmi sopra un letto per ripo- 
sare. Addio. 

— Addio Renato; stasera dunque — fece, sporgendo la sua 
fronte a baciare. Il traditore vi stampò il suo marchio di Giuda ed 
uscì. 

Maria s'addormentò profondamente; erano due giorni che viag- 
giava senza posa e la poveretta non si reggeva più in piedi, non si 
svegliò che a sera calata; allora dolente d’ essersi lasciata cogliere dal 
sonno, corse a cercare Renato nella sua stanza. 

Non c’era. Suppose che fosse andato alla posta e si sedette sulla 
terrazza che dava sul lago ad aspettarlo. 

Il Lemano puro e queto in quell’ora si frangeva a’ suoi piedi; ed 
ella cullata da quel meianconico rumore dell’ onda che non ha nome 
e che pareva eco fedele della tristezza de’ suoi pensieri, s'era abban- 
donata al fascino di quello stupendo spettacolo , e sprofondata in quella 
letargia di sogni strani, di larve tormentose che morde le anime af- 
fitte quando si trovano sole in faccia ai silenzi della natura e della 
loro coscienza. 

Scorsa circa un'ora si scosse, e il suo primo pensiero fu ancora 
Renato. 

Andò di nuovo a cercare nella sua stanza; era buio e non si ve- 
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deva nessuno; chiamò per nome e nessuno rispose. Non poteva più 
spiegarsi questa lunga assenza; suonò per un cameriere e chiese : 

— Se il signore era entrato nella locanda. 

— Suo marito, vuol dire? — rispose il cameriere. 

— Sì!... — fece con isforzo Maria, — mio marito. 

— Suo marito è partito coll’ ultimo treno per Bellinzona. 

— Come?... partito?... v’ ingannate. 

— Signora, gli ho portata io stesso la valigia alla ferrovia. 

— AN!... va bene.... ho capito, andate.... — Il cameriere uscì. 

La testa di Maria girava come quella d’ un ebbro. Diceva di ca- 
pire, ma la sua mente non era che un confuso turbinìo di idee strane 
e sinistre che cozzavano fra di loro, e delle quali era impossibile ar- 
restarne alcuna per esaminarla con un po’ di ragione e di calma. Tutti 
i suoi sensi erano paralizzati: non ci vedeva, non ci sentiva più. Le 
mani, le gambe le tremavano convulsamente: volle afferrare il can- 
deliere per recarsi ancora nell'altra stanza a vedere, e il candeliere 
gli cascò di mano e rimase completamente nelle tenebre. Ella cadde 
alla sua volta sopra un sofà e vi restò per lunga pezza immobile, 
muta, assorta ad interpretare il terribile enigma di questa parola 
« partito! » Alla fine le parve che un’idea chiara le fosse balenata 
in mezzo all’uragano della mente, e alzandosi ad un tratto, con una 
voce così forte, che l'avrebbero potuta udire di fuori, esclamò: « Ma 
è certo che avrà scritto! ci sarà una lettera sua!... » 

E seguitando questo pensiero, accese con fretta febbrile un altro 
lume, e tornò nella stanza di Renato. Cercò subito sul tavolo, sui cas- 
settoni, sulle seggiole, in tutti i cassetti, in tutti i ripostigli... Nulla... 
non un pezzo di carta, non una riga. Era per scoppiare d’ angoscia, 
quando il suo piede urtò in qualche cosa di leggiero per terra: la spe- 
ranza le tornò; cercò subito: era una carta.... era una lettera. La 
strinse nelle mani avidamente, come una fiera la sua preda, e 
corse di là nella sua stanza, per leggere tutto a comodo suo, da capo 
a fondo. 

Era una lettera di Renato, del suo Renato. 

— Vediamo cosa dice, — fece, stropicciandosi gli occhi per leggere 
meglio. 1 

Lo vide la infelice !... e quand’ ebbe finito, senza dire una parola, 
senza mandare un gemito, senza frapporre un attimo, corse sulla ter- 
razza spalancata e si precipitò a capofitto nel lago. 

Molta gente dalla spiaggia aveva veduto quel corpo roteare nel- 
l’aria, e udito quel tonfo nell'acqua ed era accorsa. 

La raccolsero sfracellata. 
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MARIA DI RIO ROSSO. 


XXXVII. 


Renato Baglioni aveva subito compreso che appena il principe 
avesse letta la lettera della moglie avrebbe scoperto che le gioie 
erano state derubate, si sarebbe gettato sulle traccie del ladro e non 
avrebbe tardato a raggiungerlo. 

Però sentì che non gli restava altra salvezza che in una pronta 
fuga. Ma la fuga non bastava. Per guadagnar tempo, gli occorreva di 
porre ancora fra sè e il principe un ostacolo; e l’ ostacolo da lui scelto 
fu l’amore della principessa. Essa è generosa, pensò. e mi salverà, e 
in questo satanico disegno, rifatte in furia le sue valigie, colto il mo- 
mento in cui Maria dormiva, fuggì dall’ albergo lasciandogli sul tavolo 
queste poche righe che noi trascriviamo inorridendo. 


« Principessa. 


» Fra poche ore sarà qui il principe vostro marito, credo bene 
lasciarvi con lui e finire questa commedia. Se venisse sul discorso 
delle gioie che non sono più nello scrigno, vi consiglio a dire che le 
avete prese voi. Altrimenti non avrei altro mezzo di difesa che pro- 
pagare ai quattro angoli della terra che io, valletto, ho avuto gli am- 
plessi della principessa della Tenda. » 


XXXVIII. 


La nuova si diffuse tosto per la piccola città, e dai giornali in po- 
chi giorni per tutta Italia. « La principessa Maria Rio Rosso della Tenda, 
— dicevano—si è jeri suicidata gettandosi dalla terrazza dell’ otel del 
Bergues, in Ginevra, nel sottoposto lago e fracassandosi il capo contro 
gli scogli della riva ». Alcuni aggiungevano discretamente: « si ignora 
la causa di questa tragica fine ». Altri invece gavazzando nello scan- 
dalo, raccontavano tutto quel che potevano sapere, e peggio ancora 
immaginare. 

Quello che poi sia accaduto noi lo ignoriamo. Il principe della 
Tenda si diede ad inseguire lo sciagurato rapitore, e quando seppe che 
era riescito ad imbarcarsi per l’ America, passò anch'egli il mare, e lo 
cerca colà un po'fra l’esercito dei Separatisti, un po’ nelle file dei Fe- 
derali, e non l’ha ancora trovato. 

Il capitano Giovannino di Rio Rosso, fratello della misera Maria, 
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cerca invece per un duello mortale il principe della Tenda, che crede 
cagione della morte della sua sorella, ma anche egli ha valicato l’ocea- 
no, senza averlo potuto raggiungere. 

Se questi tre uomini s'incontrano, scorrerà un fiume di sangue; 
ma che importa? Interverrà la cieca ragione del duello, e probabil- 
mente il più colpevole non sarà il più punito! 


XXXIX. 


Questo racconto ha la sua morale, e l'abbiamo scritto perchè l’ab- 
bia. Nessuno si sottrae all'impero della natura ed alla legge del cuore. 
Chi non ha amato, amerà. Chi avrà ricusato l’amore da fanciulla, lo 
subirò da donna. Chi avrà negato l’amore puro e legittimo della vergine 
e della sposa, riconoscerà l’amore colpevole e violento dell’adulterio. 
Le madri che avranno insegnato alle loro figlie a leggere una sola delle 
pagine del libro della vita, quella del piacere, senza leggere insieme 
l’altra, quella del dolore, dovranno vederle un giorno o l’altro soccom- 
bere ai primi colpi della sventura e cercare invano nel naufragio delle 
loro illusioni una tavola di speranza. Le madri che avranno educate le 
loro figlie a considerare l’amore un'utopia ed un trastullo, e il matrimo- 
nio una carriera, o un gradino per salire ai primi posti del lauto ban- 
chetto della vita, le vedranno, prima o poi, discendere nauseate, tristi, 
desolate, a chiedere all’oscurità, al silenzio, alla pace un’ora di quel- 
l'amore che avevano deriso. Le madri che avranno cercato nascondere 
alle loro figlie la realtà, e non le avranno agguerrite contro l’imman- 
cabile assalto delle passioni, educandole a conoscere le più pure e le 
più nobili, le vedranno cadere di errore in errore vittima delle più 
abbiette. 

Chi avrà creduto vivere senza ideale, avrà per tutta la vita sete 
d’'ideale, e scambierà un giorno la sua maschera per l’augusto di lui 
volto, e sarà preda delle più morbose fantasie e de’ più volgari inganni. 

Allora Maria di Rio Rosso, principessa della Tenda, ricca come una 
sultana, incredula nel dolore, inesperta alle passioni, ignara dell'amore, 
finirà coll’essere ingannata dal più vile de’ suoi servi! 


G. GUERZONI, 
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PERSONAGGI. 


Il MARCHESE (55 anni). 
La MARCHESA (25 anni). 
Il DUCA (50 anni). 
FIORINA, cameriera. 


La scena è in Italia alla metà del Secolo XVIII. 


Costume alla Luicr XV per gli uomini, Alla Pompapour per le donne. | 





ATTO UNICO. 


La scena rappresenta un salotto elegante in casa della Marchesa. Mobilia dorata. Tende di 
arazzi. Vasi di porcellana del Giappone. Piccole statuette di Saxe: candelabri dello 
stesso stile. A sinistra dello spettatore, porta che dà nelle stanze della Marchesa. A 
destra in corrispondenza, una finestra, presso alla quale un'elegante tavola da toe- 
letta. In fondo a sinistra, porta che dà alle camere del Marchese. A destra, porta 





comune. 


SCENA PRIMA. 
La MARCHESA e FIORINA. 


(La Marchesa in elegante veste da camera è seduta presso la tav ola. 
Fiorina le acconcia i capelli.) 


MarcHESA. No, no, come tu vuoi; l'ho detto e lo ripeto, 
M affido al tuo buon gusto, fa’ come il consueto. 
FiorinA. Qualor me lo permetta, le faccio questa sera 
L’ acconciatura detta: gerla di primavera. 
MaRcHESA. Oh no, sempre la stessa! 
FIORINA. È in moda. 
MARCHESA. Oh vienmi a tedio. 
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Pensa qualeh' altra cosa. 
FIORINA. È facile il rimedio. 
Il ciuffo alla Pamela, che le sta tanto bene. 
MarcHesa. Il ciuffo! Credi? No, nemmeno mi conviene ; 
Fiorina, fa’ a tuo modo, tutto quel che vuoi tu, 
Fuorchè il ciuffo e la gerla: non ti dico di più. 
FIORINA (alquanto impazientita). 
Provo allora le perle? 
MARCHESA. Mi par d’'averle messe.... 
Fiorini. È ver: ier l’altro a Corte. S'ella mi permettesse 
Proverei coi brillanti. 
MARCHESA. Troppo lusso. 
FIORINA. Coi ricci? 
Marcuesa. Mi stanno tanto male! 
FIORINA. (Stanno male i capricci.) 
Ma allora? 
MARCHESA. T' ho lasciato di scegliere padrona, 
M'affido al tuo buon gusto. 
FIORINA. Signora, troppo buona! 
MarcHESA. Purchè tu non mi metta nè diamanti nè perle, 
Nè faccia la Pamela... 
FIORINA. Nè ricci, ciuffi o gerle, 
La Marchesa è contenta? 
MARCHESA. SÌ. 
FIORINA (piegando le braccia). Allora è poco male. 
MarcHESA. Fiorina? 
FIORINA. Mi comandi ! 
MARCHESA. La mia corona. 
FIORINA. Quale ? 
MarcuHesA. Quella di rose piccole, di rose della China. 
Frorina. Ma la portò jer sera, sen rammenta ? 


MARCHESA (severamente). Fiorina, 
La corona di rose ! 

FIORINA. Ma.... 

. MARCHESA. Fiorina, v'ho detto 
Le rose!... 


FIORINA (con rabbia). Vo a cercarle. (Me lo fa per dispetto!) 
(Va a cercare le rose in un piccolo armadio.) 

MarcHesA. (Si dice che la rosa ogni bellezza aumenta.) 
Fiorina. Ecco le rose piccole. La Marchesa è contenta? 
Marcuesa. Sì: mettile in corona, alquanto di traverso, 

Mi dà un'aria più gaja, fa un effetto diverso; 

Con un po’ di rossetto, un po’ di nero e i nei.... 
FioriNA. Impazzeranno tutti stasera i cicisbei. 

(Per me sono già matta.) 
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SCENA SECONDA. 


Il MARCHESE e DETTE. 


(IL Marchese in abito da mattino si presenta sulla soglia.) 


FIORINA (scorgendolo). V' è il padron sulla soglia! 

MarcHESE. Si puote? 

MARCHESA. Entrate pure, se d’ entrar vi fa voglia. 
Mancnese. Sono in sì male arnese, ed è già così tardi! 
MarcHesa. Qualche bella signora temete che vi guardi? 
MarcHESE. Sì.... Voi. 


MARCHESA. Gli è troppo tardi per farmi un complimento. 
Marcuese. È forse di buon’ ora per entrare? 
MARCHESA. E il momento. 


Del resto ogn’ora è buona per un fedel consorte; 

Per voi non son mai chiuse le più segrete porte, 

Ma voi poco le aprite.... Siete tanto modesto 

Nei vostri desiderj.... 
MARCHESE(conaria un poco annoiata). Per non esser molesto. 

(Ahimè che brutta piega!) 

(Avvicinandosi alla Marchesa con finto interesse. ) 
Sono meravigliose 

E vi stanno a pennello queste piccole rose ; 

Se non che sembran pallide presso alla vostra guancia. 
Marcuesa. Grazie del madrigale ! 


MARCHESE. È una moda di Francia 


Portar questa corona? 
MARCHESA. SÌ 
MARCHESE. 

Quando ve la vedranno. 
MARCHESA (alquanto ironica). 


Avrete un gran successo 


Marchese, avrei scommesso 
D’udir tal complimento.... solo.... è un mese che porto 
(Questa corona in capo... 
MARCHESE. 
MARCHESA (con cattivo umore). 
Fiorina, va’, preparami l’ abito della festa { 
Frorina. (Stasera fra i padroni preveggo una tempesta!) (Via.) 
MARCHESE (si avvicina alla Marchesa con galanteria). 
Ebbene, siete in collera ? 
MARCHESA. Io no: v'ingannate. 
MarcuesE. Eppur sì truce sguardo or or non avevate: 
Posso saper la causa di questo cangiamento ? 
Se mai foss’ io, Marchesa, del mio fallo mi pento. 


(E non me n'era accorto |) 
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MARCHESA. 
MARCHESE. 
MARCHESA. 


MARCHESE. 


MARCHESA. 
MARCHESE. 


MARCHESA. 
MARCHESE. 
MARCHESA. 
MARCHESE. 


MARCHESA. 


MARCHESE. 
MARCHESA. 


Or via non fate il broncio, nè quel guardo sinistro: 
Venite questa sera al ballo del Ministro? 
Certo ! 
E chi v’ accompagna da cavalier servente? 
Avea pensato a voi, signor indifferente, 
Dappoichè nella scritta da noi due non fu messo, 
Com’ è l’uso, ch'io m' abbia un cavalier dappresso; 
Ma giacchè siete un perfido ho cangiato pensiere, i 
Non manea chi mi supplica per far da cavaliere. f 
Oh non dubito punto, bella come voi siete.... 
Ma insomma, a qual mortale gli occhi rivolgerete? 
Indovinate.... a un tale che m'ama tanto.... 
Tanto? 
E non son io?... Dev” essere il Cavalier Del Santo. 
È meno sciocco. 
Allora.... il Conte Roveredo. 
È meno brutto. 
Forse il mio cugino Alfredo ? 
I cugini di solito fan le cose in famiglia... 
Indovinai? 
Lontano siete le mille miglia. 
Sceglierò questa sera il Duca. 
Il Duca! quale? 
Quello di Ripacandida. 


MARCHESE (ridendo). E il Duca il mio rivale? 


MARCHESA. 
MARCHESE. 
MARCHESA. 
MARCHESE. 


Volete questa sera oscurar vostra fama? 
Sì vecchio cavaliere per così bella dama! 
Credete, non va fatta la scelta alla leggera 
D'un tale che fra’ piedi v è da mattina a sera. 
Il cavalier servente è il primo cicisbeo, 
Egli è anzitutto giovine, brillante, senz un neo; 
Dà il braccio alla Signora, l' accompagna al passeggio, 
Porta i fiori.... il ventaglio... e.... qualche volta.... peggio. 
Prende del matrimonio quel che il marito cede; 
Le noje e "1 mal di nervi: sospira e nulla chiede : 
Sodisfa ogni capriccio, è pronto a ogni servizio, 
E vive di speranze nei lueri dell’ offizio.... 
Più bello è il cavaliere, più fa alla casa onore. 
Scegliere il Duca dunque vi sembra un grand’ errore? 
Mi sembra.... Poi del resto per me ringrazio il Cielo. 
Ciò che vuol dir, Marchese? 

Oh, il mio pensier non celo! 
Io dico che al pastore grande ventura tocca 
Se il lupo che l’ insidia non ha più denti in bocca. 


MARCHESA (alzandosi). Oh il brutto indifferente! Sta bene, la vedremo! 
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Marcnese. Affè non è mia colpa se de' vecchi non temo! 
(Va verso la finestra canterellando.) 





FIORINA (entra con circospezione, e dà una lettera alla Marchesa). 
Uno staffier di Corte in fretta qui arrivato, 
Sotto il più gran segreto, tal lettera m'ha dato. 
Marchesa. Sta ben. (Fiorina via.) 
Di mia sorella! Che sarà mai, gran Dio! (Leggendo.) 
« Un uomo a me devoto espressamente invio 
» Per darti la gran nuova! Seppi dalla Regina 
» Che del primo Ministro è certa la rovina ! 
» Per questa sera il fatto nascondi a tuo marito, 
» E fa che ad ogni costo non si rechi all'invito! » 
Oh Ciel, che leggo mai! 


MARCHESE (ritornando). Che fu Marchesa? 
MARCHESA (nasconde la lettera in seno). Oh niente ! 
MarcnesE. Voi cangiaste colore. 
MARCHESA. Effetto è d’ un repente 

Mal che mi prese al capo ... 
MARCHESE. O non fosse all’ opposto 


Effetto del biglietto che avete or or nascosto! 
MARCHESA (con aria ingenua). 
Ho nascosto un biglietto? Credete ?... 


MARCHESE Or più non l'oso, 
Sebben.... . 
MARCHESA. Signor marito, sareste mai geloso ? 


MarcuHesE. Il Ciel mi guardi e seampi da così gran malanno; 
Un nobile mio pari — domestico tiranno ! 
E difetto plebeo gelosa cura, è indizio 
D' ignobile sentire.... 

MARCHESA (ironica). È un vieto pregiudizio; 
Son del vostro parere, Marchese. (Come fare 
Per rattenerlo in casa ?) 

MARCHESE. Oh il fatto singolare ! 
Pensiamo a un modo istesso. Nella moderna Ausonia 
Siam degni di poema, come.... Olindo e Sofronia! ... 
Ma per bacco è già tardi, e ancora non son pronto 
Pel ballo.... 





MARCHESA. Oh, quanta furia! (Lo attira vicino a lei.) 

MARCHESE. Sarebbe un grave affronto 
Non arrivare in tempo. 

MARCHESA. Tanto un ballo vi cale! 


Privarsene una sera poi non saria gran male. 
Marcunese. Il ballo del Ministro? Celiate ! 
MARCHESA. No. Da senno; 
Bisogno non avete di obbedire al suo cenno ... 

















MARCHESE 


MARCHESA 


MARCHESE. 


MARCHESA 


MARCHESE. 


MARCHESA 


MARCHESE. 
MARCHESA. 


MARCHESE 


MARCHESA 


MARCHESE. 


MARCHESA. 


MARCHESE 
MARCHESA 


MARCHESE 


MARCHESA. 


MARCHESE 


MARCHESA. 


MARCHESE 
MARCHESA 


MARCHESE. 


MARCHESA 


MARCHESE 


MARCHESA. 
MARCHESE. 
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. Non è obbedir recarsi all’ invito. Perchè 
D'altronde poi vorreste andar senza di me? 
. E chi dice ch'io vada? 
Mi par che fin adesso... 
(con civetteria). Cangiar d’ idea'talvolta credo mi sia permesso. 
A donna bella e giovine tutto è permesso al mondo, 
Ma questo cangiamento mi fa stupor profondo. 
(guarda teneramente il marito; poscia lo fa sedere accanto a lei sul canapè, 
e dice con grazia e aria sentimentale): 
Anche pensando al vuoto d’ ogni mondana cosa.... 
AI piacer d'’ esser soli, all’ amor della sposa. 
(Dove mia moglie ha preso cotanta poesia ?) 
(Bisogna ad ogni costo ch’ egli non vada via.) 
Capisco, è un dolce vivere esser soli ed amarsi; 
Ma infin V’ è tempo a tutto. 
(lusinghiera sempre più). Così bello è il celarsi!... 
Anche il farsi vedere è dolce qualche volta... 
Infin che si decide? 
Se il marito m’ascolta; 
Resta con la sua moglie tranquillo accanto al foco. 
(annojato). Capisco. 
(marcando le frasi). Poi si chiacchiera.... si ride qualche poco, 
Si cena insieme.... in camera.... 
{con intenzione). Capisco... 
E poi... 
(alzandosi). Capisco. 
(Se non isfuggo subito, stasera illanguidisco! ) (Ridendo.) 
Or via, Marchesa, ridere volete del consorte; 
Se tal progetto insolito sapessero alla Corte, 
La favola saremmo di tutti! 
E che ci preme? (Supplichevole. 
Restiamo insieme in casa! 
(contraffacendola). Andiamo al ballo insieme ! 
(stizzosa). No, che al ballo non vado, 1’ ho detto e lo mantengo! 
Sia pure, v’ andrò solo. 
(va a sedersi presso alla toelette tenendo il broncio). 
Io più non vi trattengo. 
(con raffrenata impazienza). 
Ma infin perchè restare? 
Ho l’ emicrania. 
A un tratto? 
Ma via!... 


MARCHESA (come sopra.) Ho l' emicrania. 


MARCHESE 


- C'è di che venir matto! 


MarcHesa. Non è dunque permesso neppur star sola in pace 
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Ed aver l emicrania quando più pare e piace ? 
MarcHese. Sta bene. Se fra un’ ora quel male è già passato , 

D'accompagnarvi al ballo sarò ben fortunato (per avviarsi). 
MarcHesa (supplichevole). Marchese !... 





MARCHESE (lu guarda con tenerezza, resta inde-iso alquanto; poi facendo forzaa se stesso) ; 
Nello specchio, mirate quella fronte 
Pura come l’ avorio; forse vi son le impronte 
D'una lieve mierania; ma poi guardate ancora... 
Vi troverete sotto un capriccio.... Fra un'ora. (Via.) 


SCENA TERZA. 


La MARCHESA sola. 


Egli mi lascia intanto! Che fare ? dirgli tutto? 
Nascondergli il segreto è inutile al postutto. 





Ma no; non fia ch’ ei vinca nel tetto coniugale. 

Ei erede d'esser forte, non cede alle preghiere ?... 
Cederà suo malgrado; l' astuzia è il mio mestiere. 
Vedrem, signor Marchese, eadrete nel lacciuolo, 
Staremo insieme a casa, e.... cenerete solo. 


SCENA QUARTA. 


FIORINA e DETTA. 


FrorinA. Il Duca Ripacandida chiede d'’ entrar... 











MARCHESA. Che vada' .. 
FrorINA. . Sta bene. 

MARCHESA. No, che aspetti! 

FIORINA. La nebbia si dirada.) 





Marcnesa. (Chi sa ch'ei non mi serva!) Fiorina, fallo entrare 
Ma di’ che ho |’ emicrania. 

FIORINA. Per non farlo parlare. 
Intendo. Allora vado. 

MARCHESA. No, no, Fiorina, aspetta; 
In quella stanza attigua or ti poni in vedetta. 
Allor che mio marito.... 

FIORINA. Intendo, parlo forte.... 

MancHEsA. Fiorina, intendi troppo! Allor che il mio consorte 
Esce dalla sua camera, vo che qui tu il conduca. 

















NI 
(Sia 
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FroriNA. (Non capisco più niente.) 
MARCHESA. Ora introduci il Duca. 
FIORINA (via). 
(La Marchesa si mette a sedere su d’ un canapè fingendosi molto abbattuta.) 


SCENA QUINTA. 


Il DUCA, FIORINA e DETTA. 


FIORINA (presso alla porta al Duca). È lì. 


Duca. Soffre? 
FIORINA. Moltissimo. Parlate piano e poco. 
DUCA. Son muto come un pesce. 
FIORINA. (Che cos’ è questo gioco?) (Via.) 
Duca. Marchesa, come sentesi? 
MARCHESA. Ho il capo che mi scoppia 
Da quest’ oggi... 
Duca. Ma ora il mal le scema o addoppia? 
Marcnesa. Non so, mi par che scemi! 
DUCA. Prese per questo male 


Rimedio? Vuole un medico.... l’ aceto.... un qualche sale ? 
Dovessi andare a piedi in fondo alla città 
Vi corro.... 
MARCHESA. Oh no.... m' è nota, Duca, la sua bontà; 
Resti meco soltanto, mi faccia compagnia 
Perchè al ballo non vado.... 
Duca. Fortuna è questa mia ! 
Io benedico il male, cioè.... no.... l'occasione 
Che appresso a lei mi tiene, (Con interesse.) Verranno altre persone ? 
MarcnEsA. Non credo. 
Duca. E suo marito? 
MARCHESA. S'abbiglia per uscire. 
Duca. (Oh gioja !) 
MARCHESA (con civetteria). Sarem soli.... le annoja? 


Duca. È il mio desire. 
Marcnesa. (Ma non il mio.) 
Duca. Marchesa, ella mi fa beato, 


Un’ ora esser con lei non avrìa mai sperato; 
È sempre circondata da giovani galanti, 
Di questi cicisbei svenevoli ne ha tanti, 
Che ad inchinarla, spesso, invano m' affatico. 

Marchesa. Oh Duca, lo conosco come il più vecchio amico! 

Duca. Vero amico, Marchesa.... non vecchio. Certamente 
Non sono un giovinotto, ma pure... 
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MARCHESA. Oh non fa niente! 
(E up cicisbeo ridicolo. Mio marito ha ragione.) 
Duca. Non teme di nessuno la mia.... devozione 


MARCHESA. Badi, Duca, che subito metterlo posso a prova, 
Se il labbro suo promette quel che il cuor non approva. 
Duca. Marchesa, ma una prova ai suoi ginocchi imploro. 
Che deggio fare, uccidermi ? Cercare il vello d’ oro ? 
Le poma delle Esperidi? A tutto io sono pronto! 
MarcHESA. Lasciam le poma in pace. Chieder di meno io conto. 
Farà quel ch'io le dico? 
Duca. Qualunque cosa è fatta. 
MARCHESA. (Il vecchio morde all’ amo!) Ecco di che si tratta. 
(Gli fa cenno di sedere accanto a lei.) 
Ella vede qual male mi tiene e mi travaglia, 
E a mio marito pare che il mio soffrir non caglia! 
E di più mi deride. 
Duca. È mai possibil cosa 
Irridere al soffrire d’ una sì bella sposa? 
MarcHEsA. Da quel che gli era un giorno il mio sposo è cangiato , 
Tanto da me lontano giammai non è restato. 
Lo veggo, ei più non m'ama. 
Duca. Il non amarla è offesa, 
Ed è giusto lo sdegno di cui la veggo accesa. 
Ah non son io quel tale...., io che nel cor ferito... 
Marcmesa. Ciò non importa, Duca, parliam di mio marito. 
DUCA (con sospiro). Parliamo del marito. 
MARCHESA. Ei vuole ad ogni costo 
Stasera uscir di casa... 
DUCA (con enfasi). Che vada! Ed al suo posto 
Non son qua io, Marchesa, ai piedi suoi non sono ? 
MarcuÙEsa. No, voglio ch’ei qui resti, così non l’ abbandono. 
Non è più affetto il mio, egli non merta tanto, 
È l'amor proprio offeso che mi sprona soltanto. 
Non vo’ che mentre io, lassa!... gemo per triste male, 
Ei si consoli, il perfido, accanto a una rivale ! 


Nol vo! 
Duca. Che deggio fare? Di servirla sol chiedo. 
MaRcHESA. Faccia ch’ ei resti in casa questa sera. 
Duca. Prevedo 


La cosa un po’ difficile ! Se a’ miei ragionamenti 
Egli non si persuade ? 


MARCHESA. Ebbene, allora inventi 
Una qualche malizia, gli prepari un tranello. 
Duca. E s' egli non vi crede ? 


MARCHESA (con fuoco). Ma lo sfidi in duello ! 
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Lo provochi, lo insulti, al bisogno lo uccida, 
Ma non vo’ch’egli vada. 

DUCA. (Ma una tigre s’ annida 
Dentro costei!) Marchesa, venirne ad un tal punto... 
Ferire il suo consorte? Oh, non prendo l’ assunto ! 
Io temerei che.... 


MARCHESA. Duca, non tema: io so che destro 
È il mio consorte assai; maneggia da maestro 
La spada.... 

Duca. Il so! D’ Italia è il primo spadaccino. 


MARCHESA (ingenuamente). 
Allor di quel che teme, Duca, non indovino. 
DUCA. Non temo di ferirlo, s’ egli è di me più esperto... 
MARCHESA. Crede d’ esser ferito ? 
Duca. Oh non lo credo, è certo ! 
MarcHESA. Dunque rinunzia al patto ? 
Duca. . Oh no, Marchesa! (Un guaio 
È questo; ho messo il piede in qualche ginepraio.) 
MarcHESA. Duca, ebbene ? 
DUCA (con sospiro). Non dubiti. 
MARCHESA. Mi dà la sua parola? 
Terrà la sua promessa, non resterò qui sola ? 
DUCA (altro sospiro). Non resterà qui sola. 
MARCHESA. Duca, rientro omai 
Nell’ attigua mia camera. 
DUCA (pensieroso). (Oh, un duello giammai!) 
(Fiorina si presenta sulla porta e fa cenno che il Marchese sta per venire poi via.) 
MarcnesA. Ritorna ora il mio sposo; Duca, m' affido a lei; 
Se non cede.... la forza.... e mi richiami. 


Duca. (Oh Dei!) 
Marcnesa. Ma intende? Ad ogni costo ! 
Duca. (Userò dei ripieghi.) 


(La Marchesa si avvia verso la sua camera.) 
Ma se poi vi riesco ? 


MARCHESA (con aria lusinghiera). Nulla vi fia ch'io neghi ! 
(Fa una riverenza, e via ridendo.) 


SCENA SESTA. 
IL DUCA solo. 
Nulla vi fia ?? Che incanto ! Perchè lottar non puossi 


Contro quel suo marito ?... Oh, se il più forte io fossi! .... 
Ma intanto io mi ritrovo in un tremendo impiccio 
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E al sol pensiero.... ahimè, sento che raccapriccio ! 

Se non riesco, la moglie mi crede un uomo imbelle, 

Se stuzzico il marito, ci rimetto la pelle ! 

Quest’ uomo benedetto ha un cervello balzano, 

Si ride d'ogni cosa, ma pronta ha ognor la mano. 

Per bacco come uscirne, e avere in guiderdone 

L'amor della Marchesa ?... Non v'ha dubbio 0 questione. 
Il duello mai! Che cosa allor mi resta a fare ? 

Un tranello. Ma quale? Un ripiego, l'affare 

Meglio farìa! Ma il diavolo mi porti se lo trovo! 


Non è nuovo.... non è.... Ma l’ ho trovato. Eureka! 
Un tratto di me degno, e della fede greca. — 

In fondo essa che vuole? Teme che a suo marito 
D'andar da un'altra donna non gli prenda il prurito? 
Se dunque faccio in modo che questi vada al ballo, 
La Marchesa è contenta, ed io sono a cavallo! 


SCENA SETTIMA. 
IL MARCHESE e DETTO. 


(Il Marchese in abito da ballo entra mettendosi i guanti. Ha la spada cd il cappello 
sotto il braccio; per esser più libero delle mani gli depone sopra una sedia.) 


MARCHESE. (Come! qui solo il Duca che parla come un pazzo!) 
Duca, nessun fa dunque gli onori del palazzo? 
Vi prego di scusarmi, un uom del vostro stampo!... 
DUCA. (Egli è di buon umore. Ogni litigio io scampo.) 
Manrcnese. Ebbene, e la Marchesa ? 
DUCA. Ritornerà all’ istante. 
MarcHESE. Capisco che voi siete un uom troppo galante 
Per lagnarvi di lei. 
Duca. Accusa una micrania 
Terribile. 
MARCHESE. Lo so, pur troppo l’ è una smania 
Che le prese ad un tratto. Vuol restarsene in casa 
E nessuna ragione |’ ha fatta persuasa. 
Oh la donna, la donna! 
DUCA (sollecitamente). Son del vostro parere. 
MarcHese. È un essere creato per farci dispiacere ! 
Duca. E in fatti allorchè vollero metter la donna a lato 
Al primo uomo, lo fecero quand’ ei fu addormentato. 
Marcnese. Ma già parlarne è inutile. — Gli uomini in generale 
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Tutti fan come me, ne dicono il grar. male, 
E poi del sesso debole sono i servi devoti. 
Eh, razza inconcludente di mariti! Idioti! 
Già non parlo di voi, che siete volpe fina, 
Mai non prendeste moglie e ’1 perchè s’ indovina: 
V'è un adagio: Non prendere nè moglie nè castello 
S'altri ce l’ha: da prenderli non foste sì corbello ! 
DUCA (con finta modestia). Marchese, 000h ! 
MARCHESE. Son discreto, e cangio di registro. 
Venite questa sera al ballo del Ministro ? 
I suoi più fidi amici nelle sue sale accoglie 
Io vado.... 
DUCA (con gioia). Ah! 
MARCHESE. E voi? 
DUCA. Non credo. (Resto con la tua moglie.) 
MarcHESE. Eppur vi veggo pronto, tutto azzimato, in gala, 
Un profumo d’amore dal vostro aspetto esala 
Che a più d'una donzella farà girar la testa.... 
(Dall’altra parte!) Il re sarete della festa. 
DUCA (pavoneggiandosi). 
Oh è troppo! ma non vado. Non m’immischio di niente, 
Ma il ballo del Ministro non mi par conveniente; 
Parlo per me soltanto. Mi sembra il suo potere 
Poco sicuro. Il ballo non mi darìa piacere. 
All'ombra della carica vivo tranquillo l’ ore.... 
Marcnese. Facendo il cortigiano... 
Duca. Facendo il gran signore. 
Vorreste ch’ io facessi l’ istrione o il poeta, 
O che cantassi in coro mattutino e compieta? 
Del meglio nella vita io feci — l’ esperienza... — (Con intenzione.) 
Un inchino ben fatto val quanto umana scienza, 
Costa poco.... 
MARCHESE. Pochissimo, se la schiena si presta. 
DUCA. E rende molto. 
MARCHESE. (A lui rende più della testa!) 
Duca. Quando un Ministro è forte.... oh, allora lo sostengo. 
MarcuESE. E se il potere è dubbio ? 
Duca. Io.... nel dubbio.... m’ astengo. 
MarcHEsE. Benissimo! Gli è tutto guadagno e nessun danno; 
Vi si farà una statua, se i posteri il sapranno.... 
Oggi però scommettere vorrei le mie castella 
Che mai Ministro al mondo fu così forte in sella. 
Duca. Sicchè al ballo sicuro andate? 
MARCHESE. Ma di certo. 
Duca. (Benone.) E vi restate? 





380 FRA DONNA E MARITO NON METTERE UN DITO. 


MARCHESE. Resto, se mi diverto. 
Duca. (Fa duopo esser sicuri ch’ ei resti.) 
MARCHESE. Ma perchè, 
Duca, una tal premura vi prende ora di me? 
Duca. È un consiglio d’ amico, ma darvelo non oso. 
MARCHESE. Or via! 
Duca. Ma innanzi ditemi se voi siete geloso. 
MARCHESE. Geloso al nostro secolo? Ben altre cose ho in testa. 
E poi vi dico il vero, credo mia moglie onesta; 
È inutile erucciarsene. 
Duca. Allora più non parlo. 
(Bisogna nel suo cuore gettare un qualche tarlo.) 
MarcHesE. Ma perchè la domanda ch’ ora m’ avete fatta ? 
DUCA. Era un dovere il mio. 
MARCHESE. Ma pur di che si tratta? 
Duca. Se non siete geloso.... 
MARCHESE. Insomma! (Oh seccatore 1) 
Duca. Si tratta di qualcuno che attenta al vostro onore. 
(Ormai la botta è ita!) 
MARCHESE. Qualcuno ? Io non v’ intendo. 
Duca. D'un tal che innamorato, frottole non vi vendo, 
Ma innamorato morto è della vostra sposa! 
MARCHESE. (indifferente). S' ella non gli dà retta, parmi ben poca cosa. 
Duca. Egli è che.... io nell'amore son vecchio del mestiere , 
Come voi dite, e credo.... 
MARCHESE. Che vi sia da temere ? 
Duca. Temere è dei prudenti, la paura è virtù. 
MarcHESE. Insomma chi è costui? (Io non ne posso più!) 
DUCA. (Chi nomino? Ah!) Io eredo, veh! lo credo soltanto 
Che sia, come si dice, il Cavalier Del Santo. 
MarcHese. Il Cavalier! da celia? 
DUCA. Ma no! 
MARCHESE. S'è un imbecille ! 
DUCA. Pur come lui nel mondo se ne trovano a mille. — 
E poi lo vidi sempre, è un’ esperienza mia; 
Per quei di poca testa l’ amore è sola via 
Ond’ essere qualcosa. 
MARCHESE (gli stringe la mano). Vi credo... Se gli sciocchi 
Son da temer, su questo terrò vigili gli occhi. 
DUCA. Oh non basta, Marchese, 1’ affare è assai più urgente; 
La vigilanza basta se il male è incipiente. 
Marcuse. Se il mal? Parliam sul serio, non son geloso... pure, 
Confesso, non mi piace d’ aver certe sventure. 
Che intendete di dire? Non voglio reticenze, 
Fatemi schietto e tondo le vostre confidenze. 





FRA DONNA E MARITO NON METTERE UN DITO. 381 


Duca. (Il tarlo ha rosicchiato 1) Marchese, ecco si dice 
Che il Cavalier da un pezzo ha messo qui radice; 
Egli è sciocco, convengo, ma giovine eziandio, 
Dalli e dalli talvolta... 

MARCHESE (serio). AI fatto. 

Duca. Or mi ci avvio. 
Ebben, da qualche indizio che ho potuto vedere, 
Temo che il giovinotto non ve la faccia bere. 
Se l’ una resta in casa, certo l’altro verrà. 

MarcHESE. Oh pagheria ben cara la sua temerità.... 
Ma dunque la Marchesa ?... 

DUCA (ipocritamente). Non dico che l’ aspetta. 

MarcHESE. Comprendo or la micrania ! La lettera che ha letta 
E poi nascosta, è quella che ha dato il mal di testa. 
E si facea pregare per recarsi alla festa! 
Ohimè, quanta perfidia ! 

Duca. (L'amico è disarmato: 
Or lo conduco via come un orso legato.) 

MarcHEsE. Non è ch'io sia geloso di sì sciocco rivale, 
Ma l’astuzia, l’ inganno, è quel che mi fa male. 

Duca. Marchese, al fato istesso ogni sposo soggiace , 
Fate come fan gli altri, e.... prendetelo in pace. 

MarcHESE. Oh questo no! Provare voglio l’ inganno almeno. 
Stasera resto in casa. 

Duca. (Oh questo poi nemmeno !) 
Sì facendo, non parmi che andiate al vostro scopo; 
Soltanto con la trappola è che si prende il topo. 
Non è, come credete, sì sciocco il cicisbeo, 
E senza qualche astuzia non sorprendete il reo; 
Ecco com’ io ragiono: seguitate il mio dire. 
È cosa fuor di dubbio ch’ ei debba qui venire. — 
Adunque egli suppone che non vi sia il marito; 
Questi ove può recarsi ? Del Ministro all’ invito. 
Dico bene? 

MARCHESE. Benissimo! 

Duca. Or come il giovinotto 
Anch' egli vi si reca, ad aspettare è indotto 
Lo sposo nella festa onde partir securo. 
Se voi restate in casa, l'amante, io m'affiguro, 
I passi non arrischia. Dunque il miglior parere 
È correre alla festa, cercar del Cavaliere, 
Tenerlo d' occhio, fare l’ indifferente ad arte, 
Ma restar fin ch’ ei resta, e seguirlo se parte. 

MarcHESE. Duca, avete ragione, ottima è quest’ idea: 
Andrò stasera al ballo. 
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DUCA. (Far meglio non potea. 
Come l’ ho infinocchiato ! Son tutti a un modo istesso 
Questi mariti...) 
(Il Marchese durante queste parole passeggia ansioso per la scena ragionando fra sè. 
Ad un tratto si arresta e dice :) 


MARCHESE. È il meglio! Duca, io vado. 

DUCA. D’ appresso 
Ora vi seguo. Solo qui la Marchesa aspetto 
Per dirle buona sera, e non darle sospetto. 

Marcuse. Ma zitto veh?... 

Duca. Vi pare! Se son io che v’ apprendo 
Ad aprir gli occhi! 

MARCHESE. Ho torto, Duca, non vel contendo. 
Ho l’ animo sconvolto. Chi l' avria mai supposto ? 

DUCA (con aria compassionevole). 
Coraggio ! 

MARCHESE. Ma sorprenderli fa duopo ad ogni costo. 

(Parte, ma nell’ uscire prende il cappello e dimentica la spada.) 


SCENA OTTAVA, 
IL DUCA solo. 


È un fatto conosciuto! Lo stato coniugale 
AI cervello degli uomini porta un colpo fatale. 


In fondo, a guardar bene, non ho asserito niente, 
E l’altro v’ è cascato. Marito intelligente ! 

Vero è sempre l’ adagio che l’ arte antica insegna: 
Dividi i tuoi nemici e poi tranquillo regna, 

Tutto va a meraviglia. Un po’ di gelosia, 

Qualche altra favoletta, e la Marchesa è mia! 


SCENA NONA. 
La MARCHESA e DETTO. 


MARCHESA (fa capolino). 

DUCA. (Eccola!) 

MARCHESA. Ebbene, Duca ? 

DUCA (con aria sicura). È tutto accomodato. 

MarcHesa. Ah respiro! 

Duca. D’averla servita io son beato! (Avvicinandosi galantemente.) 
Ed or che l’ oprar mio s’ ebbe lieto successo, 
Modesta ricompensa è a me sperar permesso? 

MarcnEsAa. (Ahi!) Certo sarà grande la mia.... riconoscenza. 

DUCA (tenero). Sicchè posso sperare ch’ oggi la mia presenza 
Non le sarà discara |... 
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MARCHESA (ad un tratto fingesi molto sofferente). 
Oh no! Sol che la testa 
Oggi poco mi serve, pel mal che mi molesta. 


DUCA. Come! è cresciuto? 

MARCHESA. Oh molto, e ognora più rinforza ; 
Nemmeno di parlare mi sento più la forza. 

Duca. Qual triste contrattempo ! Io che sperava tanto 


Passar tutta la sera, Marchesa, a lei d’ accanto. 
Soli, soletti, insieme, restando accanto al fuoco.... 
Marcuesa. (Come un paio d' alari!) Novi soli in questo loco? 
E mio marito, Duca? 
Duca. Ho ben pensato a lui. 
Là dove l’ ho mandato non darà impiccio altrui. 
Manciesa. Là dove l ho mandato ? Ei dunque non è in casa? 
Dica, ma dica presto.... 
DUCA (con calma). La faccio persuasa 
In due parole; e spiego quel semplice mistero. 
Non esser dallo sposo tradita è il suo pensiero? 
Ebben, con una favola, io l ho mandato in parte 
Donde per nulla in terra egli non si diparte! 
Marcuesa. Mal... 
Duca (tenero). Per starle dappresso non ho nulla negletto.... 
MARCHESA (pensierosa). 
Grazie, ma ho mal di capo! 
(Oh Dio, quale sospetto !) 
Duca, ov’ è mio marito ? 
DUCA (sorridendo). Egli qui non si cela... 
MarcHesa. Vo’ saper dov’ è andato! (Il mio sangue si gela!) 
Duca (c. s.) Egli in questo momento non può cascare in fallo. 
MarcHESsA. Insomma dov’ è ito? 
DUCA (s'alza). Io l'ho mandato al ballo! 
MARCHESA (furiosa). Ah disgraziato! È questo il mal ch'io più temea. 
Duca. Ma come... 
MARCHESA. È colpa mia! fidarmi io non dovea 
D'un simile... 
Duca. Marchesa! 
MARCHESA. Per carità, sen vada 
Se non vuol che su lei lo sdegno mio ricada ! 
DUCA. Marchesa, io non eredea.... Mi perdoni |’ errore.... 
MarcnesA. (Perdonargli? Lo sciocco!) È molto ch’ egli è fuore? 
Duca. Un istante... 
MARCHESA La casa del Ministro è qui presso. 
Ebbene vada, corra, visiti ogni recesso, 
Raggiungi mio marito, gli dica ch’io.... mi muoio 
Ma presto 1... 
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Duca. La ubbidisco ! (L’ amaro nappo ingoio! 
Pareva morta, e a un tratto essa è resuscitata ! ) 
Marchesa.... (Fa un inchino.) 

MaRrcHESA (irritata,. Vada... presto |... 

DUCA. (Oh che brutta serata 1) (Via.) 


SCENA DECIMA. 
La MARCHESA sola. 


Purch' egli possa in tempo raggiungerlo per via! 
Oh lo sciocco Messere! per farmi compagnia (contraffucendolo). 
Per stare accanto al foco mi tradisce a quel segno ! 
Ah, più sciocca son io, fidando il mio disegno 
Nelle mani d'un uomo sol buono a dar sospiri. . 
Come se noi non fossimo maestre di raggiri. 
Purchè egli giunga in tempo quel Duca maledetto ! 
(Siede come addolorata.) 


SCENA UNDECIUA. b 


Il MARCHESE e DETTA. 


(IL Marchese entrando dalla porta delle sue camere cercando la spada, 
la prende sulla seggiola e nell’ andar via scorge la moglie.) 


MarcHese. (Mia moglie! della perfida vo’ serutare l’ aspetto 
Veder quant’essa abusa di mia eredulità.) 
MarcHnesa. (E il Duca ancor non giunge!) 


MARCHESE. (Essa parla.) 

MARCHESA. Chi è là? (Con emozione.) 
Ah! (tutto ancora è salvo!) 

MARCHESE. Son io, bella Marchesa, 


Ma perchè sì commossa? perchè in volto sì accesa? 
Marcnesa. lo? V’ingannate.... È forse l’ effetto del mio male. 
MarcHEsE. Ah, del male! (L’ ipocrita!) 
MARCHESA. Di ciò che non vi cale 
È il dimandare inutile. Io vi credeva uscito. 
MARCHESE. Oh, parto immantinente ! 
MARCHESA. (Ancor non sei partito!) 
Marcuese. Uscito era dianzi: ma giunto a mezza strada, 
M'accorsi tutt’ a un tratto di non aver la spada. 
Marcuesa. E andate al ballo o altrove? 
MARCHESE (ironico). Vado al ballo ed altrove. 
Mancnesa. Forse da qualche amica, qualche bella Sirena? 
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MARCHESE. (Fa anche la gelosa!) Non ve ne date pena. 
Puchè non resti in casa. 
MARCHESA. Vi ci annoiate tanto? 
MarcHESE. Anzi mi ci diverto; ma so per prova intanto 
Che oggidì, per le donne, è pregio nello sposo 
Quello d’essere.... uscito ! 
MARCHESA. Se v'è un senso nascoso 
In questi vostri detti, non ne ho capito niente. 
MARCHESE. (Poc’ anzi la gelosa, ora fa l' innocente!) 
Marchesa , tanto ingenua non v’ ho mai conosciuta; 
Anzi fra donne, parmi, nome avete d' astuta. 
Basta dunque quel giuoco, basta l’ ipocrisia: 
lo so tutto... 
MARCHESA (sorridendo). Ma allora mi fate cortesia 
Di dir quel che sapete, perchè l’ ignoro affatto. 
MarcHese. L’ignorate! Gli è prendermi proprio per mentecatto. 
Primo : quel vostro male è tutto finzione: 
MarcHESA. Divido intieramente la vostra opinione — 
Male di donna è falso, si sa, nè a dirlo è merto. — 
Marcnese. Ma qual’ è mai lo scopo dal finto mal coperto ? 
MarcHESA. Ah! questo è il mio segreto. Potete indovinarlo ? 
MarcHESE. Il segreto è la lettera che aveste. 
MARCHESA. Più non parlo. 
Avete indovinato, francamente il confesso. 
MARCHESE. E dice quella lettera? 
MARCHESA. Dirlo non è permesso. 
MarcHESE. Quel che dice la lettera il fatto lo dimostra; 
lo mi son bene accorto qual’ è l' intenzion vostra. 
MARCHESA, Allor ditela, dunque ! 
MARCHESE. Volete a ogni maniera 
Che al ballo del Ministro io vada questa sera. 
MarcHEsA. lo? (Dir che l’ uom si crede il re della natura!) 
MARCHESE. Già, voi, che nella casa volete star sicura 
Per aspettar qualcuno. 
MARCHESA (con gioia). (Oh Cielo ! egli è geloso? 
Siete nelle mie mani, o mio Signore e sposo. 
A noi due !) 
MARCHESE. Non parlate? Dunque ho dato nel segno: 
Confessatelo almeno ! 
MARCHESA (umile). Temo del vostro sdegno. 
MarcHEsE. È dunque vero ? 
MARCHESA. È vero. 
MARCHESE. Indegna! E sì lo dite? 
MarcHESA. Voi mi chiedeste il vero, il vero almen soffrite ! 
MarcHESE. Il suo nome? 
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MARCHESA (come atterrita). Nol dico per qualunque minaccia. 
Troppo grande ragione fa sì che a voi lo taccia! 
(Il non saperlo io stessa.) 
MARCHESE. Conoscerlo mi vanto 
Codesto adoratore. Gli è il Cavalier Del Santo. 
MarcHesa. (Ah il Cavaliere ?) Allora più non celo l’intrigo, 
E dal vostro corruccio sol m' aspetto il castigo. 
MarcHESsE. Ditemi prima quando egli verrà? 
MARCHESA. Fra un'ora. 
MarcHESE. L’attendo. (Va a sedersi sul canapè.) 
MARCHESA (siede presso alia toelette). Aspetteremo così fino all’ aurora. 
MARCHESE. Sta ben, ma qual rumore? Una carrozza è questa 
Che all’ uscio della casa a un tratto si arresta... 
(Va alla finestra.) 
Qualcuno ne discende; è desso, è il mio rivale! 
MARCHESA (veramente commossa). 
Oh Dio! chi mai può essere che ascende ora le scale? 
MARCHESE (va alla porta comune e con gesto furioso dice) : 
Entrate ! 


SCENA DODICESIMA. 
Il DUCA e DETTI. 


(Il Duca arriva commosso e trafelato.) 


MARCHESA. Il Duca! (ride). 

MARCHESE. Voi! 

Duca. Sì son io che vi chiedo 
Perdono. 

MARCHESE (alla moglie). Come ? È lui? 

MARCHESA (ridendo). Ah ah, ma... 

MARCHESE. Non vi credo. 

Duca. A che tacerlo ahime! pur troppo pagai caro 


Quella sciocca malizia, d'un disinganno amaro! 
MARCHESE. Ah no, non è possibile! (Volgendosi alla moglie.) 
Ma come! È il Duca quello 
Che?... 
MARCHESA. (come sopra). A quanto pare ! 
MARCHESE. V'è da perdere il cervello. 
(Al Duca.) Voi dunque sostenete? 
DUCA (seduto come affranto). E perchè no? vi dico 
Che fu ben mio malgrado sentrai nel tristo intrico; * 
Fu sol pel vostro bene che assunsi quella impresa; 
E poi tal desiderio ne mostrò la Marchesa, 
Ch'io cedetti.... 
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MARCHESE (raccapricciando). Oooh! ma basta! Ho sopportato assai 
Venite, Duca.... 


MARCHESA. Un duello ! 
DUCA (si alza). Un duello! giammai. 


Ho già troppo sofferto anch’ io. Per quest’ affare 
Finalmente la carica vedrò pericolare. 
Marcnese. La carica? 


Duca. Pur troppo, son bello e rovinato. 
Marcnesa. Perchè? 
Duca. Pel ballo, dove sol per lei son andato 


A cercar del marito.... Ah, l avea preveduta 
L’orribile novella! ... 

MARCHESE. Quale ? 

DUCA. Ma la caduta, 
L’ arresto del Ministro. 

MARCHESE. Oh Cielo, egli in arresto ! 

Duca. Oh l’ho veduto io stesso, per mio fato funesto ! 
Era nelle sue sale per correr dietro a voi, 
Quando il grande Prevosto col bargello ed i suoi 
In nome del Sovrano lo fecero prigione. 
Quale spavento allora, quale confusione! 
lo cercai di svignarmela, ma fuggir non potei, 
E il gran Prevosto scortomi Cospirava anche lei? 
Bravo Duca! mi disse: Presto ci rivedremo! 
Capite, ci vedremo.... Oh al sol ricordo io tremo! 

MarcHEsE. (Non più mi raccapezzo.... ma la Marchesa ride, 
E ch’essa m'ha salvato ogni dubbio recide.) 

{Al Duca.) Ma insomma, e il Cavaliere ? 

Duca. È una favola mia. 

MARCHESE (alla Marchesa). 
Ed il convegno? 


MARCHESA. Oh credere poteste ?... 

MARCHESE. È una bugia ? 
Ma la lettera allora? 

MARCHESA. Eccola, or la leggete 


E a credere ai capricci di moglie imparerete. 
(Gli dà il viglietto avuto.) 
MARCHESE (leggendo): 
« Ei non vada all’ invito! » Voi sapevate tutto ? 
Oh la mia dolce amica! (L’ abbraccia amorosamente.) 


MARCHESA. Ogni dubbio è distrutto? 
Marcnese. Oh sì, voi siete un angelo! (Le dà un bacio.) Oh Duca! 
Duca. Fate pure: 


Aggiungete il sarcasmo a tutte le sventure! (Alta Marchesa.) 
E m'ha mandato al ballo sapendo la notizia ? 
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388 FRA DONNA E MARITO NON METTERE UN DITO. 


MarcHESA. È vero, ma lo feci però senza malizia. 


Duca. Tanto valeva uccidermi. 
MARCHESA. Or via facciam la pace. 
Duca. D’un Ministro caduto passar per un seguace! 

Oh è troppo!... 
MARCHESE. Insomma avrete qualcosa guadagnato. 
Duca. Quale? 
MARCHESE. Quel d’ esser preso per un uomo di Stato. 
Duca. Marchese ! !:! In questa casa non metterò più il piede; 


Addio! (Si mette furioso il cappello e via.) 
MARCHESE (ridendo). Ma via calmatevi! (Gti tien dietro.) 
Di già più non si vede. (Alla Marchesa.) 
Egli s’ era scordato venendo in queste soglie 
Che non va messo un dito fra il marito e la moglie. 
MarcHEsA. E poi s' era scordato d’ esser vecchio e lo sconta.... 


SCENA ULTIMA. 


FIORINA e DETTI. 


FroRINA. Prevengo la padrona che la sua cena è pronta. 
MarcHesa. Servila nella camera.... Marchese, buona sera. 
(IL Marchese le offre il braccio ; essa fa un inchino e si avvia verso le sue camere.) 
MarcHESE. Come, sola! ed io? 
MARCHESA (con indifferenza). Voi! fate a vostra maniera. 
MARCHESE (supplichevole). Muoio di fame! 
MARCHESA (sorride con civetterìa). No! 
MARCHESE. Volete esser pregata 
In ginocchio?... (Si pone in ginocchio.) 
MARCHESA (dopo poco). Fiorina, metti un’ altra posata. 
(IL Marchese vuole abbracciarla ; essa lo allontana.) 
MarcHesa. Da bravo! 
FIORINA (uscendo). Ah! la padrona, finalmente ho capito , 
Quando non può cogli altri, civetta col marito. (Via.) 
MARCHESA (avvicinandosi al marito). 
Siete contento? 
MARCHESE (teneramente). Oh molto! 
MARCHESA. E sarete fedele? 
MarcHÒese. Siccome al dolce tempo della luna di miele, (Sottovoce.) 
E come allor voi pure mi ridirete : Jo t' amo? 
Marcuesa. Oh questo poi.... chi sa?... la cena è pronta... Andiamo! 
(Si avviano verso le camere della Marchesa.) 


F. DE RENZIS. 
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STUDII E LETTERE DI GIUSEPPE VELUDO, ne’ suoi primi tre anni uni 
versitarii di medicina in Padova, colle testimonianze rese alla sua memoria. 
Per cura del padre suo. (Venezia, tip. S. Giorgio, 1868.) 


Il signor Droysen, studiando nella sua dotta Storia dell’ Elleni- 
smo il regno de’ successori di Alessandro, ricercò con la perseveranza 
e sagacia proprie degli eruditi tedeschi i vestigi della civiltà impor- 
tata in Asia e fino alle frontiere dell’ India dal gran Macedone. Certa- 
mente non fn minore l’ azione dell’ Ellenismo nelle contrade occiden- 
tali. Per virtù di Aristotele la Grecia fu nel medio evo l’ oracolo delle 
scuole occidentali, che mettevano l’ autorità del filosofo di Stagira 
accanto a quella della Bibbia; per virtù di Platone diventò nel tempo 
in eterno memorabile del Risorgimento la guida delle generazioni, le 
quali uscite dalla profonda notte del medio evo si adoperarono con 
indefesso ardore a costituire la società novella e a creare la scienza 
moderna. 

Fra le colonie che più cooperarono a propagare in Occidente le 
idee elleniche, quella di Venezia occupa uno de’ primi luoghi. Il pro- 
fessore Giovanni Veludo, vice-bibliotecario della Marciana, che pub- 
blica questo interessante volume, in un lavoro dove sì pare la sua 
consueta dottrina fece conoscere gli eminenti personaggi e le opere, di 
cui meritamente si gloria quella colonia. In appresso gli storici ag- 
giungeranno il nome di lui e quello del suo dotto fratello, Spiridione 
Veludo,' la cui vita fu così ben narrata dal signor cavaliere Emilio 
de Tipaldo, ® al già lungo elenco degli scrittori di origine ellenica, che 
porsero esempio della operosità intellettuale e di una vita del tutto 
dedita all'incremento delle facoltà, le quali sono il più nobile attributo 
della natura umana. 

Il giovine Giuseppe, educato fra suo zio e il suo degno padre, 
dovea per tempo succhiar l’amore dei forti e coscienziosi studii. Fra 
tutte le professioni che il suo ingegno e la meritata reputazione di 


! A pag. 61-63 si troverà la Necrologia intorno a Spiridione Veludo scritta 
da suo nipote e tradotta dal greco (Clio del 22 agosto 1866). 
® Venezia, 1866, tip. S. Giorgio. 
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sua famiglia gli rendevano agevoli , egli scelse la medicina , che si può 
chiamare una scienza sommamente nazionale; imperocchè fu creata 
dal genio greco, e dagli Asclepiadi, e segnatamente da Ippocrate, in 
poi un gran numero di dotti elleni s’ illustrarono perpetuando le tra- 
dizioni della scuola ippocratica. Inoltre la pratica della medicina sup- 
pone tali doti, che si riscontrano solo nelle migliori nature di uomini. 
Il medico, ammesso nell'intimo delle famiglie, dee avere una fer- 
mezza d’indole, una benevola annezazione, una dolcezza inaltera- 
bile, una prudenza senza pari, i quali doni preziosi non sono neces- 
sarii nell'esercizio di professioni che non pongono in tanta intrin- 
sechezza col prossimo. Ancora egli ha da possedere quel sagace e fi- 
losofico senso, il quale fa unire la possente medicina morale, chia- 
mata dal dottor Alibert fisiologia delle passioni, al razionale uso dei 
mezzi, onde la scienza si vale per renderci le forze e la salute. Gli è 
pur essenziale quell’ ardente amor dello studio, che lo dispone a se- 
guire gli avanzamenti della grande arte di guarire, la quale mercè di 
tanti sommi fisiologi, abili anatomici, eminenti chimici, fa ogni giorno 
i progressi che la prevalenza del metodo sperimentale , adoperato in- 
vece della sterile pratica del medio evo, fa fare a tutte le scienze. 

Gli Scritti di medicina e la testimonianza dell’ottimo dott. Na- 
mias,' uno de’ più dotti medici che abbia l’Italia, provano come il 
giovine Veludo avesse tutta l intelligenza, tutta l’ applicazione, tutta 
la coscienza ? necessaria all’ adempimento dei doveri imposti dalla 
nobile professione ch’ egli erasi scelta. Anche le persone estranee alla 
scienza medica leggeranno col più vivo piacere fra quelli scritti la 
Memoria sulla importazione del cholera. Infatti si tratta d'una que- 
stione, su cui i governi son divisi nel più deplorabile modo. Non 
entrando nell'esame delle due ipotesi che si contendono il campo, 
rallegriamoci con l’Italia che, mentre altri Stati ponevano interessi 
secondarii in luogo dei primarii, si appigliava senza veruna colpevole 
perplessità al più sicuro partito, e accoglieva l’ opinione che tutela 
la salute e la vita delle popolazioni artigiane, sempre più esposte ai 
furori del formidabile flagello, effetto della incuria asiatica che è ca- 
gione di tanti mali al mondo civile. Dacchè esso partì nel 1817 dalle 
sponde del Gange, che le indigene superstizioni convertono in per- 
manente centro d’ infezione, quante preziose vite non ha mietute il 
cholera nella nostra Europa, a cui il funesto genio dell’ Asia è stato 
tante volte dannoso ! 

Le Lettere al padre , scritte negli anni scolastici 1864-1867, sono 
una specie di autobiografia d’ uno de’ migliori studenti di quella ce- 
lebre Università, della quale tanti Elleni frequentarono le lezioni , e 
uno serittore d’ origine cretese, Niccolò Papadopoli, dettò la gloriosa 
storia. * 

Il giovine studente, che queste lettere dipingono in modo così 
sincero, non pensava già a lasciare ai posteri una di quelle fastose 
Confessioni, tanto comuni a’ nostri giorni, nelle quali è uso darsi libe- 


1 Che tanto riverisco, dice G. Veludo (Lettera del 13 marzo 1866). 

* Il dottor Namias gli dà l’ epiteto di studiosissimo, e il dottor Levi dice 
che la sua era vita di abnegazione e di studio continuo; aggiunge che lo ha 
veduto al letto di moltissimi infelici cercare con avida brama istruzione ed 
esperienza. 

® Venezia, 1826, 2 vol. in foglio. 
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ralmente ogni merito, ogni virtù ed anche ogni attrattiva, ' E mani- 
festo ch'egli non credeva punto di scrivere pei lettori, i quali ora 
cercano di rendersi ragione de’ suoi sentimenti e delle sue idee. La 
sua vita, se non era ambiziosa nè sollecita di svelarsi agli altri, era 
essenzialmente operosa: chiusa ai vani rumori del mondo, allo sterile 
schiamazzo della folla, per istinto si apriva a tutto ciò che era degno 
di occupare un nobile intelletto e un cuor generoso. Una bella opera 
di più fra i capilavori dell’Italia, una splendida pagina del si- 
gnor G. G. Pappadopoulos, una vittoria degli eroici Cretesi, erano 
notabili eventi per quell’ anima quieta, ma aperta a tutti gli alti pen- 
sieri, a tutte le ispirazioni veramente patriottiche. * La involontaria 
tristezza che alla fine si mischiò co’ suoi pensieri consueti, somiglia 
meno allo scettico scoramento dell’ eloquente Leopardi che alla rasse- 
gnata malinconia, la quale empieva l’anima del Millevoye, quando 
scriveva La chute des feuilles. E agevole immaginarsi Giuseppe Ve- 
ludo che sotto le belle ombre, di cui non vanno prive le antiche 
mura di Padova, mormora i celebri versi del poeta francese : 


Fatal oracle d’Epidaure, 

Tu m’as dit: les feuilles des bois 
A tes yeux verdiront encore, 
Mais c’est pour la dernière fois.... 
Tombe, tombe, feuille éphémère; 
Voile aux yeux ce triste chemin ; 
Cache au désespoir de ma mère * 
La place où je serai demain ! 


Infatti, come il giovine infermo del Millevoye, lo studente di 
Padova avea il germe della funesta malattia , la quale dovea ra- 
pirlo nel fior dell’ età alla stima de’ suoi concittadini, alla simpatia 
de’ suoi condiscepoli, * alla tenerezza di un padre già sottoposto alle 
più crudeli prove, che il cuore d’ uno sposo e d’ un padre possa sop- 
portare. Al cospetto di una tomba tanto presto aperta non rimane 
che curvare il capo, come ben dice il Rev. P. Spiridione Zervos, di- 
nanzi agl’impenetrabili disegni del Cielo. * I filosofi al par dei cri- 
stiani debbono avvezzarsi alle dolorose necessità della vita e inten- 
dere che troppo spesso la rassegnazione è il solo rimedio ai mali 
infiniti di questo mondo. Ma noi, figliuoli di un secolo che ha perduto 
il segreto di quella eroica serenità, di cui la Grecia e l’ Italia antica 
erano a buon diritto altere, difficilmente riusciamo a considerare con 
una certa calma gl’improvvisi colpi che spezzano in un momento i 


! Le Confidences del signor di Lamartine son modello di un genere che 
ha avuto tanti imitatori. 

? ....d’ogni alta cosa — Innamorato lo dicca l’aspetto, dice benissimo 
la signora Mander Cecchetti nella commovente ode (A! padre) che la morte 
di Giuseppe Veludo le ispirò. 

® Qui mi fo lecita una lieve variante. Secondo ciò che dicesi a pag. 167-168, 
il giovine Veludo fu preceduto nella tomba da sua madre, dalla sorella e da 
due fratelli. 

* Vedi l allocuzione del sig. Giacomo Morpurgo (Agli studenti del IV 
corso della Facoltà medica, per la morte di G. Veludo, avvenuta in Venezia il 
13 ottobre 1867) nella Gazzetta medica italiana, n° 50, 1867. 

® Parole del R. P. Spiridione Zervo, dette sul feretro (164-467, in greco). 

Vor. X.— Febbraio 1869. 26 
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più cari nodi, i quali ci parevano saldissimi. Benchè ci chiamiamo 
discepoli del Crocifisso, non sapremmo pure intendere l’ altero di- 
sprezzo che la vita ispirava nei primi cristiani, inconsapevolmente 
rimasti discepoli del Portico a piè della Croce, stoici della Roma 
imperiale perfezionati dal Vangelo. I laceramenti e le angosce d’ una 
società che pertutto, in Oriente e in Occidente, si trasforma nella 
più dolorosa maniera, han dato alla nostra sensibilità un luogo pre- 
dominante fra le nostre facoltà. Quando siam giunti a veder lacrime 
în ogni cosa, come potremmo noi contemplare con occhio asciutto un 
povero padre seduto presso un focolare che esseri cari circondavano 
lietamente un tempo, poi fatto deserto come le sinistre vallate 
de’ monti acrocerauni, dove il cieco furore delle tempeste dell’ Adria- 
tico par voglioso di soffocare ogni manifestazione della vita? 
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Dora D'ISTRIA. 


DIE ITALIEN(SCHE SPRACHE, JAHRE ENTSTEHUNG AUS DEM LATEI- 
NISCHEN, ec. La Lingua italiana, la sua derivazione dal latino, il suo 
posto fra le altre lingue romane, e î suoi dialetti; più un'occhiata alla 
Letteratura italiana, per CarLo von ReinmarprsroETTNER. — Halle, 1869. 


Il titolo di questo libro, annunziato già in tutti i periodici biblio- 
grafici, è tale da destare la giusta curiosità di qualsivoglia italiano stu- 
dioso della lingua e delle lettere patrie; i lettori della Nuova Antolo- 
gia avranno caro certamente di essere informati intorn.; ad esso. La 
larga promessa del frontispizio e la provenienza germanica, fanno pen- 
sare ad un pingue volume tutto irto di note e poco gustoso a leggersi, 
come sanno farne i più dotti fra i nostri alleati. Invece è un piccolo li- 
bretto di lettura amena anzi che no, disinvolto e quasi affatto libero 
da note e citazioni e da tutta la pa grave armatura della scienza mi- 
litante. Quantunque lo scopo di farsi da tutti facilmente intendere sia 
evidentissimo, pure non è questo libro da confondersi con tanti altri, 
utili anch’ essi, quando son fatti da gente coscienziosa ed autorevole, 
nei quali i più notevoli risultati della scienza vengono dichiarati a let- 
tori alla scienza profani. Sarebbe un’ingiustizia asserire che l'Autore ab- 
bia ridetto il già detto e solo voluto divulgare gli altrui risultati; la 
massima parte delle idee e dei fatti che contiene il suo volume, sono 
nuovi del tutto, e l'Autore ha il merito incontrastabile della origina- 
lità la più indipendente. Non già che non conosca i lavori di Fuchs, 
Diez, Mabn ed altri illustri romanisti; ei li nomina talvolta ed anche 
coi debiti elogi; ma del resto ei va per conto suo e fa da sè. Il sig. von 
Reinhardtstoettner ha creduto accorgersi che generalmente in Eu- 
ropa le lingue romane non sono apprezzate come meritano, e che sin- 
golarmente l'italiano è colpito da quel discredito che suole in ogni cosa 
accompagnare i popoli decaduti. Perchè cessi tanta ingiustizia, per difen- 
derci, per rinnuovare l’antica onoranza nostra, egli serive e pubblica 
questo libretto come ha già pubblicato un dizionario ed una gramma- 
tica della nostra lingua. Di tanta bontà sua per noi chi non vorrebbe 
essergli riconoscente ? — Tutte le cose che il titolo promette trovans? 
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realmente trattate nel libro in capitoli speciali, con molta semplicità e 
disinvoltura, con quel procedere libero e franco di chi sa il fatto suo 
ed è padrone della materia che tratta. Il metodo del chiarissimo Autore 
si distingue per grande larghezza e libertà. Egli ama gli enunciati ge- 
nerali non mozzi, non dimidiati da restrizioni e da tante minutaglie 
che vanno cercando diligentemente altri filologi meno favoriti dalla 
natura, i quali non si danno pace se di tutto non sappiano il perchè 
e il come e il dove e il quando. Così. per citare qualche esempio, il 
chiarissimo Autore ha osservato che dal latino hadere si ha l’ italiano 
avere, da probare provare, ec. , e che januarius diviene gennajo , libra- 
rius, librajo, ec.; quindi per lui è regola generale che « il 6 latino in 
italiano diviene v » e che « lr latino in italiano diviene î ». Qualche 
cercatore di difficoltà vorrà andare imaginando che i connazionali del 
chiarissimo Autore da questo ch’ ei dice potranno dedurre che noi 
abbiamo nuve da nubes, vene da bene, vestia da bestia, ovvero maje da 
mare, japidus da rapidus, ec., ec. Ma il nostro Autore non impedisce 
ad alcuno di fantasticare a suo bell’agio. Secondo lo stesso lodevole 
procedere il sig. von Reinhardtstoettner avendo notato che le parole 
taffetà, sofà, bassà, galangà sono straniere, stabilisce la regola che 
« le parole in a accentata, sono per lo più d’ origine straniera. » Nel 
determinare le leggi del cambiamento dei suoni, certi filologi più me- 
ticolosi badano attentamente al posto che nel vocabolo un suono tiene 
rispetto agli altri, e non si adattano a considerare in ciò il prima e 
il poî come cosa indifferente. Ma da questa pastoia sanno emanciparsi 
i talenti originali e così il chiarissimo nostro Autore, il quale stabili- 
sce invero che in italiano come in latino a m si cambia in n quando 
trovasi dinanzi a d, p, m, » ma poi cita la parola amnistia come una 
eccezione a questa regola. 

La scienza ha pure i suoi limiti, e non siamo più ai tempi di quei 
re dei racconti popolari, i quali, allorchè interrogavano i dotti, dice- 
vano loro: « 0 spiegate o vi taglio la testa. » Con vera compiacenza ri- 
conosciamo questo magnifico risultato della civiltà e del progresso in 
questo libro, nel quale il chiarissimo Autore dove non trovi modo di 
spiegare l'origine di certe forme grammaticali italiane, senza verun 
rischio per la sua persona, dichiara liberamente che « sono forme spe- 
ciali italiane » e tira via. Più fortunato però in queste indagini che 
i suoi predecessori, molte cose egli ha vedute che essi non videro, e 
fra le altre l’esistenza nel nostro verbo sostantivo di un #0 siam, corri- 
sponcente al latino ego sim, della quale nessuno s' era avveduto mai 
fino ad ora. E qui non vogliamo lasciare inosservata la bella mode- 
stia e semplicità con cui egli nota questi fatti, quasi fossero cose 
ovvie, e senza menomamente appuntare di negligenza gli altri roma- 
nisti che non se ne addiedero, 

Fra i pregi del libro e’ è anche questo che il chiarissimo autore, 
nello scopo evidente di lasciarsi intendere da ognuno, schiva più 
che può i termini scientifici , preferendo esprimersi in parole semplici 
e per tutti chiare ed aperte. Non già che quei termini siano a lui 
ignoti; anzi tanto gli sono familiari che inavvertitamente, come ac- 
cade, qua e là qualcuno glien è sfuggito. Così p. es. il vocabolo guna 
che la scienza europea ha preso dalla grammatica indiana; vero è 
che colla sua consueta originalità il chiarissimo Autore lo fa femminile 
e lo applica all’ è di pietra, priego, ec., ed all'u di duolo, cuore, ec. 
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Un capitolo speciale tratta dei dialetti italiani, su ciascuno dei quali 
il chiarissimo Autore ha voluto dare notizie non tanto raccolte da 
libri, quanto da lui stesso spigolate in Italia. Ed è veramente una 
bella cosa in casi simili poter dire « io l'ho udito » là dove altri 
può soltanto dire « io l'ho letto »; più bella poi cento volte qui 
dove spesso trattasi di cose che niun altro udì, nè lesse giammai. In- 
fatti quel motto del comico latino: pluris est oculatus testis unus 
quam auriti decem » è invero giustissimo per molti altri casi, ma pel 
caso delle lingue non fa punto, chè anzi per queste proprio il con- 
trario deve dirsi, — Ed ecco adunque che ora, grazie alla solida autorità 
di un testis auritus, si vengono a sapere sui dialetti italiani più e più 
cose prima ignorate. Chi sapeva, p. es., che in piemontese principessa 
si dicesse principsa, e in napoletano « io sono » 70 $0r9o, e che in milanese 
oodj fiss volesse dire « ho detto molto », e che i Romani dicano « quando 
per quanno (così) e /ezzo per lesso » e che a Pisa i futuri invece di uscire 
in ò escono in &? Il sig. von Reinhardtstoettner dei nostri dialetti si 
è occupato con tanto amore che a Bologna, quantunque forestiero, è 
riuscito a far capire una commedia piemontese ad un Bolognese che 
non ne capiva nulla. Delle difficoltà , come ognuno intende, deve 
averne incontrate non poche, ed egli stesso confessa che, p. es., fra gli 
altri dialetti il milanese è uno di quelli che più difficili riescono per un 
forestiero. E sfido io a non isgomentarsi dinanzi ad un dialetto che, 
secondo le pittoresche espressioni del chiarissimo Autore, « è tutto 
» pieno di parole enigmatiche, come moros per amoroso, seur per 
» oscuro, le quali per di dietro sono affatto regolari e per dinanzi 
» sono per lo più mutilate. » Poche cose ha trovato da notare sui dia- 
letti della Toscana; naturalmente non ha omesso il noto c gutturale 
aspirato « che per ischerzo gl’ Italiani chiamano cocoî, hoîhoî. » Nel 
definire questo suono, per darne un’idea chiara e giusta, e lasciare 
ad un tempo una certa libertà di scelta egli lo assomiglia al suono di 
due diverse lettere spagnuole j (in rojo) e 9 (in muger), aggiungendo 
di più la notizia pregevole e caratteristica, che a causa di quel suono 
i Fiorentini sono chiamati hahafagiuoli. Egli però, con bella prudenza, 
si astiene da qualunque giudizio circa questa denominazione, non 
omettendo tuttavia di notare che lo stesso suono ricorre in altri dia- 
letti toscanesi, come in pisano, in pistoiese, in sienese, ed anche in 
luccano. 

Uno dei capitoli più commoventi per un lettore italiano è quello 
nel quale si ragiona del posto che compete alla nostra lingua fra le al- 
tre romane. In esso il chiarissimo Autore, prendendone le difese, mostra 
davvero di averla posta in cima ad ogni suo affetto, e lo prova subito 
ribattendo gli attacchi di un certo sig. Ditz il quale la pospone all’un- 
gherese. La pretesa bellezza dell'italiano, ha scritto costui nel Globus, 
è tutta per l'occhio e nulla per l'orecchio. L'occhio? risponde quasi 
impazientito il sig. von Reinhardtstoettoer, o che c'entra l'occhio? Le 
lingue si odono e non si veggono: e poi per decidere fra ungherese e 
italiano, non si sa forse qual differenza sia fra una lingua aggluti- 
nante e una analitica? E veramente, se l’amor patrio non e’ illude, 
pare anche a noi che quel sig. Ditz ne dica delle grosse. Ma pur troppo 
delle grosse se ne ode e se ne legge tanto spesso che non fanno ormai 
più maraviglia. Intanto ci consoliamo delle improntitudini del sig. Ditz 
vedendo il nostro chiarissimo Autore accordare alla bella lingua del s 
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la palma su tutte le altre romane, e collocarla in seggio sovrano, van- 
tandone l’armonia incantevole e la ricchezza del vocabolario, e sin- 
golarmente la ricchezza delle desinenze accrescitive e diminutive, che 
con amore egli annovera ed esamina tutte partitamente, cominciando, 
com'era suo debito, dalla notevole accrescitiva —one. Quell’ italiano 
poi del tutto tetragono che fosse riuscito a frenare l'orgoglio dopo tanti 
incentivi, pecca a dirittura e si danna come Lucifero quando giunga 
alla fine del capitolo, dove il chiarissimo Autore chiude citando, come 
prova decisiva della nostra superiorità, un'aria del Metastasio accanto 
a due versi di Racine. Ma perchè ci tenta così, sig. Carlo von Rein- 
hardtstoettner? Non sa ella forse quanto grande bisogno abbiamo noi 
d'esser modesti, e quanto dannoso sia l'orgoglio anche per le nazioni? 

L'ultimo capitolo è tutto destinato a dare ai lettori un’idea della 
nostra letteratura, ed è anch'esso tale che per originalità di vedute 
e novità di fatti non ha nulla da invidiare aì capitoli antecedenti. Gli 
storici della nostra letteratura non sono certamente ignoti al sig. von 
Reinhardtstoettner, e se alcuno gli nomina Tiraboschi, ei risponderà che 
conosce benissimo questo autore di E/ogie (sic) d’ illustri Italiani; ma 
poi, come in ogni altra cosa, ei fa da sè, e prova che anche nel campo 
storico-letterario le menti superiori e divinatrici possono fare a meno 
degli scartafacci degli eruditi e vedere per semplice forza di intui- 
zione quanto i minori, per molto che studino, non riescono a indovinare. 
Nel far però palesi i meriti del chiarissimo Autore io non intendo in 
alcuna guisa defraudare della parte di elogio, minore certamente ma 
pure cospicua assai, che loro è dovuta, il compositore e il revisore 
di stamperia i quali nella stampa di questo volume hanno anch'essi 
notevolmente contribuito a renderlo specioso oltremodo. Per non es- 
sere parziali e dare un saggio deì meriti di tutti insieme riuniti por- 
tiamo qui sott’ occhio ai lettori, riproducendolo con fedeltà scrupolosa, 
il passo seguente relativo alla odierna nostra letteratura. 

« l’oco valore ha la letteratura odierna; e di ciò son colpa le cat- 
» tive condizioni del commercio librario e l’indolenza della popola- 
» zione. Fra i nomi più notevoli dell’epoca odierna sono: Derosi , Ce- 
» retti, Savioli, Lamberti, Nicolini, Minzoni, Anguillesi, Salomoni, 
» Rossini, Fantoni Diodato, Saluzio d’Azeglio, Mazza, Ghirardelli, 
» Magnoca, Peruzzi, Grosi, Papoli, Vallo Riamonti, Villi, Pompeo Sce- 
» vola, Capacelli, Nota, d’Elei, Cesare, Cantù, Manin, ec., ec. 

Nuova sorpresa riserba un piccolo catalogo alfabetico dei migliori 
scrittori italiani e loro opere principali, che occupa le ultime quattro 
pagine del volume. Si può accordare al compositore di stamperia la 
paternità di Algaretti , il congresso di lettera, Baldorini, il lamento di 
Cecca, Chiani, Giannono, Pindementi, Castigliene , dramme del Me- 
tustasio, ec., ma l'ordine alfabetico rivendica incontestabilmente all’Au- 
tore Bucellai, Giucciardini, Bentinelli, come non ad altri può attri- 
buirsi il piacevole travestimento di Filicaja, Filaja, da Vincenza di 
Firenze, e Filigni patria di Beccaria, e Rimini patria di Filangeri e 
tante altre belle cose, che citarle tutte sarebbe lungo assai. Non pas- 
seremo però sotto silenzio la parte più sorprendente di questo cata- 
logo, che è quella delie opere degli scrittori in esso registrati. Eccone 
un saggio: Bertola, Ariîstemo , Cantica. — Beccaria, Favole e Novelle. 
— Cesarotti, Rivoluzione d'Italia. — Fabroni, Dei delitti e delle pene. 
— Filangieri, Della della letteratura alemanna. Saggio sul seno. -— Vi- 
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gnotti, Discorsi, Erostrato, Saffo. — Vassari (sic), Vite dei illustri 
poeti, ec., ec. 

Giunti alla fine dell'esame di questo libro sentiamo il dovere di 
ripetere che |’ Autore è amico del nostro paese, ed è fra coloro che 
applaudono alla grande opera nostra di rigenerazione nazionale. Egli 
ha fede nel nostro avvenire, e quasi entusiasmato ammira la costanza 
della tradizione unitaria che si ravvisa nei vari periodi della nostra 
letteratura. « C'è uno spiro, un’idea, un pensiero che sempre s'in- 
» contra nel paruaso italiano, lo sforzo verso l’unità nazionale. L' Italia 
» è l'ideale di tutti questi cantori e poeti da Dante fino ad oggi. Questa 
» idea penetra tutte le opere loro; per questa idea più d’ uno ha sof- 
» ferto. » E noi a ringraziarlo dei nobili sentimenti che nutre a riguardo 
del nostro paese niente altro chiediame al sig. Carlo von Reinhardt- 
stoettner se non che distrugga quanto intorno ad esso ha scritto fin 
qui e cessi del tutto dallo scriverne d’ora innanzi. In presenza di que- 
sto olocausto potremo risolverci ad accettare con piacere la sua cordiale 
simpatia ed a ripetere: remittuntur ei peccata multa quia dilexit multum. 


D. COMPARETTI. 


UN GIORNO A _MADERA. Una pagina dell igiene d’ amore, di PaoLo Man- 
tEGAZZA. Milano, 1868, coi tipi dei fratelli Rachidei e presso Gaetano 
Brigola. 


Il signor professore Mantegazza ha pubblicato verso la metà del- 
l’anno testè terminato, un bellissimo libro : Un giorno a Madera, o 
Una pagina dell’ Igiene d’ amore. Questo libro fu accolto con molto fa- 
vore in Italia e letto avidamente; e invero un tal favore era ben me- 
ritato. 

La vivacità ed il colorito delle descrizioni, il calore del senti- 
mento che scintilla incessantemente ad ogni pagina, l’ amore caldis- 
simo e gentile tanto soavemente dipinto, tengono la mente del lettore 
legata a quel volumetto, senza che se ne possa distogliere finchè non 
se ne sia terminata la lettura. 

L'argomento è, per dir così, medico. Egli ha voluto dimostrare 
che quando taluno ha la disgrazia di essere affetto da una malattia 
ereditaria, tisi, epilessia, demenza, non deve assolutamente legarsi in 
matrimonio onde non procreare creature infelicissime condannate a 
morire giovani dopo una lunga e penosa agonia. Su questa tela il 
signor Mantegazza ha tessuto un commoventissimo racconto. 

Partendo l'Autore, giovanissimo, dall’ Inghilterra per 1° America 
meridionale, sopra un piroscafo che doveva toccare Lisbona, Madera, 
il Brasile, la Plata, incontra fra i tanti passeggieri un giovane inglese 
che destò la sua attenzione. Quel giovane era bello, robusto, sano, 
infine tale che fermava l’occhio e si faceva osservare in mezzo alla folla. 

Quel giovane inglese rimaneva sempre solitario, assorto nei suoi 
pensieri; non vedeva, non udiva nulla dì ciò che gli accadeva intorno: 
pareva non guardasse che dentro di sè, e ciò che scorgeva coll’occhio 
della mente doveva essere qualche cosa di divino, di supremamente 
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bello, perchè il suo volto raggiava di una felicità sublime quando 
appoggiato ai fianchi del bastimento guardava ansiosamente l’ ampia 
distesa del mare. Egli aveva il paradiso negli occhi, e tutto assorto 
in sè non si curava di nulla; non aveva badato alle lagrime versate 
dai suoi compagni di viaggio al momento di abbandonare il proprio 
paese, di lasciarsi dietro le persone più care. 

E quella scena della partenza da Londra ha ispirato all'Autore 
alcune delle più belle pagine del suo libro. Si riconosce |’ uomo che 
ha veduto, che ha sentito, che ha compreso il dolore della partenza, 
l’angoscia infinita di quell’ultimo amplesso, quando sembra che la 
parte migliore di noi si stacchi per rimanere con quello che resta in- 
dietro solo e sconsolato sulla sponda. 

Come si può ben comprendere, quel giovane dal contegno così 
singolare, svegliò la curiosità dell'Autore, giovane anch' esso di ven- 
tidue anni, d'animo caldo ed innamòbrato dell’ ignoto e del fantastico: 
egli si septiva attirato verso quell’ enigma vivente con una di quelle 
curiosità febbrili, ardenti, che hanno, per dirlo colle stesse parole 
dell'Autore, la forza di una passione. 

In breve conobbe il nome del giovane, ma null’ altro; non gli fu 
dato legare conversazione con William, che così si chiamava. Esso 
non sfuggiva i passeggieri nè li cercava, rispondeva con tanta distra- 
zione a tutte le domande, che gelava le parole anche sulla bocca dei 
più importuni. Sorrideva come sorridono gli uomini felici, ma sorri- 
deva solo all’ immagine che gli stava fissa nella mente. 

Passarono in tal modo alcuni giorni: il piroscafo avea lasciato die- 
tro a sè Lisbona, e continuava la sua via felicemente, quando per una 
combinazione al tutto imprevista, il nostro Autore potè stringere co- 
noscenza col giovane inglese. William stava un mattino di buonis- 
sima ora interrogando il timoniere intorno alla distanza che li sepa- 
rava da Madera. Avendogli quest’ ultimo risposto che fra due giorni 
sarebbero arrivati, William non potè trattenere la gioia immensa che 
gl’ inondava il petto, e sclamò ad altissima voce: « Dunque fra qua- 
rantott' ore a Madera ! » poi torcendosi le mani in una vera convul- 
sione di gioia, soggiunse: « Dev’ essere un paradiso quell’ isola. » 

Non v'era più dubbio, quell’ uomo aveva a Madera una parte di 
se stesso. Il nostro Autore comprese questo a volo, e si arrischiò a 
dire, sebbene la domanda o l'osservazione non fosse a lui diretta : 
« Sì, mio signore, Madera è un paradiso. » 

Da quel momento il ghiaccio fu rotto, e la conoscenza fu fatta. 
L'Autore aveva studiato molto il clima di quell’ isola, e potè darne 
ampie informazioni all’ inglese, al quale però non diresse mai la più 
piccola domanda sullo scopo del suo viaggio. 

Il mattino del 47 giugno del 185.... i passeggieri eran tutti rac- 
colti sulla tolda della nave, divorati dal desiderio di veder terra. 

L'inglese non era cogli altri; certamente spiava la terra dal fi- 
nestrino della sua cabina. 

Nel suo modo colorito e conciso l’ Autore fa una breve descri- 
zione dell’ aspetto di Madera come appare all’ occhio del viaggiatore 
man mano sì va accostando a quell’ aiuola di fiori, perchè Madera è 
un giardino fiorito che manda le sue brezze fragranti incontro a chi 
gli si avvicini, come per invitarlo ad andare a vivere e morire in 
quella terra d’ incanto. 
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La meraviglia di quella vista doveva però durar poco, perchè 
un frastuono di cento bestemmie portoghesi aspre di accento e più 
aspre di senso, fecero avvertiti i viaggiatori che dovevano sbarcare, e 
che l uomo era là, come molto sovente sembra, incaricato di spoetiz- 
zare, di rendere sgradevoli le più belle scene della natura. Erano 
urli, grida, di donne e di uomini che tutti offrivano qualche cosa ai 
forestieri, un cavallo, un albergo, delle mazze, dei merletti, infine 
una quantità di oggetti che nessuno chiedeva loro, di cui nessuno ab- 
bisognava. L’ istante della voluttà era scomparso, ma rimaneva in 
quella parte del cuore ove ogni cosa sta eternamente impressa. 

Qui nuovamente l’ Autore ci presenta un quadretto incantevole 
tanto da destare nell’ animo dei suoi lettori un desiderio ardente di 
vedere Madera, di passarvi anche un giorno solo come quello che ci 
dlescrive ; tanto son vivi i colori con cui dipinge la gita a cavallo da 
esso fatta in compagnia degli altri viaggiatori attraverso l’ isola. Si 
sente la fragranza di quella mèsse di rose, di eliotropii, di garofani, di 
gelsomini di cui tutti fanno ampio bottino a piene mani gettandoseli 
poi contro in una guerra di fiori. A quel giardino tutto riboccante di 
fiori, fa maestosa cornice 1’ Oceano, le onde azzurre del quale grazio- 
samente contrastano col verde dei banani dalle foglie gigantesche e 
vellutate, e col verde più cupo dei nostri alberi d’ Europa. 

L'Autore aveva lasciato dietro a sè i compagni, portato veloce- 
mente dal suo cavallo che dopo avergli fatto correre qualche pericolo 
nella sua corsa sfrenata, lo condusse in una bella strada larga, con 
dolce pendio; aperta fra i campi di ignami e di canne di zucchero. 
Allo svoltare della via egli vede lontano cento passi una giovane si- 
gnora a cavallo tutta sola. Era leggiadra, giovanissima, delicata, in 
atto di persona stanca o malata. L'Autore volle trattenere il cavallo 
per accostarsi alla fantastica apparizione, ma questo di nuovo prese il 
galoppo, e come un baleno si lasciò dietro la bella apparizione e non 
lasciò al suo cavaliere che il tempo di accorgersi che anche il cavallo 
della bella signora, preso da repentina emulazione, si era dato a ga- 
loppare esso pure. 

Appena egli potè rendersi padrone della sua cavalcatura si sentì 
alle spalle il galoppo di un altro cavallo ; guardò, ma la sella era 
vuota. Tornò indietro e poco dopo vide sul margine di un campo la 
bella signora distesa al suolo svenuta. 

Scese da cavallo, corse ad una sorgente vicina, prese un po’d’a- 
cqua nella sua barcuccia di pelle, e gliela spruzzò sul volto. La sve- 
nuta sospirò, ma non rinvenne ; egli stava inginocchiato innanzi a 
quella bellissima fanciulla, non osando slacciarle la veste, quando 
essa si riebbe arrossendo e lo ringraziò in inglese. 

Mentre tutto beato di poter aiutare quella divina creatura se ne 
stava intento ad essa, udì avvicinarsi il trotto di un cavallo. 

Era William pallido, col volto spirante un angoscia senza nome. 
Appena veduta la signora mandò un grido come l'Autore non aveva 
mai udito, e due nomi furono pronunziati contemporaneamente, Wil 
liam, Emma. 

Egli si offerse di andare a riprendere il cavallo, e avendolo ri- 
condotto ai due giovani li trovò che colle mani strette si guarda- 
vano e piangevano col volto brillante di una ardente passione, di una 
gioia senza confini. 
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In fretta salutò William con una stretta di mano, s’ inchinò alla 
signora, e ritornò alla città tutto commosso come chi è stato presente 
ad una grande catastrofe, ad una scena sublime di passione, di sven- 
tura o di gioia. 

Il piroscafo salpò a notte da Madera ; l'Autore stava dal suo fine- 
strino spiando il ritorno di William a bordo. 

Egli desiderava vederlo tornare, anche solo, anche infelice, ma 
tremava che rimanesse nell’ isola. 

L'indomani chiese allo Stewart se tutti i viaggiatori fossero ri- 
tornati ; gli si rispose di sì, ma che il bell’ inglese, così veniva chia- 
mato William dalle persone di servizio, era ritornato a notte avan- 
zata mentre erano già levate le àncore. Rimproverato duramente 
dal Capitano, egli non aveva risposto. Era pallidissimo, e pareva ma- 
lato o fuori di sè. 

Per tre giorni William non uscì dalla sua cabina. Il medico, il 
capitano, erano andati a vederlo e chiedergli se abbisognava di qual- 
che cosa; egli aveva sempre risposto di no, rineraziandoli. L'Autore 
si accostava spesso alla stanzuccia ove giaceva il giovane, ma il ri- 
spetto per quel grande dolore gl’ impediva di entrare. 

Il quarto giorno però sì fece animo, ed entrò nella cabina di 
William. Lo trovò coricato sul letto, vestito come era a Madera, pal- 
lido, sparuto, come se fosse stato malato da un mese. Lo accolse 
con affetto, gli strinse le mani e pianse lungamente. Quell’ uomo 
tanto forte era infine vinto dal dolore, e desiderava la mano di un 
suo simile per chiedergli un conforto. 

L'Autore rimase tre lunghe ore con William, il quale gli rac- 
contò la storia dei suo patimenti. Era una storia semplice, era la 
lotta di una passione contro il dovere. Da quel momento l' amicizia 
dei due giovani divenne intima e caldissima. Fedele ad una pro- 
messa fatta ad Emma, William continuava il suo viaggio, senza uno 
scopo premeditato, finchè l'incantevole bellezza di Rio di Janeiro lo 
decise a fermarsi al Brasile. L'Autore passò con esso una settimana, 
poi con uno strappo crudele al cuore si separò dal giovine inglese. 
Esso era troppo gracile e malaticcio per sopportare il clima del tro- 
pico. Del resto il giovane inglese voleva viaggiare nell'interno del 
Brasile, voleva mettersi in imprese metallurgiche , alla testa di colo- 
nie agricole, infine voleva seppellire nella voragine degli affari il 
pensiero che lo divorava, la febbre che lo consumava. 

I due giovani si lasciarono promettendosi di rivedersi, ma questa 
cara lusinga non doveva avverarsi. 

Per due anni l'Autore ricevette lettere da William, ma a lunghi 
intervalli; certo molte erano andate smarrite ; ciò era naturale, no- 
madi entrambi sempre viaggiando in paesi più o meno selvaggi. L’ ul- 
tima che ebbe, era datata da Quito. 

Però il lungo viaggiare, il continuo mutar di luoghi e di occupa- 
zioni, non bastavano a dar pace a quell’anima disperata; anzi pa- 
reva che il tempo facesse più cruda e avvelenata la ferita. Era quello 
uno di quei dolori con cui si vive e si muore, per quanto pure possa 
esser lunga la vita. 

Dopo l’ultima lettera ricevuta da Quito l'Autore rimase un lungo 
tratto di tempo senza aver nuove dell’ amico lontano, e già lo pian- 
geva morto, quando dalla legazione inglese di Buenos-Ayres ricevette 
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un grosso plico dall’ Inghilterra con una breve lettera di William, 
nella quale questi gli accludeva sigillate varie lettere, colla pre- 
ghiera di serbarle per lo spazio di dieci anni, e, quando in quel tratto 
di tempo nessuno gliele avesse domandate, pregandolo di pubbli- 
carle allora. 1 

Queste lettere sono la storia di William e di Emma. E una sto- 
ria semplicissima, ma molto dolorosa. 

Emma, ultima figliuola di un meco inglese ammalato di tisi, il 
quale, dopo aver veduto morire delio stesso male dieci suoi figli 
muore esso pure, ha giurato al padre morente di non mai sposarsi 
onde non dare la vita a figlinoli condannati a morire essi pure gio- 
vani dopo una vita malaticcia ed una lunga agonia. Questo giura- 
mento che ha fatto in età giovanissima, la fanciulla vuol tenere ad 
ogni costo, e perciò resiste a tutte le preghiere, a tutto l'immenso 
amore di William, e, sebbene essa pure lo ami teneramente rifiuta di 
divenire sua moglie. Con una vecchia zia materna va in Italia varie 
volte, visitando ora Pisa, ora Napoli, e cercando indarno lontano 
dalle nebbie del suo paese la salute e la forza. Non è ancora molto 
ammalata, ma è delicatissima, ed ha nel sangue la funesta eredità 
paterna. Cedendo infine alle preghiere di William va a consultare 
tre famosi medici di Londra, ognuno dei quali le dà un diverso con- 
siglio. 

Fa un'ultima visita al vecchio medico che aveva curato suo pa- 
dre e i suoi fratelli, e questo le consiglia il soggiorno di Madera, ma 
le impone l’ assoluta lontananza di William e per lo spazio di tre 
anni. Così i due giovani debbono rimanere separati, e questo amaro 
sagrifizio essi compiono, sempre per rispetto al giuramento di Emma. 
Ma pur troppo quella vita di lunghi dolori, quella lontananza eru- 
dele non serve a nulla; il clima di Madera non basta, e, insieme col 
male, la lotta sostenuta dalla sua passione per William e il rispetto. 
alla memoria del padre consumarono le forze della giovanetta in- 
glese. Sentendosi venir meno ogni vigore essa se ne torna in Inghil- 
terra, e colà muore in breve, mentre il suo William è lontano e non 
ha il conforto di chiuderle gli occhi. 

Ecco in breve il sunto del racconto del signor Mantegazza; non 
ho parlato delle lettere dei due giovani, tutte spiranti un amore vi- 
vissimo che solo le anime elette possono sentire, perchè le mie pa- 
role non potrebbero darne che un’ idea scolorita. 

Malgrado le bellezze di questo libro, mi permetterò alcune os- 
servazioni intorno al concetto che lo ha ispirato. 

Il signor Mantegazza vuole persuadere i suoi lettori che quando 
taluno ha la sventura di avere una malattia che i medici chiamano 
ereditaria, non deve contrarre matrimonio per timore di inoculare 
la terribile malattia ai figli, i quali così sarebbero condannati a vi- 
vere una vita infelice, e morire giovanissimi. 

Dal punto di vista medico il signor Mantegazza avrà forse ra- 
gione; ma mi pare un po’ barbaro condannare un quinto della popo- 
lazione in certi paesi e un trentesimo in altri al celibato forzato 
onde la razza umana non vada sempre più deteriorando. Secondo 
questo concetto bisognerebbe fare nella specie umana quello che si 
fa colla specie degli animali domestici: non pensare che al migliora- 
mento delle razze. 
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Questa teoria è troppo barbara: quasi quasi quella del signor 
Darwin, che ci vuol far discendere dalle scimmie, è preferibile, per- 
chè non sappiamo se talvolta le scimmie nelle loro solitarie foreste 
non compiano i loro amori spinte da una simpatia per così dire uma- 
na. Chi sa che una di quelle creature saltellanti sulle altissime palme 
dei tropici non ami quel certo scimmiotto che primo le ha fatto pal- 
pitare il cuore? 

In ogni modo tutti i ragionamenti del signor Mantegazza non sban- 
diranno passioni umane, e quella più gentile di tutte che è l' amore. 
Crede egli forse che il giovane o la giovane attirati l’ uno verso l’ al- 
tra da quel non so che, proprio soltanto dell’uomo, andranno a do- 
mandare prima al medico se ciò sara 0 no igienico ? 

Ma anche quando qualche volta ciò possa seguire, lo strazio di 
una passione combattuta, simile a quello che l'Autore ci dipinge nel 
suo libro, è uno spettacolo tanto doloroso, che invero non so se il 
rimedio non sia peggiore del male. Sebbene morto, quel padre di 
Emma vi irrita, e lo trovate sommamente egoista; ha per sola sua 
scusa l'aver dimenticato di esser stato giovane, perchè altrimenti 
non avrebbe imposto alla sua ultima fi liuola un tanto doloroso sa- 
grificio. 

Sta bene che i medici pensino a trovar mezzi onde cercar di 
guarire quella crudele malattia; sta bene che con metodi acconci, 
coll’ igiene, col cambiamento di clima si cerchi diminuirne l’ intensità, 
e ciò forse un giorno si otterrà, come già si è ottenuto molto per le 
malattie scrofolose, migliorando le abitazioni e le condizioni dei cit- 
tadini; ma obbligare tanta popolazione a vivere e morire solitaria e 
diserta è troppo duro. Se il signor Mantegazza non avesse scritto le 
lettere di William e di Emma, si potrebbe credere che non conosca 
l’amore, ma a chi legge quelle lettere questo pensiero non può sor- 
gere nella mente. Ed egli vuole sbandire quella passione dalla terra? 

Il signor Mantegazza però si mostro molto cortese verso il sesso 
gentile, dando tutto il carico alla povera Emma, obbligandola a respin- 
gere l’amore tenerissimo di William, Penso che, troppo sincero, l’Au- 
er non ha creduto dover presentare ai suoi lettori un uomo impos- 
sibile, 


ADELE LESSONA. 
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Fin dalle prime volte che ci venne concessa cortese ospitalità 
nella Nuova Antologia, ci parve che i nostri lavori dovessero tutti 
essere coordinati e diretti ad un solo scopo e secondo un con- 
cetto ben chiaro e determinato. La Rassegna musicale d’ una Rivista 
è cosa ben diversa dall’ appendice teatrale d'un giornale quoti- 
diano. Se questa può contentarsi del movimento artistico della 
città in cui viene alla luce, quella deve cercare un campo più 
vasto. E ciò in Italia è necessario più ancora per la musica che per 
la drammatica; poichè in ciascuna delle principali città italiane e 
sovratutto in Firenze il continuo mutamento delle compagnie fa sì 
che assai facile riesca il conoscere e giudicare tutte le novità dram- 
matiche, mentre al contrario la musica, nel nostro paese, vive, per 
così dire, una vita municipale, e le vere sue condizioni risultano non 
dai frutti ch’ essa ha dato in una sola città, ma dall’ esame dei fatti 
avvenuti in tutta la Penisola. 

L'unità politica non ci ha ancora condotti all’ unità musicale. Il 
Don Carlos del Verdi, a cagione d’ esempio, già rappresentato a Bolo- 
gna, a Torino, a Milano, non giunse peranco fino a Firenze, e tanto 
meno a Napoli; la Virginia, del Mercadante rappresentata da parecchi 
anni con plauso a Napoli, non ha passato il Tronto: alcune opere re- 
centi del Petrella, come la Celinda e la Caterina Howard percorrono 
l'Italia simili ad una nave che viaggi senza bussola. Gli spartiti del 
Meyerbeer e del Gounod, pei quali non esistono più dogane nell'Italia 
centrale e settentrionale, pagano gabella in moneta sonante di fischi 
nelle provincie meridionali. Che più? Perfino nella risurrezione del- 
l'antico repertorio si procede senza unità di criteri; a Firenze e a 
Milano si risale all’aureo secolo del Mozart e del Cimarosa; a Napoli 
non si va più addietro della Parisina del Donizzetti o della Fidanzata 
Corsa del Pacini. E, finalmente le operette dell’ Offembach, a stento tol- 
lerate in alcune delle nostre città, ottengono in altre |’ onore della tra- 
duzione e cosi camuffate usurpano lo scettro dell’ opera buffa italiana. 

E questa discrepanza di gusti e d’ indirizzo è pure evidente per 
ciò che riguarda la musica strumentale, le accademie, i concerti e 
perfino l’ insegnamento musicale. Le società del Quartetto, le società 
per lo studio della musica classica e via discorrendo non fecero prova 
ugualmente buona dapertutto, dalle Alpi al Lilibeo. Nessuna unità nel- 
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l'insegnamento, nei libri di testo, nell'ordinamento de’ Conservatori. ‘ 
Tutte queste ragioni fanno sì che la Cronaca musicale d'una Rivista 
italiana vada scritta ben diversamente dalle Cronache delle Riviste 
francesi. In Francia esiste un forte accentramento musicale, e la cri- 
tica parigina non ha bisogno di occuparsi di ciò che accade nelle altre 
provincie. 

Giudichiamo opportuno pertanto che la Rassegna musicale della 
Nuova Antologia esca dall’ angusto recinto di Firenze e percorra 
l’Italia da un capo all’ altro, e qualche volta spinga le proprie inve- 
stigazioni anche presso le nazioni straniere. Se ancora vivessimo in 
que’ tempi ne’ quali l’Italia, in materia di musica, dava leggi al 
mondo, sarebbero inutili queste scorrerie oltre i confini del nostro 
paese: ma le cose son gravemente mutate, nè si può negare l’in- 
fluenza esercitata dalla musica straniera in Italia. Esaminare come 
quest influenza vada, per dir così, serpeggiando nelle vene dell’ arte 
italiana ed alterandone il sangue, tener conto eziandio di quel po'di 
bene che l'invasione della musica straniera ci ha fatto —ecco il nostro 
scopo quando diciamo di voler allargare il campo delle nostre Rassegne. 

E innanzi tutto rivolgiamo un rapido sguardo all’ anno 1868, che 
andò, non ha guari, a raggiungere i suoi predecessori. Se esso non ci 
rammentasse la data dolorosa del giorno in cui è morto un grande ar- 
tista, ci converrebbe condannarlo all’ oblio, giacchè nè in Italia nè 
fuori lascerà traccia che valga a renderlo glorioso nei fasti dell’ arte. 
La morte di Rossini lo ricorderà ai posteri. Già in questa Rivista la 
memoria dell’illustre maestro ottenne meritato ed onorevole tributo di 
lacrime e di rispetto , nè aggiungeremo fiori alla corona funebre che 
su quella tomba ha deposta il nostro amico Biaggi. Ci duole però di non 
poter confortare con immagini ridenti il lutto dell’ arte e degli artisti. 
Di due tentativi audacissimi fummo spettatori in Italia durante quel- 
l’anno di sventure. Un giovine scrittore, il Boito, appiccicatesi alle 
spalle le ali d’ Icaro, ambì la doppia corona di poeta e di maestro. — E 
non gli mancavano le forze per volare, allo stesso modo che |’ aereo- 
nauta si solleva da terra e spazia in balia de’ venti. A certi cervelli 
artisticamente balzani manca piuttosto, come all’ aereonauta, una 
guida sicura, e quando credono di scendere tranquillamente in nna 
ridente pianura, precipitano invece nell’ Oceano e vi trovano la 
morte. — Così avvenne del Mefistofele , opera gigantesca nella quale 
il Boito volle misurarsi con Goethe e ripudiando tutte le tradizioni 
della scuola italiana, tolse a modello il Wagner. Il giovine Boito andò 
incontro al martirio con lieto animo e mente serena: come gli antichi 
cristiani, egli era sorretto dalla fede — fede immensa, fede cieca, fede 
che non discute e non tollera discussione. 

Non meno audace fu il Dall’ Argine che nello scorso autunno si 
provò a lottare con Rossini, e sperò di avere per alleati nientemeno 
che i più fidi amici e servitori del Pesarese — Figaro, Rosina, Al- 


__* E questo, a nostro avviso, non è gran male. Non intendiamo di esa- 
minare gli ordinamenti de’ Conservatorii italiani; vogliamo soltanto che le 
parole di questa Rassegna non siano erroneamente interpretate. Notiamo la 
mancanza d’ unità nell’ insegnamento musicale semplicemente come un fatto 
pier già come un difetto. Ed aggiungiamo che questa è opinione personale 
di chi scrive. 
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maviva, Don Bartolo. Non v'è cattiva causa che non trovi qualche av- 
vocato pronto a difenderla. ed ebbe difensori ‘anche il Dall’ Argine 
quando vestì di nuove melodie il Barbiere di Siviglia. E l'argomento 
principale posto innanzi dagli amici del giovine maestro fu questo, 
che anche Rossini venne accusato d’ irriverenza verso Paisiello il 
quale avea scritto anch’ egli un Barbiere di Siviglia tenuto in gran 
conto, Ma non consideravano costoro che Rossini quando si accinse 
a quell’impresa era già stato giudicato superiore a tutti i maestri 
italiani suoi contemporanei, e, lasciato interamente in disparte il 
lavoro del Paisiello, fece scrivere un nuovo libretto, e si giovò di 
tutti i progressi compiuti dalla musica, mercè la rivoluzione ch' egli 
stesso aveva iniziata. — Che cos’ ha fatto il Dall’ Argine? Aveva forse 
con precedenti lavori acquistato il diritto di strappare i fulmini a 
Giove? / due Orsi e l’ Isola degli Orsi valgono forse quanto il Tancredi 
e l' /taliana in Algeri? L’ autore del nuovo Barbiere non seppe far al- 
tro che riprodurre il libretto già posto in musica da Rossini, non mutò 
la disposizione e la struttura della commedia, non cercò nuovi aspetti 
nei caratteri dei personaggi, neanche nuove forme nella condotta 
musicale. E quando in un’opera Ja corrispondenza fra la musica e 
le parole è così evidente, così bene indovinata come nel Barbiere di 
Rossini, l’ adattare nuove melodie a quelle stesse parole è impresa 
pressochè impossibile. Gli alleati del Dall’ Argine furono i primi a 
tradirlo. Figaro diventò brontolone, Rosina non più brillante e civet- 
tuola cercò conforto nei sospiri affannosi e nelle lacrime; il conte 
d’ Almaviva belò proteste d’ amore come Don Florindo: Bartolo si provò 
ad imitare i tiranni da tragedia; e persino Don Basilio non si lasciò 
commuovere da certi argomenti, ed invece di cantare un crescendo, 
predicò un discorso politico sulla calunnia. 

Il Barbiere del Dall’ Argine rappresentato al teatro Comunale di 
Bologna, mentre il mondo intero piangeva intorno al letto di morte 
di Rossini, fu sepolto prima ancora che alla salma del Pesarese fos- 
sero resi gli estremi onori. E così si può dire che il cadavere di Ros- 
sini visse più dell’ opera del Dall’ Argine. 

I giornali teatrali pubblicarono |’ elenco delle opere nuove rap- 
presentate durante l’anno 1868. Sono le seguenti: 

Nadilla, o la statua di carne, del Ruggi; la nuova Pianella per- 
duta del Chessi: la Tombola, del Cagnoni; Piero da Padova del 
Fiori; Don Asdrubale del Graffeo: Le rose del D. Arienzo; Mefistofele 
del Boito: Rosmunda del Gialdini: le Fa/se apparenze di Zeschevich; 
Bianca de’ Rossi dell’ Amadei; il Figliuol prodigo del Serrao: le Edu- 
cande di Sorrento dell’ Usiglio; Don Properzio del Sini: Don Pedro di 
Portogallo del Drigo; il Paggio del Duca di Savoia dello Zereghi; la 
Schiava greca del Pontoglio; Enrico di Guisa del Nascimbeni: Gli 
Artisti alla fiera di Lauro Rossi; /l Barbiere di Siviglia del Dall'Ar- 
gine: Alda del Ventura. 

Alle opere testè nominate conviene aggiungere alcune cantate 
ed altri componimenti di minor importanza e si avrà il bilancio della 
musica teatrale in Italia durante lo scorso anno. Il quale bilancio non 
sappiamo ben dire se sia attivo o passivo, giacchè nessuno di quegli 
spartiti porta in sè i germi d' una lunga vita. A questa sentenza così 
assoluta fa per avventura eccezione | opera di Lauro Rossi, GW Ar- 
tisti alla fiera, che rappresentata a Torino fu giudicata degna della 
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fama e dell’ ingegno dell’ egregio Direttore del Conservatorio di Mi- 
lano. Il Rossi ottenne questa carica in seguito a molti trionfi conse- 
guiti in teatro. Di lui rimangono nel repertorio italiano i Monetari 
falsi e il Dominò nero, due opere spigliate ed eleganti. — Neppure la 
Tombola del Cagnoni va priva di pregi, sebbene non raggiunga l’ ec- 
cellenza del Don Bucefalo e del Michele Perrin, dello stesso autore. 
argomento troppo insulso ed i versi bislacchi del libretto nocquero 
assai a questa Tombola. che, pel valore della musica, meritava mi- 
glior sorte, sebbene anche il Cagnoni abbia altre volte trovate melo- 
die più originali. 

Ma degli altri spartiti. dei quali abbiamo dato più sopra l'elenco, 
fra qualche mese nessuno rammenterà neanche i titoli. È questo un 
fatto oltremodo doloroso e dimostra quanto sia caduta in basso la musica 
teatrale in Italia. Le condizioni del nostro teatro che costrinzono i giovani 
maestri a sborsare egregie somme di denaro per aver facoltà di esor- 
dire nella carriera melodrammatica ; l'uso invalso che i giovani esor- 
dienti debbano muovere i primi passi nel difficile arringo con opere 
di gran mole che richiederebbero lunga esperienza dell’ arte e della 
scena; queste cagioni ed altre che si oppongono al risorgimento del 
teatro musicale italiano, richiamarono da gran tempo l’attenzione di 
tutti coloro che desidererebbero veder prospera e fiorente anche ne! 
nostro paese un’ arte ch’ ebbe culla in Italia e fu per lei sorgente di 
gloria e di lucro. E parve finalmente che alla musica volgesse uno 
sguardo pietoso anche il governo. Tutti rammentano il rumore solle- 
vato dalla proposta di una Società rossiniana, che gettata nel campo 
della discussione dall’on. Broglio, ministro della pubblica istruzione, 
accolta benignamente da Rossini, diretta allo scopo santissimo di 
aprire ed agevolare la via ai maestri esordienti, fu strozzata in fasce 
dagli stessi artisti che dovevano ritrarne maggiori benefizi. — Non 
vogliamo turbare la pace dei sepolcri. nè sollevare il coperchio della 
bara entro cui giace la sventurata Società rossiniana. Riguardo a lei 
si potrebbe ripetere la famosa esclamazione che Beaumarchais poneva 
in bocca al suo Bridoison : la forme! la forme! E fu davvero que- 
stione di forma. Le migliori proposte fanno naufragio quando non 
sono presentate con modi concilianti. Alcune frasi della lettera del- 
l’on. Broglio troppo pungenti, il silenzio del ministro intorno ad al- 
cuni maestri che meritavano di essere ricordati con lode e rispetto, 
indisposero siffattamente gli animi, che non fu possibile salvare dai colpi 
spietati degli avversari lo scopo principale della proposta medesima. 

Del resto il teatro italiano non deve sperare salute dal governo. 
In un paese dove le leggi guarentiscono il più ampio esercizio del 
diritto di associazione, gli artisti possono trovare efficace rimedio nelle 
proprie forze. E dei cattivi effetti dell’ingerenza governativa abbiamo 
pure avuta una prova nei solenni funerali a Rossini, celebrati nella 
Chiesa di Santa Croce in Firenze. — In altre città i funebri onori al 
maestro dei maestri vennero resi per cura degli artisti. A Milano, 
a Bologna, a Genova, a Napoli e via discorrendo furono spontaneo 
tributo dei cultori della musica e non costarono un centesimo allo 
Stato. A Firenze, al contrario, rivestirono carattere, per così dire, 
ufliciale, e. come tali, parvero tanto meschini che la stampa unanime 
biasimò chi li aveva ordinati e diretti. sarebbe però stato meglio 
risalire alle vere ragioni di questo sconcio e riconoscere francamente 
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che ne’ paesi liberi i governi sono pessimi protettori delle arti belle, 
alle quali conviene soltanto augurare che lo Stato non si occupi 
di loro. 

E qualche volta può accadere, come è accaduto in Italia, che 
sotto la toga di Mecenate si nasconda l’ esattore. Nell’ anno di grazia 
testè terminato, quello stesso Ministero che si faceva iniziatore della 
Società rossiniana e decretava onori al Pesarese, chiedeva al Parla- 
mento l’ imposta del dieci per cento sul prodotto delle rappresenta- 
zioni teatrali. — Noi rispettiamo il voto del Parlamento; gli econo- 
misti avranno ottime ragioni per lodarlo, ma gli artisti deplorano che 
sia stata per tal modo colpita l’ arte appunto quando già si trovava 
ridotta a mal partito. La legge è ora applicata con mitezza e si spera 
che ne verranno ancora attenuati i funesti effetti. Nella stessa Camera 
dei deputati sorgerà probabilmente qualche voce a chiedere che sia 
diminuita quella tassa. Come stanno presentemente le cose, nessuna 
industria è aggravata quanto quella dei teatri. E che vadano errati 
coloro i quali affermano che la tassa colpisce io spettatore e non l’ar- 
tista o l’ appaltatore teatrale, lo dimostra il fatto che dal 1° gennaio 
(giorno in cui andò in vigore la legge) fino ad oggi nessun appaltatore 
aumentò, come sarebbe stato naturale, il prezzo d’ingresso in propor- 
zione della nuova imposta, e ciò per timore che diminuisse soverchia- 
mente il numero degli spettatori. Si riconosca pertanto che l’ imposta 
sui teatri è pagata non già dai consumatori, ma dai produttori. 

Usciamo, per carità, da questo ginepraio di tasse e di principii 
economici, e ritorniamo nelle serene regioni dell’ arte. A quanto ab- 
biamo detto finora intorno ai principali avvenimanti del 1868 aggiun- 
geremo un cenno intorno alla felice risurrezione del Matrimonz0 se- 
greto di Cimarosa. Non è il caso di entrare in particolari sul merito 
di questo capolavoro, ma l’ ottima accoglienza che ottenne prima al 
Teatro Nuovo di Firenze e poi su molte altre scene della penisola, 
dimostra che l’ antico repertorio italiano può, almeno in parte, tornar 
gradito alla presente generazione. Convien andar guardinghi nella 
scelta di queste opere antiche e riprodurle in modo conveniente. Ma 
per far ciò si richiederebbe un impresario erudito e buon gustaio, 
un impresario che conoscesse ben a fondo la storia della musica ita- 
liana e non un volgare negoziante d’ ugole e di gambe. 

Riassunta per tal modo la cronaca dello scorso anno, poche pa- 
role basteranno a render conto di quanto è avvenuto dal 4 gennaio 
1869 in quà. 

La stagione di carnevale incominciò con prosperi auspici nella 
maggior parte dei teatri italiani, a Milano, a Venezia, a Torino, a 
Genova ; a Napoli le sorti del San Carlo divennero migliori mercè la 
Parisina, a Firenze gli spettacoli della Pergola si ressero in gambe 
più pel ballo che per |’ opera. Le novità musicali, però, non uscirono 
ancora alla luce e saranno rappresentate quasi tutte contemporanea- 
mente in quaresima. — Al S. Carlo è aspettata Giovanna di Napoli del 
Petrella; alla Scala, due opere nuove, Fieschi del Montuoro e Ruy Blas 
del Marchetti; alla Pergola, la Martire del Perelli, opera prescelta nel 
concorso Accademico; al Pagliano di Firenze, /ldegonda del maestro 
Morales messicano. La novità più importante sarà la Forza del destino 
del Verdi corretta dall’ Autore, che ne dirige egli stesso le prove alla 
Scala di Milano. Il Verdi scrisse quest'opera pel teatro imperiale di 
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Pietroburgo. Essa nacque con un grande peccato originale. Il libretto 
lugubre oltre ogni dire e che terminava con la morte di quasi tutti 
i personaggi del dramma, minacciava di trarre nell’ oblio anche la mu- 
sica del Verdi, che, in qualche parte, può stare accanto a quella bel- 
lissima del Ballo în maschera. Se il Verdi avrà recato rimedio a que- 
sto difetto, non dubitiamo che la Forza del destino entrerà a far parte 
anch'essa del repertorio italiano e vi rimarrà per molti anni. 

Di questo e di altri nuovi lavori, che verranno fra breve sotto- 
posti al giudizio del pubblico, si discorrerà nella prossima rassegna. 


F. D'ARCAIS. 


Vot. X.—Febbraio 1869. 27 











LO SPIRITISMO, dramma in 4 atti di LeopoLpo MARENCO. 
LE AMICHE, commedia in 3 atti di Lurci SUNER. 








Temolo, che ti par di questo astrologo 
O negromante voglio dir? — 
— Lo giudico 
Una volpaccia vecchia. ....... 
Che ne sapete voi? — 
— Cose mirabili 
Di lui mi narra il suo garzone. — 
— Fateci 
Se Dio v’ aiuti udir questi miracoli — 
—- Mi dice che a sua posta fa risplendere 
La notte e il dì oscurarsi. — 
— Anch'io so simile- 
mente cotesto far — 
— Come? — 
— Se a accendere 
Di notte anderò un lume, e di dì a chiudere 
Le agi SRI PIO 
— Te ne fai beffe, e ti par ar udir favole? 
Or che dirai di questo che invisibile 
Va a suo piacer? — 
— Invisibile ? Avetelo 
Voi mai, padron, veduto andarvi? — 
— Oh, bestia! 
Come si può veder se va invisibile ? 
saran Dunque non vuoi credere 
Che costui faccia tali esperienze ? — 
— Anzi che di maggior ne faccia, credere 
Vi voglio, quando con parole semplici, 
Senza aver dimostrato pur un minimo 
Effetto, può cavar di mano a Massimo 
Quando denari e quando roba. Or essere 
Potria ate di questa più mirabile? — 
LI RICE RELA — Dimmi, credi tu 
Che un mago possa far cosa mirabile, 
Come scongiurar spirti che rispondano 
Di molte cose che tu vogli intendere? — 
— Di questi spirti, a dirvi il ver, pochissimo 
Per me ne crederei; ma li grandi uomini 
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E principi e prelati che vi credono, 
Fanno col loro esempio ch'io vilissimo 
Fante, vi credo ancora... ..... ì 


Con tale scettica e amabile sprezzatura i nostri antichi tratta- 
vano lo spiritismo; che era per essi un buono spediente comico e 
nulla più; l’adoperavano a burlare qualche dabben uomo, padre o 
marito che fosse, a favorire leciti e illeciti amori, a mungere il bor- 
sellino degli avari, a far nascere insomma mille lepidi incontri. A 
questo intende tutta la diavoleria introdotta da Plauto nella Mostel- 
laria, imitata da Ercole Bentivoglio nei Fantasmi e da Lorenzino dei 
Medici nell’ Aridosio; la qual commedia un predecessore non oscuro 
di Molière, Pietro de Larivey, rifece (come allora usavasi) per la 
scena francese, intitolandola appunto Les esprits. 

Nè a diverso fine servono le virtù della 4/andragola celebrate dal 
Machiavelli e lo Spirito e gl’ Incantesimi del Cecchi e le malìe del La- 
sca, nella Pinzocchera e nella Spiritata, e tante altre siffatte invenzioni 
degli antichi poeti comici. 

I quali, per vero, conoscevano anch’ essi e additavano i danni 
della magìa, venuta in mano a impostori e mariuoli. E 1’ Ariosto me- 
desimo (di cui abbiam citato più sopra qualche verso) diceva del suo 
Negromante: 


Sarebbe lungo a contar quanti nobili 

Quanti plebei, quante donne, quanti uomini, 
Ha giuntati e rubati; quante povere 

Case ha disfatte, quante d’ adulterii 
Gontamanale” . . . . . . + 


Ma simili parole giovavano, più che altro, ad ornare il monologo 
di un servitore: unica mira del Poeta (lo avverte egli stesso nei pro- 
loghi) soleva esser quella di dar materia da ridere, e l’ idea di dimo- 
strar qualche cosa, anche quando vi era, veniva sempre per occasione 
e di soprappiù;' la commedia consideravasi allora un’opera pura- 


! Veggasi, per esempio, il prologo degli Incantesimi del Cecchi : 


Questa astratta brigata de’ Fantastichi 
(Per mostrarvi che i nomi spesso pongonsi 
AI contrario) vi voglion, nobilissimi 
Spettator, trattener con una favola 

Due ore e mezzo e farvi tanto ridere 

Che voi direte che e’ sien più piacevoli 
Che molt’ altri, li qual si vantan d’ essere 
Il riso stesso ; e sperano il silenzio 

Da voi, sì perchè siete umanissimi , 

E sì perchè la somma della favola 

È posta in dimostrar con quali astuzie 

Si aggirano oggidì certi che credono 

Che, con malìe e con incanti, gli uomini 
Faccino fare al diavol ciò che vogliono; 
Così chiarirvi quel che sia quell’ arte 
Dell’ incantare, ed a che cosa vaglia 
Oggidì più, che a trarre il denaro 

Di borsa dolcemente a certi semplici . . . . . 


È noto che la stampa delle commedie di questo autore dètte origine ad 
una gara fra due emuli illustri, il sig. Le Monnier e il sig. Barbèra; ma am- 
bedue messisi con grande ardore alla salita, rimasero poi a mezza strada; 
nè cl procurarono una compiuta pubblicazione dei lavori drammatici del No- 
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mente letteraria, nè ad essa attribuivasi punto quell’ ufficio morale 
o civile per cui si affaticano i più tra i moderni. 

Come Eschilo e Sofocle, tra i Greci, come Marlowe e Shakspeare, 
tra gl’ Inglesi, ispirati da poetica fede evocavano le ombre e facevano 
parlare gli oracoli per incutere religioso terrore, così l’ Ariosto, il Me- 
dici ed il Grazzini chiamavano ad arte i loro spiritelli per muovere 
con grasse facezie grasse risate. 

In fatti a piè della tragedia rampolla naturalmente la parodia; e 
pur nel primitivo teatro ellenico vi fu una maniera di commedie, 
dette magodìe, di cui conosciamo poco più che il nome e qualche no- 
tizia serbataci da Aristosseno e da Ateneo, ma che sappiamo essere 
state opere drammatiche fatte a posta per porre in canzone la magìa e, 
con essa, la medicina. — Per carità, ce la perdonino i cultori dell’arte 
salutare, ricordando come molte discipline ora pubbliche ed aperte 
fossero dubbie ed occulte nelle origini, e come ancora il legislatore 
romano perseguitasse sotto il puro nome di matematici gli stregoni, i 
fabbricatori di malefizi, gli avvelenatori e simile lordura!!... 

Ad ogni modo, tragedia e commedia nelle loro antiche forme sono 
omai trapassate; e sulla lor tomba la rinnuovata Talia calza con un 
piede il socco, con l’altro il coturno. Anche Cremete (il vecchio di Me- 
nandro e di Terenzio) invigoriva talvolta la voce, come osservò l’ illu- 
stre poeta e critico latino; ma or viceversa alta è l’ intuonazione di 
tutti, e solo talvolta e per avventura si abbassa. Di più il sentimento 
morale sembra, per tal rispetto, affinato; nè oggi si tollererebbero al- 
trimenti i sali fescennini, i lazzi scurrili, le oscene equivocazioni, 
che tanto piacevano così ai senatori e ai cavalieri di Giulio Cesare, 
come ai principi e ai porporati di Leone X. Se guardiamo per esem- 
pio, le commedie del più letterato tra i poeti contemporanei, Emilio 
Augier, vediamo che la serietà è l’ impronta generale di ogni suo la- 
voro, per quanto di tratto in tratto vi baleni qualche lampo di comica 
garezza. 

Questa può dirsi l’ indole, questa la propensione del teatro mo- 
derno; però non è da meravigliare che il signor Marenco sia andato per 
tutt altra via che i suoi lontani predecessori , studiando e descrivendo 
drammaticamente la bizzarra religione degli spiriti nelle sue recenti 
manifestazioni; e da un altro lato è da lodar pienamente sia |’ origi- 
nalità del concetto (poichè i fenomeni del magnetismo animale dettero 
bensì argomento di romanzo ai Soulié e ai Dumas, ma non crediamo 
che sieno mai stati introdotti sul palco scenico) sia l’ ingegnoso e largo 
disegno di mostrare i pericolosi effetti di quella superstizione nel- 
l'animo di una fanciulla, in seno ad una famiglia e nella intiera vita 
civile. 

Se non che l'Autore, forse pensando crescer vigore al suo qua- 


taio fiorentino. Ond’ è che inutilmente si cercherebbero, nei loro volumi, 
gl’ Incantesimi e lo Spirito da noi citati. Abbiam poi preferito di seguitare la 
lezione in verso della edizione giuntina (Venezia, 1585) anzichè quella in 
prosa del Giolito (che fu pur riprodotta nella biblioteca del Silvestri) perchè 
ci pare indubbiamente conforme all’ intenzione dell’ Autore; e 1’ abbiam 
tratta da un esemplare riccardiano, ammodernando soltanto l’ ortografia e 
giovandoci di certe postille e correzioni manoscritte che son di mano di A. M. 
Salvini. 








0 oo "<ieo 


- © 








RASSEGNA DRAMMATICA. 411 


dro, ha usato colori troppo smaglianti e dato troppo esagerati atteg- 
giamenti alle persone; il che nuoce per contrario al pregio dram- 
matico, scema la verosimiglianza estetica della favola, e impedisce 
soprattutto la logica esplicazione dei tipi. 

Entriamo in qualche particolare. Con molta arte vien fatta l’espo- 
sizione dell’ argomento nel primo atto, onde si partono in bell’ or- 
dine tutte quante le fila dell’ orditura. Così fin dalla prima scena 
appare il mal genio del dramma, il Negromante moderno, messer 
Barnaba Dominici notajo, che dà legge ad una illustre congrega di 
spiritisti, ed or volge le sue ree macchinazioni contro la bella Co- 
stanza, vedova del marchese Ubaldi, per impedirle di passare a se- 
conde nozze ed assicurare in tal guisa ad un suo complice una do- 
viziosa eredità. Il primo marito, nobile spiantato, aveva sposato 
lei borghese per le sue ricchezze; e come avevala tormentata vivo 
così neanche morto le dà pace; poichè essendo stato egli assassinato 
per mano ignota una notte, or sono tre anni, il fisco pratica da quel 
tempo infruttuose indagini e rinnuova sempre i suoi interminabili 
interrogatorii. 

Alla visita, annunziata in principio, del Procuratore del Re, 
altra ne succede più gradita per la Marchesa; quella del suo ruvido 
e leale cugino Rocco Maltraverso, capitano di mare, che mena seco 
l'avvocato Gustavo Buonaccorsi, antico compagno d'infanzia, e primo 
e segreto amore della povera Costanza, non mai da lei dimenticato, 
neppure quando dovè cedere ai voleri della famiglia: i due or si 
ritrovano dopo non breve volgere di anni e di eventi; e non vor- 


ranno certo lasciarsi così per fretta !... 


Ma, essendo appunto quello il giorno determinato per ricevere 
i conoscenti, ecco venire numerosa compagnia; sono varie figure ab- 
bozzate con garbo di donne ed uomini, di giovani e vecchi, quasi 
tutti accaniti fautori dello spiritismo; i quali, punzecchiati dagli 
scherzi del Capitano e dalle obiezioni di Gustavo, hanno agio di di- 
chiarare e svolgere per ogni verso la loro dottrina. 

Finalmente, per compiere il disegno, vien fuori all’ ultimo un 
vecchio marinajo , che rimane istupidito riconoscendo Costanza: sotto 
quelle spoglie nascondesi (come sì scoprirà a suo tempo) colui che 
trasse di vita il Marchese. 

Il secondo atto ci pone sott’ occhio quel che nel primo fu de- 
scritto e narrato: assistiamo ad una accademia di spiritismo , in casa 
della marchesa Ubaldi, suocera di Costanza e fanatica credente. Quà 
un barone, Sa/minelli, vecchio frivolo e galante interroga un tavo- 
lino, per sapere dove un suo zio, antico cortigiano, abbia nasco- 
sto certo tesoro; là una contessa Moltenî conversa con S. Luigi, 
e la Marchesa appunta i fatidici responsi; altri spiriti guidano la 
penna del sig. Delpò, medium veggente e scrivente; e il Dominici è 
in comunicazione con una sonnambula da lui addormentata. Sola in 
un canto se ne sta la giovanetta Carlotta de’ Castelli, pupilla del no- 
talo, cui quelle stranezze incominciano a turbare la mente; il suo 
primo fidanzato morì nella guerra del cinquantanove; ora è sposa 
una seconda volta ed ama; ma ha paura che l’anima dell’ estinto 
debba adontarsi che un altro succedagli nel luogo ch’ era suo. E la po- 
veretta non sa più che fare o che credere...; in un patetico colloquio 
con Costanza, essa dipinge al vivo i terrori che l’agitano, le ansie che 
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crudelmente la straziano. E la saggia amica, interrompendola, conti- 
nua e termina essa stessa il racconto di quelle notturne visioni, 
frutto naturale d'un’ accesa fantasia ; così si sforza di confortarla e 
restituirle la pace dell’ animo: ma ahimè! non può porgerle se non 
un fugace e apparente ristoro. Quando la fanciulla si parte da lei, 
avendole essa toccato amorevolmente la spalla, quella si scuote tutta, 
come se il temuto fantasma avessela ad un tratto percossa. In sul 
finire del dramma l’ infelice perde intieramente la ragione; nè pare 
immune da colpa il suo perfido tutore, cui preme indugiare il ren- 
dimento di conti e la restituzione del patrimonio amministrato. 

Tutti questi incidenti (salvo qualche scherzo di cattivo conio in 
principio dell’ atto) sono maestrevolmente trattati e disposti; l’ episo- 
dio di Carlotta genera commozione profonda che esce dalle viscere del- 
l'argomento; nè minore efficacia drammatica ha la scena ove il no- 
taio Barnaba entra, col viso sconvolto, ad annunziare che non crede più 
alla bontà degli spiriti: tutti maligni, tutti ingannatori !... avendo 
egli evocato testè il defunto Marchese , per chiedergli anco una volta 
il nome del suo uccisore, ne ha avuto tal risposta che giura di 
non mescolarsi mai più in simili misteri: è cosa troppo orribile; non 
la svelerà mai! Gli altri naturalmente gli si stringono attorno, lo 
assalgono, lo vincono, lo persuadono; allora, lasciato solo con la 
vecchia Marchesa, le sussurra nell’ orecchio un nome.... Essa non 
aveva mai amato la nuora; poc’ anzi aveva avuto un aspro alterco 
con lei che annunziavale il suo futuro matrimonio e chiedevale il 
permesso di pagare i debiti lasciati dal primo marito: duplice e in- 
comportabile insulto! Nulladimeno non può credere a ciò che Bar- 
naba le ha mormorato; fuori di sè, trepidante, chinasi sul magico 
tavolino, che sotto le sue mani percuote il suolo tante volte quante 
sono le sillabe del nome di Costanza.... 

Fino a questo punto, sebbene non ogni partito ci piaccia del pari, 
e specialmente ci sembri sconvenientissima la presenza di Gustavo e 
del Capitano (sotto qualsiasi pretesto procacciata) nella scena fra Co- 
stanza e la suocera, nulladimeno dobbiam dire che la tela si svolge 
con logica e con arte. Nel rimanente invece apparisce alcunchè di 
vuoto e di manchevole che non è compensato, anzi è viemeglio po- 
sto in luce, a nostro avviso, dalla esagerazione delle tinte. La ve- 
dova Marchesa, in seguito ad accusa della suocera, è arrestata in 
mezzo ad una sfarzosa festa da ballo, da lei data la sera in cui deve 
sottoscrivere il suo contratto di seconde nozze: tutte le testimonianze 
tutti gl’ indizi le stanno contro; e sarebbe forse condannata, senza 
l’ improvviso soccorso del marinaio Pietro Branca, che, saputo il caso, 
accorre a sabvarla, confessando |’ omicidio commesso. 

L'ultimo atto accade in casa Dominici ; quivi, non si sa perchè, 
si è attendato il Capitano, e i vari interlocutori entrano ed escono 
senz’ altro motivo che quello di annunziare al pubblico i successivi 
stadii del dramma giudiziario che dibattesi nella vicina Corte 
d’ Assise. 

La signora Emma, moglie del notajo Dominici, la quale erasi mo- 
strata fin qui donna di cervello sventato, dedita soltanto al lusso e ai 
divertimenti, assume di subito una parte importante e severa; sma- 
schera i turpi raggiri del marito, lo giudica, lo condanna, e lo 
costringe a sottostare ai suoi voleri. Onde sì repentino mutamento? 
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non è detto nè s' indovina. E qui tocchiamo al difetto maggiore del 
dramma: niun tipo è profondamente pensato e ritratto; gli uni riescono 
più, gli altri meno felicemente impostati e adombrati; ma in nessuno 
si scorge una piena indagine della vita morale. [nteso a maneggiare 
le molle molteplici della sua favola, e poi a nasconderle sotto le più 
vivaci pennellate della sua tavolozza, l' Autore ha troppo trascurato 
quel grave studio, che è pure il miglior fondamento d'ogni vera 
opera drammatica. ” Ho: 

Per lo più i maggiorenti della scuola cui, alla lontana, si ricollega 
lo Spiritismo non si danno punto pensiero della forma letteraria, se non 
forse per calpestarla e dilaniarla senza pietà. Qui invece siamo lietis- 
simi di encomiare un artifizio di stile, che pur troppo è raro nel mo- 
derno teatro italiano. Vi sono sparsi qua e là parecchi racconti, tutti 
condotti con rara finitezza; bensì, se vogliamo spiegare ogni parte 
del nostro pensiero, dobbiamo aggiungere che in essi non sempre po- 
trebbe vantarsi: 


L’arte che tutto fa, nulla si scopre. 


Anzi vi si scopre troppo la mano dello scrittore, addestrato, peral- 
tro su buoni esemplari; accade che interlocutori di condizione diversa, 
quali la Marchesa e il Marinaio, parlino un consimile linguaggio: e ge- 
neralmente c’ è soverchio divario tra i forbiti periodi delle narrazioni 
e la spigliata naturalezza del dialogo. Ma questi son lievi appunti; e 
vorremmo davvero che molti tra i nostri poeti comici scrivessero come 
il signor Marenco. 

Quanto alla lingua ci è parsa quasi sempre castigata, salvo qual- 
che vocabolo (per esempio edbimo invece di avemmo), che ci ferì più 
volte l'orecchio, e deve essere sfuggito alla lodevole diligenza di cui, 
nel rimanente, diè chiara prova l’ Autore. 

Il quale pose già sulla nostra scena alcune commedie in verso 
(il Giorgio Gandi e la Marcellina) ed anche ultimamente un gentile 
idillio, la Celeste, ove forse più del vigore drammatico manifestavasi 
l'ingegno poetico, che certo è in lui privilegio ereditario. Nello Spiri- 
tismo poi sovrabbonda quel che nella Celeste difettava. Crediamo 
dunque di non ingannarci riconoscendo in lui molte parti del buono 
scrittor di commedie, e a lui e a noi stessi augurando che, accoppia- 
tele in un solo sforzo, sappia cavarne il frutto. 

Appunto l’istesso voto esprimiamo rispetto al signor Suner, il 
quale per le sue precedenti commedie, come i Gentiluomini speculatori, 
i Legittimisti, la Piaga sociale, soleva essere accusato di far troppo 
pensare, di costruire ordigni troppo intricati, troppo gravi, troppo 
malagevoli a intendere, secondo il gusto del pubblico. Ora viceversa 
è caduto nella pecca contraria; e le sue Amiche sembrano lavoro 
troppo lieve e superficiale. Anche a lui convien dunque mescolare e 
fondere in un sol tutto le qualità in diversi tempi dimostrate. 

Ma torniamo sulla soverchia tenuità di che facciam carico alle 
Amiche. Come! (si dirà forse) non vuoi tu concedere ad uno scrittore 
di comporre e di ordire quei piacevoli nonnulla, quelle tele delicate 
e sottili, che aggirandosi sopra una punta di spilla, senza agitare le 
passioni, senza stancare la mente, fanno passare un’ allegra serata, e 
mettono addosso il buon umore?... — Tutt'altro! Professiamo anzi 
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stima e simpatia per quella maniera semplice e schietta di lepide 
commedie, di cui il Goldoni fu maestro impareggiabile. Per noi, lo 
abbiam detto le mille volte, il campo dell’ arte è sterminato, e v' ha 
luogo per ogni manifestazione del bello. Ma il difetto delle Amiche, 
sta, a nostro avviso, in una certa sproporzione fra il concetto e la 
forma prescelta. L’ idea in fatti di ritrarre i pericoli della amicizia fra 
le donne e denudare i più segreti ripostigli del cuore femminile di 
fronte a quel sentimento così misto di bene e di male, è di per sè 
tanto vasta e filosofica che non soffre di esser racchiusa dentro pic- 
cola cornice, e sfumata rapidamente con matita o pastello. Quindi 
apparisce superficiale rispetto all’ argomento, il modo tenuto dal no- 
stro Autore. 

E per vero ogni pensiero artistico vuol aver la sua forma ade- 
guata ; nè un modello fatto per essere condotto in marmo potrebbe mai 
mettersi per coperchio ad una coppa, fosse pur questa lavorata dal 
Cellini. 

Così per dichiarare convenientemente che sieno le amicizie don- 
nesche sarebbe stato utile che tutti gl’interlocutori avessero avuto più 
campo di muoversi, di parlare, di vivere e manifestare liberamente 
l’ indole loro. 

Prendiamo ad esempio il secondo atto che è il più importante, 
perchè il primo non serve se non ad apparecchiarlo: quivi una moglie 
onesta, che per debolezza erasi piegata a favorire i colpevoli amori 
di un'amica, accoglie in casa lei ed il suo compagno, per assistere 
allo scambio delle lettere e a una rottura che crede definitiva. La 
scena, assai breve, reca diletto; ma tuttavia si desidera di penetrare 
più a fondo e leggere meglio nel cuore di quei due che si guardano 
in cagnesco e rappattumansi segretamente un momento appresso. Se 
non si trattasse delle Amiche non vi si baderebbe, e si esclamerebbe 
al solito: collere da innamorati! Ma non si può dimenticare il con- 
cetto ; e il suo predominio fa sì che si avverta sgradevolmente la le- 
vità della forma. Invece l’ improvviso ritorno del marito , i suoi so- 
spetti, i suoi rimproveri, le discolpe della donna non d’ altro rea che 
di debolezza verso l’ amica e finalmente la riconciliazione conjugale 
sono bellissime e ingegnosissime pitture, ove la rapidità dell’ azione 
non è a scapito dello studio dei tipi e della verità morale. 

La favola, nell'ultimo atto, si aggira sopra una nuova conse- 
guenza dell’ errore commesso, del quale stanno per cader vittime due 
innocenti, una ingenua fanciulletta ed il suo fidanzato; quella è pur 
delineata con molto garbo, ma troppo alla sfuggita perchè ai suoi casi 
si possa prendere amore. D'altra parte non sembra sufficientemente 
posto in luce un effetto anche più naturale della complicità descrit- 
ta, cioè che il marito ingannato ereda veramente colpevole non la sua 
moglie, ma l’incauta che le aveva dato asilo. Quell’ uomo e lo scìolo 
bellimbusto che profitta della sua cecità, ci si mostrano appena di pro- 
filo, nè hanno la pienezza di vita che l’Autore stesso seppe dare altra 
volta a simili ritratti. Invece una terza amica, spudorata seroccona, 
riesce ambigua per le troppe brutture che in essa si vollero accu- 
mulare. i 

Con tutto ciò v’ ha nel presente lavoro sottili osservazioni psico- 
logiche, dialogo facile e leggiadro, lepore comico, forma eletta. È se 
tali virtù non si apprezzano intieramente, crediamo che la ragione 
stia nella manchevolezza additata. 
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La compagnia Bellotti-Bon recitò stupendamente così le Amiche 
come lo Spiritismo. La signora Tessero Guidone sostiene le più varie 
persone con somma maestria, delicatezza di sentire ed elegante 
dignità. Il sig. Cesare Rossi non ha chi l’uguagli sia per la mirabile 
naturalezza del porgere, sia per la coscienziosa cura colla quale in- 
carna i tipi della commedia, e particolarmente quelli in cui dalla ride- 
vole realtà della vita traluce qualche nobile affetto. La signora Campi 
è una graziosa ingenua, e i signori Biagi e Romani recitano con amore 
e con intelligenza. Nè soltanto le maggiori parti sono bene rappresen- 
tate; ma in tutti si scorge un singolare studio di comporre il viso, 
l’aria, il vestito, il linguaggio secondochè meglio si affà all'argomento. 
Così abbiamo osservato con piacere la signora Leotard, i signori Belli- 
Blanes, Pagani, Leigheb ed altri attribuire a parecchi tipi un’ impronta 
spesso non meno spiccata di quella che il Poeta medesimo avea voluta 
significare. Questi sono miracoli che pochi anni or sono non accade- 
vano, e che provano un grande avanzamento nell’ arte rappresenta- 
tiva. Del che deve pur darsi la dovuta lode a chi regge con sì buone 
norme quella compagnia. 

Altre più commedie nuove furono recitate nei teatri di Firenze, 
oltre quelle da noi mentovate; e poichè taluno ci dimanda cortese- 
mente per qual ragione non ne facciamo parola, non possiamo se non 
ripetere quel che dicemmo nell’ assumere il nostro ufficio e nel dar 
principio ai nostri studi critici, coll’ aprile del 1867; cioè che ci pro- 
ponevamo di esaminare degli autori già venuti in qualche fama ogni 
lavoro notabile; e degli altri che muovevano i primi passi quelle opere 
sole nelle quali ci paresse di raffigurare un merito singolare e in tutto 
fuor del comune. La qual legge non ci fu dettata da poco amore 0 poco 
rispetto ai tentativi dei novelli scrittori; cui anzi abbiam sempre te- 
nuto dietro con trepida speranza ; ed invero quando scrivevamo, in 
altro tempo, le rassegne settimanali di un diario quotidiano, procu- 
ravamo di non lasciarci sfuggire aleuna nuovità drammatica di qual- 
siasi pregio o di qualsiasi mole; ma non per altra causa or abbiamo 
mutato registro se non perchè quel metodo non ci era più consentito 
dalle peculiari condizioni di questo periodico. 


AUGUSTO FRANCHETTI. 
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Riunione del 27 Gennaio 1869. 


La seduta è aperta alle ore 8 pom. 
AI Banco della Presidenza siedono il conte senatore GIOVANNI ARRIVABENE 
Presidente perpetuo, ed il prof. FRANCESCO PROTONOTARI Segretario. 


Il Segretario, invitato dal Presidente, dà lettura di una prima nota di Soci 
ordinari che a forma dello Statuto sono proposti dall’ Ufficio di Presidenza 
alla approvazione della Società. I nomi che figurano in questa nota, cui po- 
tranno altre tener dietro, sono il senatore comm. Raffaello Lambruschini 
Presidente dell’ Accademia de’ Georgofili, il marchese Luigi Ridolfi Vice-Pre- 
sidente dell’ Accademia stessa, e Direttore della Banca toscana di credito 
per l'industria e il commercio, il comm. Domenico Berti Presidente del Con- 
siglio Superiore per l'insegnamento tecnico, il conte senator Luigi Cibrario, 
il comm. Stefano Jacini, il comm. consigliere Agostino Magliani. 

Si procede per scrutinio segreto, secondo le prescrizioni degli Statuti, alla 
votazione di ciascuno de’ singoli Soci proposti, e tutti sono approvati. 


ARRIVABENE (Presidente) fa notare che il tema che viene proposto pel 
primo alla discussione si aggira sulla convenienza di stabilire una moneta co- 
mune ne’ diversi Stati europei. L'argomento ha presentemente, egli dice, un 
grande interesse per tutte le nazioni civili, e alcuni pubblicisti stranieri ma- 
nifestarono il desiderio di conoscere le opinioni degli economisti italiani circa 
la utilità di una moneta internazionale, e circa il tipo da adottarsi. Dopo gli 
studj fatti all’estero, e massime dopo il rapporto pubblicato recentemente 
dalla Commissione inglese, opina che convenga conoscere, prima d’ incomin- 
ciare la discussione, quali sono state le opinioni sostenute dai pubblicisti , € 
quali siano i fatti e le cifre ultimamente raccolte su questo argomento. Po- 
tendosi con ciò avere un’ idea adeguata dello stato attuale della questione 
la disputa sarebbe posta nel suo vero terreno, e riescirebbe per conseguenza 
più efficace. 
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La proposta del Presidente riceve l'assenso di tutti i presenti, e dopo breve 
discussione viene incaricato il comm. Corsi di presentare alla prossima seduta 
una Relazione nella quale si riassuma lo stato in cui trovasi la questione, e 
massimamente sia reso conto dei fatti più importanti segnalati nel Rapporto 
della Commissione inglese. 

Frattanto l'argomento prescelto ad esser discusso è il seguente: Dell” in- 
segnamento dell’ Economia politica negli istituti tecnici. 


PROTONOTARI incomincia dal fare alcune osservazioni circa al modo con 
cui a parer suo l’ argomento deve essere inteso. Essendosi in una delle sedute 
della Società, egli dice, parlato sulla convenienza d’ introdurre lo studio 
della scienza economica nelle scuole secondarie classiche, non che nelle scuole 
secondarie tecniche, il tema proposto non può riguardare se non il modo 
col quale questo insegnamento suol darsi fra noi. La creazione, egli continua, 
di un insegnamento secondario tecnico, ch'è una delle tante forme che ha 
preso l'istruzione nell’ età moderna, richiede a giudizio di lui un metodo 
del pari speciale nella dimostrazione de’ principii economici. Bisogna per se- 
condare questa tendenza, che la scienza nostra modifichi fino ad un certo 
punto il suo metodo un poco astratto di esposizione e proceda costantemente 
sostenuta dalle applicazioni pratiche; altrimenti coloro che in tanti modi par- 
tecipano alla carriera delle industrie non avrebbero alcuno ajuto da questo 
studio. 

Dopo ciò, esamina quanto si è fatto in Italia circa 1’ insegnamento della 
scienza economica negli istituti tecnici. Dice che i programmi pubblicati 
nel 1865 dal Ministero di agricoltura e commercio dimostrano l’idea im- 
perfetta che si ha della scienza e dichiara che sono un ostacolo a dare a que- 
sta disciplina quella forma che è reclamata dal movimento industriale nel 
quale sono entrate oggi le nazioni civili, a cui l’Italia deve prendere una 
parte sempre maggiore. 


LAMPERTICO stima opportuno di esporre ai colleghi le osservazioni 
che, qual membro della Giunta esaminatrice per gli istituti tecnici, gli accadde 
di fare sull’ insegnamento dell’ Economia politica in essi, avendone dovuto 
esaminare i temi. Osserva quindi, che per lo più i giovani si contentano 
di ripetere niente più che quel tanto che è nei testi e nelle lezioni: in guisa 
da parer stereotipati i loro pensieri, e su per giù tutti eguali i temi di un 
istituto. In questo sembragli manifesto un difetto di quella coltura letteraria 
che aiuta a ben esprimere i propri pensieri, anzi apre la mente ad apprender 
chiaro e distinto il vero scientifico. Perciò ne deriva che i giovani piuttosto 
facciano un esercizio di memoria che uso di riflessione; e si avvezzino ad 
affermare con asseveranza, piuttosto che a rendersi conto di quanto appren- 
dono. Che se in tal modo (e beninteso che vuolsi denotare un difetto in ge- 
nere dell'ordinamento degli studi e non già di disconoscere qua e là de’lodevoli 
risultati) l'insegnamento ne scapita di movimento e di vita, tanto più deve 
dirsi per la scelta degli esempj, 0 a dir meglio, per la nessuna scelîa che co- 
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munemente si fa degli esempi. Per lo più si ripetono quelli tradizionali piut- 
tosto che attingerne di nuovi dalla propria osservazione, e che sarebbero di 
maggiore evidenza ed efficacia. La legge della divisione del lavoro, poniamo, 
tutti la mostrano nella fabbrica degli aghi ripetendo l’ esempio di A. Smith; 
nessuno ci dice quanto siasi applicata tra noi. Tanto più giovava esporre que- 
ste osservazioni dacchè vennero già accolte dalla Giunta esaminatrice, e spe- 
rasi che troveranno nuova conferma nell’ autorevole parola del suo Presi- 
dente, l’ onorevole collega Devincenzi. 





DEVINCENZI non può che confermare ciò che dice 1’ onor. Lampertico. 
Negli allievi degl’ istituti teenici abbiamo genera!mente osservato, dice egli, 
grande deficienza nell’ insegnamento letterario; e ciò spiega certo in parte 
quella uniformità che abbiam veduta negli esami della Giunta centrale in quasi 
tutti i temi. Par che nessuno sapesse dipartirsi nelle definizioni e negli esempi 
sino dalle stesse parole o del testo o del professore, e spesso avemmo a lamen- 
tare quell’ aridità e secchezza nella mente dei giovani, che addimostra come 
nelle scuole si eserciti più la memoria che l’ intelletto. Non vi ha dubbio che 
i giovani che danno opera agli studì delle lettere più facilmente si familia- 
rizzino con tutto ciò che imparano in altre Facoltà, e per così dire, lo tra- 
mutino in cosa propria 0, per meglio esprimerci, in succo e sangue. Ma se 
questa deficienza letteraria derivi dall’organizzazione dei nostri istituti tecnici, 
o da altre scuole che servono ad essi di gradino, io non vo’qui discorrere per 
non troppo dipartirmi dalla proposta discussione. Ma vo’ ricordare un male 
gravissimo, che certo non deriva da altre scuole, ma è la vera piaga dei no- 
stri istituti tecnici, intendo di ragionare del modo come si danno gl’ insegna- 
menti, e parlo non solo dell’ economia politica, ma di tutti gl’ insegnamenti 
in generale. La legge del 1859, che ordinava l’ insegnamento tecnico fra noi, 
se difettava in qualche parte, ed in ispecie per l'insegnamento tecnico supe- 
riore, s’ informava per altro di ottimi principî prescrivendo che gl’ insegna- 
menti sarebbero dati sotto l’ aspetto dei suoi risultati pratici, e particolar 
mente sotto quelli delle applicazioni di cui essi potessero essere suscettibili 
nelle condizioni naturali ed economiche dello Stato, dovendo questa istruzione 
aver per fine di dare ai giovani, che intendessero dedicarsi a determinate 
carriere del pubblico servizio, alle industrie, ai commerci ed alla condotta 
delle cose agrarie la conveniente cultura generale e speciale. Si vede chiara- 
mente che la legge del 1859 nel fondare i nostri istituti tecnici prese a mo- 
dello non alcune scuole reali di Alemagna, come alcuni pretendono, ma le 
scuole industriali di Prussia, Gewerbe Schulen, nelle quali non le scienze 
pure, ma trova largo campo l’ applicazione delle scienze alle industrie ed 
alla pratica in generale. Ora il modo come s’ insegna nei nostri istituti è ap- 
punto il rovescio ; e negli esami della Giunta centrale abbiamo osservato una 
deficienza assoluta di questa pratica applicazione dei veri della scienza. Il quale 
falso metodo è stato anche più rafforzato dai programmi governativi del 1865, 
che in apparenza par che mirino al contrario, programmi, che io altamente 
desidero pel bene dell’insegnamento tecnico in Italia di veder presto di- 
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strutti, aderendo al giudizio che ne ha portato il collega Protonotari. E voglio 
anzi render noto che prima che fossero pubblicati non furono mai visti dal 
Consiglio delle scuole. 


ScIALOJA sorge per dire che egli mette più importanza ad avere ottimi 
insegnanti che sempre nuovi ordini e migliori programmi. Anche un cattivo 
programma può diventare utile nelle mani di un buon professore. Egli reputa 
che l’ insegnamento dell’ Economia nelle scuole tecniche debba esser fatto 
in modo che attiri l’ attenzione de’ giovani sui fatti più noti, e di prefe- 
renza su quelli che essi medesimi possono avere osservati, inducendo da essi 
quelle verità scientifiche dalle quali poi possano anche brevemente dedurne 
delle applicazioni. 

Invece de’ programmi egli preferirebbe nelle presenti condizioni dell’in- 
segnamento qualche buon Manuale che servisse di esempio ai professori che 
non sono ancora molto provetti nell’ insegnare ; qualche Manuale insomma 
che fosse di norma all'insegnante e che potesse anche, occorrendo, servir di 
guida ai giovani più istruiti che volessero fare a meno della viva voce del 


professore. 


ProTONOTARI. Non comprende come mai l’egregio Scialoia giudichi che 
si possa anche co’ programmi ministeriali dare utilmente un insegnamento 
economico negli istituti tecnici. E ciò tanto più se si rifletta ch’ egli giudica 
conveniente la eompilazione di un Manuale da mettersi in mano ai maestri 
come guida all’ insegnamento della scienza applicata. Or come si può otte- 
nere un Manuale perfetto con i programmi che prescrivono materie che sono 
ben lontane da far parte d’un corso di Economia applicata all’industria. Que- 
sti programmi, mentre da un lato sono ostacolo a far ben apprendere la scienza, 
impediscono dall’ altro la compilazione di un buon Manuale. 

Passa quindi ad analizzare i programmi del 1865, e fa vedere come essi 
manchino di molte parti sostanziali, sovrabbondino di inutili, e come fra la 
prima e la seconda parte difettino persino di ordine logico. Nella prima parte 
dopo una distinzione soverchiamente analitica nelle industrie, da molti impu- 
gnata, sotto il nome d’industria degli scambi si vedono comprese le forme più 
disparate di associazioni, come associazioni commerciali, finanziarie, non 
escluse fino le Società a responsabilità limitata. E mentre sono trascurate le 
più importanti ricerche sulla confezione de’ prodotti e sulle leggi della compar- 
tecipazione al reparto di essi, mentre sono dimenticate le regole relative 
all'interesse ed ai profitti, si parla di cose estrinseche come del governo 
e delle sue funzioni, o di cose oziose per gl’industriali, come dei lavori pubblici. 

Nella seconda parte, che, senza conoscersene la ragione, s’ intitola scienza 
commerciale e scienza bancaria, si svolgono argomenti trattati nella parte 
prima, e vi si aggiungono soggetti privi di nesso, come per es., de’ porti 
franchi, de’ telegrafi, delle poste, dell’ istruzione, dell’ uniformità delle leggi 
commerciali: cose queste d’ importanza specialissima, atte ad ingombrare la 
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mente degli industriali, e che più riguardano 1’ amministrazione e legislazione 
dello Stato, anzichè la pubblica economia. 

Dopo ciò passa a fare delle osservazioni sul modo con cui è diretto 
l'insegnamento economico all’ estero nelle scuole di applicazione. 

In Francia, nota egli, sì è avuto un concetto ben diverso quando si è vo- 
luto dal ministro Duruy inaugurare per la prima volta 1’ insegnamento secon- 
dario speciale. Fanno fede di ciò i Manuali che per molte scienze sono stati 
fatti dietro l’ eccitamento illuminato di quel ministro. All’insegnamento 
dell'economia politica per la prima volta introdotto, si è data una guida 
eccellente con un Trattato elementare di Baudrillart che ha il pregio di esser 
fatto con un ordine e semplicità singolari. Sotto il nome di considerazioni 
generali egli prende a sviluppare la parte teoretica, lasciato ogni punto con- 
troverso, in ciò che essa offre di più essenziale e di più immutabile: quindi 
passa ad applicare questi principj generali a tre grandi sezioni, che intitola col 
nome d’ economia rurale, economia industriale, economia commerciale, 
comprendendo sotto ciascuna di esse i fatti che vi si collegano, dai più semplici 
ai più complessi. Così la scienza dalle regioni astratte si vede operare per via 
di esempi in modo vivo e concreto in ciascuna di queste grandi parti rappre- 
sentate da tre grandi classi di produttori. 

Parrà, è vero, che in alcuni punti la parte astratta negli elementi del 
Baudrillart sovrabbondi tuttavia, e che le applicazioni non appajano sempre 
ben determinate e scolpite, ma questo è un primo saggio che può servire 
di modello per lavori di questo genere. 

Or se da ciò, egli conclade, si ritorni col pensiero ai programmi de’ no- 
stri istituti tecnici l’ imperfezione apparirà anche maggiore, e persuaderà 
vie più che essi, mentre sono un ostacolo a diffondere 1’ insegnamento indu- 
striale, impediscono, a cagione delle materie prescritte, di fare buoni Manuali, 
e correggere e perfezionare i già fatti. 


LAMPERTICO. Da quanto ha detto 1’ on. Scialoia gli inconvenienti da me 
prima accennati, egli osserva, trovano una cagione negli insegnanti stessi, mentre 
da quanto ha detto l’ on. Devincenzi e Protonotari la trovano precipua nei pro- 
grammi. Sembra che il programma possa sopratutto esercitare un'influenza non 
già perchè il professore non sia libero di trattare a modo suole varie parti del pro- 
gramma, bensì perenè il programma determina il campo dell’insegnamento stes- 
so. Ne avviene quindi che essendo il programma di troppo vasto, 0 confuso, 
necessariamente ne debba scapitare la profondità e chiarezza dell’insegnamento. 
Or questo succede negli istituti tecnici, dove a giovani non opportunamente 
preparati, in un breve periodo di tempo, ed insieme confusi si ammanniscono 
insegnamenti che appartengono a diverso ordine di cognizioni, e che nelle Uni- 
versità si danno distinti, si impartiscono a giovani ben più maturi, si distri- 
buiscono in un periodo più adatto. In particolare gli accadde di notar questo pel 
Diritto, ma per l'Economia stessa non sarebbe utile restringerne l’ insegnamento 
a quelle parti di essa che più direttamente sono adatte all’indole ed allo scopo 
di un insegnamento tecnico? Ben più profitto ne trarrebbero i giovani quando 
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conoscessero per bene quel tanto a cui si limitasse 1’ insegnamento, che non 
ora obbligati come sono a percorrere rapidamente tutte, tutte le parti del- 
l' Economia, le quali pur avendo comuni i principii fondamentali, son giunte 
ormai a tal vastità da formar ciascuna di esse sole una scienza. Ben è vero 
che, anche ridotti i programmi a limiti possibili, tutto sta nell’ insegnar bene. 
Ora sovente si scorge quella facilità di asseverare certe proposizioni come 
assolute e dogmatiche piuttosto che di avere cura e pazienza di partire dal- 
l'osservazione attenta de’ fatti per quindi procedere all’ induzione delle leggi 
economiche. Di qui lo serezio tra la teoria e la pratica, perchè quella che si 
dice teoria non è veramente tale, allorquando non più che tratta dal proprio 
cervello vien poi meno di certo, se si vuole applicare, dacchè i fatti nella 
loro varietà e moltitudine le sfuggono da ogni parte. Così non sarebbe se la 
teoria si occupasse veramente di quelle leggi generali, che, indotte con quella 
sicurezza con cui dall’ osservazione dei fatti s’ inducono le leggi fisiche, cor- 
rispondono daddovero alla realtà delle cose. Ben opportuno sarebbe l’ esempio 
che del metodo offrissero buoni Manuali, come suggeriva 1’ onorevole Scia- 
loia: e poichè dapprima si è detto della mancanza di esempi, giova 1’ accen- 
nare quanto opportuno sarebbe il rifare in conformità ai progressi avvenuti 
nella meccanica e chimica il libro del Babbage, che diverrebbe così miniera 
di esempi vivi e opportuni. 


SELLA dimostra egli pure che nocivi sono i programmi all’ insegnamento, 
e che fa d’ uopo restringerli; ma erede che la bontà dell’ insegnamento stesso 
derivi principalmente dai professori. 

Dopo ciò, lasciata ogni questione teorica sull’ argomento, richiama la 
Società all’ esame di un fatto che costantemente nel contatto avuto con gli 
industriali ha potuto verificare, il quale dimostra l’ ignoranza delle leggi 
più elementari della scienza, in cui sono i produttori. Si è trovato, egli 
dice, con uomini dedicati all’ industria agricola e ad industrie fabbricative, 
tanto con quelli che avevano la principal parte nell’ impresa, quanto con 
agenti o commessi, e gli ha interrogati sulla divisione del costo de’ loro pro- 
dotti. I più tra’essi non ci avevano pensato ; non ha trovato mai chi sa- 
pesse far 1’ analisi giusta del prezzo. Nessuno sa quanto capitale circolante 
0 fisso si è impiegato nella produzione, quale è la quota che di quest’ ul- 
timo rieomparisce nel prodotto, quanto si destina per 1’ ammortizzazione, 
ec., ec. Da ciò ha potuto intendere che le scuole di Economia politica 0 non 
sono abbastanza estese , o che gli insegnamenti dati non tornano sempre effi- 
caci. Crede egli che per ovviare a questo inconveniente sia necessario che gl’in- 
segnanti non sdegnino di sottomettere ai loro allievi gli esempi che offrono le 
industrie locali, di condurli a visitare le fabbriche ove i prodotti si trovano, ed 
ivi spiegare l’analisi degli agenti che concorsero a formarli;, e far loro vedere 
quali siano gli elementi veri del costo. Finisce esprimendo il voto che i pro- 
fessori che sì danno ad insegnar l'Economia a quanti s’iniziano ai mestieri 
ed alle arti, si servano di esempj d’ industrie locali per esaminare il costo 
de’ prodotti ed ogni altra legge della ricchezza, onde si allontani dalle classi 
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industriali, in cui è riposto l’ avvenire del nostro paese, l'ignoranza ed il 
pregiudizio. 


FERRARA propone di dividere in due la quistione. Esaminando in 
primo luogo il quesito se convenga che, per l’ insegnamento dell’ Eco - 
nomia politica negli istituti tecnici, vi sia un programma ufficiale ed 
obbligatorio, egli risponde negativamente, appoggiando 1’ opinione emessa 
dal prof. Protonotari. Il programma attualmente in vigore, egli dice, è così 
mal concepito e ordinato, da non meritare nè anco che si discuta. Ora 
quando l’on. sen. Scialoja ci ha detto che la bontà dell’insegnamento di- 
pende, non dal programma, ma dalla capacità dell’ insegnante, ha detto una 
verità, ma ne ha dimenticata un’altra, cioè, che il cattivo programma, se 
è obbligatorio, fa appunto i cattivi insegnanti. Se noi prendiamo il primo 
economista del mondo, e lo condanniamo a dover seguire rigorosamente l’at- 
tuale programma, è cosa certa che egli riuscirà un cattivo professore. Codesto 
effetto poi si è più largamente sperimentato ne’ nostri istituti tecnici, che 
sono di fresca fondazione, che dovettero reclutare i loro numerosi professori 
nella gioventù, e che appunto per i difetti del programma a cui li vincola- 
rono, divennero una piantonaja di mediocrissimi professori. Egli, dunque, non 
vorrebbe programmi obbligatorii, ma se, per il principio che il Governo 
debba regolare l'istruzione, si ama di averne, sieno almeno ben fatti, e 
si ritoechino di continuo, non sieno una formola eterna, prestabilita e in- 
tangibile. 

Vien poi, continua, una seconda quistione: ci sia o non ci sia un pro- 
gramma, qual’ è la maniera secondo cui, e quali sono i limiti entro cui con- 
venga che l'insegnamento dell’ Economia politica sia condotto negli istituti 
tecnici. Qui il comm. Ferrara dichiara di non trovarsi d’ accordo coll’onorevole 
sen. Devincenzi e con tutti coloro i quali tanto spesso lamentano il carattere 
teoretico di codesto insegnamento, e domandano una Economia politica pratica. 
È sua opinione che, non di pratica, ma di teorie noi difettiamo nel mondo, 
e la macchia principale che egli crede di ravvisare ne’ trattati d’ Economia 
politica, è la fretta e l’ abbondanza con cui vi si corre alle pratiche questioni, 
trattando assai leggermente la parte scientifica, nelle quali si dovrebbe fare 
ogni sforzo perchè le leggi generali e fondamentali dell'ordine economico sieno 
ridotte alla evidenza e divengano inconcusse. Anche fuori della scuola, tutte 
le grandi questioni che si agitano in materie economiche, se ben vi si riflette, 
rimangono insolute per cotesta sola cagione : non vi ha dissenso sui fatti, non 
si pecca nel ragionamento, vi ha soltanto discordanza intorno al principio 
teoretico. Solo dunque sul perfezionamento de’ principii dovrebbero aggirarsi 
tutti i perfezionamenti dell’ istruzione. E se ciò è vero generalmente, lo è 
molto più in riguardo agli istituti tecnici. Questi han fatto de’recenti progressi, 
almeno nel senso che la loro indole sia divenuta o incominci a divenire 
quella di scuole destinate a fornire una generica istruzione secondaria, per 
quella parte della gioventù che, invece del latino e del greco, ami di spen- 
dere alcuni anni in discipline da cui possa trarre miglior partito nelle profes- 
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sioni a cui vuol dedicarsi. Ora, tenendoci forti a siffatto concetto, l'istituto 
dovrebbe limitarsi a dare delle nozioni esatte e limpide sulle verità fonda- 
mentali dell’ ordine economico. Apparterrebbe poi alle scuole di perfeziona- 
mento lo scendere nelle questioni pratiche, e là svolgere ed applicare i prin- 
cipii teoretici. 


SciaLOIA dichiara che mentre ha detto che co' programmi si può inse- 
gnare, non ha inteso difendere i programmi medesimi. Anzi egli si sente di- 
sposto a reputarli viziosi perchè volendo scendere a particolari minuti e 
soverchi, usano necessariamente parole le quali possono facilmente compren- 
dere un concetto generale. Le parole generali di scienza commerciale e banca- 
ria, di governo e sue funzioni hanno sgomentato il collega Protonotari, il quale 
ha perciò criticato i diversi punti del programma. Egli, ove fossero ottimi pro- 
fessori, farebbe a meno di programmi: ed in genere desidererebbe che si re- 
stringessero a soli disegni tracciati con poche linee generali. Così alcune que» 
stioni che nei programmi possono parere estranee, tornano talvolta utili in 
quanto possono considerarsi mezzi destinati ad agevolare lo sviluppo delle 
industrie. Chi non vede, a mo’ d’ esempio, che lo studio sul Governo e le sue 
funzioni può esser soggetto di scienza applicata quando |’ insegnante ne dimo- 
stri l’azione ch’ esso esercita sull’ industria medesima ? Nei programmi non 
devesi scendere ai particolari, ma lasciarli all’ arbitrio dell’ insegnante, il 
quale se ne giovi al bisogno, e a coloro che sono destinati a comporre il ma- 
nuale. Nello svolgimento poi di questi particolari si deve procedere con me- 
todo sperimentale, cioè tenendo conto dei fatti, e da essi rimontando ai prin- 
cipi. E qui crede conveniente il dichiarare che intende di fare adesione 
all’ opinioni emesse dall’ on. Lampertico , il quale desidera che in Economia 
il metodo sperimentale si applichi a preferenza di qualunque altro metodo, 
l' induzione cioè a preferenza della deduzione, o come direbbero le scuole, il 
metodo socratico. Conclude dicendo che non difese i programmi ; che quando 
si vogliono, debbono esser brevi, tracciar le materie in modo generale e non 
particolare, e che la compilazione di un buon manuale può essere utile guida 
agl’ insegnanti. 


DevincENzI. Non potrei lasciare senza alcuna osservazione le cose dette 
dall’ onor. Ferrara. Sebbene gl’ istituti tecnici costituiscano il secondo grado 
dell’insegnamento tecnico, pur non sono essenzialmente istituzioni di prepara- 
zione ad altri istituti d’ insegnamento superiore. Anzi i nostri istituti tecnici 
intendono quasi esclusivamente a formar delle professioni. Da questi istituti 
si passa generalmente o alla pratica delle industrie, o a quella degli affari. Io 
desidererei che non fosse mutata la natura di questi istituti, e che de’giovani 
ì quali non potessero aspirare ad un insegnamento superiore tecnico, trovas- 
sero in essi come ora trovano, il compimento de’ loro studi; ma che questi 
studi potessero servire ancora come in parte ora servono e come credo che 
sia il concetto dell’ onor. Ferrara, per passare a quelli dell’ insegnamento te- 
cnico e professionale superiore. — Anche in Prussia dalle scuole industriali 0 
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si passa alla pratica delle industrie o al Regio istituto industriale di Berlino, 
che è la scuola dell’ insegnamento tecnico superiore. 


Busacca. Quanto alla questione de’ programmi egli dichiara di esser 
daccordo con que’ colleghi che li condannarono, massime col collega Ferrara. 
I programmi governativi sono a parer suo un legame funesto, una vera 
pastoja per gl’ insegnanti. I professori debbono poi conoscere da sè qual sia 
lo scopo che si propongono nell’ insegnare, e quale debba essere il metodo 
conveniente per raggiungerlo. Essi non possono concorrere a formare de’veri 
e proprii industriali, ma debbono limitarsi a somministrare ai giovani quei 
principii che si reputano convenienti, formularli con esattezza, lasciando che 
le altre scienze diano agli allievi un indirizzo veramente tecnico e pratico. 
Chi non vede per es. che dallo studio della chimica si può passare facilmente 
all'arte del tintore? L'Economia politica è frattanto una scienza morale, e come 
tale non può piegarsi a dare un insegnamento del tutto pratico, e formare 
de’ veri e proprii industriali. Coloro che la insegnano hanno raggiunto il loro 
scopo quando hanno enunciato le leggi della scienza nel modo il più semplice 
ed il più chiaro. Nè vale che a spiegare queste leggi sia necessario ricorrere 
ad esempii nuovi, bastando, a dimostrarle, anche gli antichi. Se, per ipotesi, 
la fabbricazione degli spilli, citata da Adamo Smith, è sufficiente a spiegare 
la legge della divisione del lavoro, perchè si dovrà ricorrere ad esempi 
diversi ? 

Conclude condannando i programmi, e sostenendo che la scienza dell’Eco- 
nomia dev” essere spiegata negl’ istituti tecnici in modo semplice, e che il de- 
siderio di farne una scienza d’ applicazione all’ industria snaturerebbe questa 
disciplina, togliendole quel carattere che dalle altre la distingue. 


ProTONOTARI dichiara di non poter dividere 1’ opinione dell'on. Bu- 
sacca. È già vecchia, egli dice, la disputa che fanno le scuole sulla scienza e 
l’arte, sulla teoria e la pratica, come è antica 1’ opinione di chi crede che ogni 
principio, rigorosamente parlando, appelli ad un fatto. Qui si tratta di sapere, 
secondo lui, se i principj della scienza possano essere applicati ad una serie 
particolare di fatti, e se ciò facendo, si tolga il carattere di scienza morale al- 
l'Economia. 

Egli crede che a render possibile l'applicazione di una scienza sia necessa- 
rio ch’ essa abbia raggiunto un grado di maturità, e che le sue leggi non siano 
soggette a controversie. Nell’Economia, i cui principii non sono tutti stabiliti, 
dovrà essere la parte accertata che dovrà applicarsi, e la sua applicazione 
consisterà nel vedere come le leggi generali si trovino realizzate in una se- 
rie determinata di fatti. A giudizio suo passa poi fra l’ Economia politica e 
l’applicata l’ egual differenza che intercede fra la meccanica pura e l’ appli- 
cata, e meglio fra la meccanica razionale e Ja meccanica industriale. La prima 
stadia in astratto i corpi, le forze loro ; la seconda se ne occupa in quanto esi- 
stono materialmente, e giunge così a regolare gli strumenti e i meccanismi de- 
stinati all'industrie. Aggiunge poi che le applicazioni che si fanno della 








SOCIETÀ DI ECONOMIA POLITICA ITALIANA. 125 


scienza economica non ne denaturano l’ indole sua morale, perchè nell’ appli- 
cazione delle regole ai fatti particolari le leggi, qualunque ne sia la natura, 
non mutano, e perchè l’ uomo, essere morale, è il solo responsabile de’ resul- 
tati che ne derivano. La pratica è in questo il riscontro della regola. 

L'importanza poi che può la Economia come scienza applicata avere, 
pensa egli, sta in ciò che nel rivolgere i principii generali ad un ordine di 
fatti, sorgono delle questioni e si stabiliscono delle regole secondarie che do- 
minano quel soggetto che fu preso di mira nell’applicazione. 

Per dimostrar ciò ricorre all’ esempio dell’ Economia applicata all’ agri- 
coltura. L'Economia studiata in relazione all’ agricoltura ha per scopo di 
applicare i principii generali della scienza ad una parte sola della riechezza, cioè 
alla ricchezza territoriale. Or bene, in queste applicazioni sorgono delle regole 
particolari che non sono nè spettanti all’ Economia teoretica nè all’ agricoltura 
propriamente detta, ma che sono proprie della scienza applicata. Roscher nel 
suo libro dell’ Economia applicata all'agricoltura, e specialmente nelle questioni 
della cultura estensiva ed intensiva, nella industria delle selve, stabilisce delle 
regole di utilità e di tornaconto che non si avrebbero senza una scienza ap- 
plicata, e che non si possono generalizzare ed estendere a tutti i fatti econo- 
mici; queste regole secondarie e speciali stanno a determinare viemeglio 
l’ indole della scienza applicata rispetto alla scienza pura, come rispetto 
alle scienze o soggetti speciali ai quali essa si riferisce. 


A questo punto il comm. Ferrara, secondato da altri, propone che la 


disputa attuale si continui nella seduta prossima. Consentendo in questo la 
maggioranza dei presenti, il Presidente dichiara sciolta la seduta. 


Il Segr. F. PROTONOTARI. 
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La condizione di Europa, e come non s'è alterata. — Il discorso dell’ imperator Napoleone 
e la Conferenza di Parigi. — Il trono di Spagna e il Duca d'Aosta. — E' ultima 
vittoria del Ministero nel Parlamento italiano; questo dà poca cagione di sperar bene. 


Chi aspetta che il febbraio di quest'anno gli porti diverse noti- 
zie e prognostici, che non faceva il gennaio, aspetta invano. Il pro- 
prio della situazione d’ Europa, non solo da più mesi, ma da due 
anni, è di durare tal quale, lasciando insieme l’ impressione che 
pure ha bisogno e volontà d’alterarsi. Può essere, ripetiamo, che 
quest’ultima sia un'illusione tenace; e che derivi dalla difficoltà 
d’abituarsi a credere che le cose devano continuare tranquille, 
quando un moto violento le ha per più anni scosse e mutate. Que- 
st illusione avrebbe certo ad ogni modo due gran fondamenti. la coa- 
dizione della Germania, in cui la mancanza stessa di ogni vincolo tra 
gli Stati del mezzogiorno indica ch’essa, per usare una parola cara, 
son già parecchi anni, alle menti speculative del paese, è tuttora sul 
divenire, e quella della Turchia, nella quale è evidente che i desiderii 
delle diverse stirpi cozzano, e che nessuna lascerà arrivare l’altra a 
colorire il proprio disegno senza un esperimento di forza. Il più sem- 
plice, tutti lo sanno, sarebbe permettere alla Germania che divenisse 
a sua posta; ed alle popolazioni della Turchia e della Grecia che 
si picchiassero anch’ esse a posta loro; se non che tra tutte le grandi 
potenze, non ve n’ha se non una sola che accetta di stare a guardare 
colle braccia piegate amendue questi spettacoli volentieri, e questa è 
l’Italia. In Francia, nè il governo nè l’ opinione pubblica, anzi que- 
st ultima molto meno, sono apparecchiati a tollerare un nuovo in- 
grandimento della Prussia. E nè in Francia poi nè in Inghilterra, 
nè in Russia, nè in Austria i governi si contentano che le popola- 
zioni dell’ impero turco accomodino le loro querele da loro stesse, 
ciascuna temendo diversamente l’ incerto evento della lotta, La Prus- 
sia sola si congiungerebbe all’ Italia nel rimanerne fuori colle armi 
e colle speranze; ma come le vicende delle aspettazioni di guerra 0 
di pace in Oriente si connettono con quelle proprie della Germania, 
nella quale essa ha così viva e principale parte, s'è trovata, già 
da’ principii del 1866, e dura tuttora ad essere una delle potenze più 
attive ed inframmettenti negli Stati della Turchia ; e delle peggiori, 
poichè, non vi avendo nessun interesse proprio, gli basta turbare, e 
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mantenendo la Francia e |’ Austria inquieta da quella parte, vivere 
più sicura e più padrona dei suoi disegni essa stessa. 

Su questo fondo scuro e confuso nessuna pittura risalta. Il di- 
scorso con cui l’imperatore dei Francesi ha aperto il Corpo legisla- 
tivo non l’ha punto mutato. Ciascuno v’ ha potuto specchiare il pro- 
prio pensiero. La Francia è così bene armata oramai, che può alte- 
ramente annunciare di volere la pace, egli ha detto. Chi ha potuto 
credere che voglia questa; chi invece che, essendosi tanto bene ap- 
parecchiata a fare la guerra, intenda farla; l’imperatore discorre di 
così perfetta preparazione appunto perchè i suoi popoli stieno di buon 
animo quando sentono che l’ha principiata. In una politica, che, 
non in tale o tale altro momento, ma costantemente resta fornita 
d'armi insino a’ denti e pur vuole soltanto pace, vi è una tanta 
e tale contradizione, che non basta ch’essa sia pur quella che 
quasi tutti i grandi Stati d’ Europa proseguono oggi, per ammetterla, 
senza inquietudine, in uno solo. D'altra parte l’ imperatore non s'è 
mostrato punto nè sgomento degli effetti delle leggi nuove di libertà 
di stampa e di riunione, nè volenteroso d’ andare più innanzi in que- 
sta via. E perfettamente deliberato, pare, di fermare lo Stato in quel 
punto in cui l’ha già posto. Non intende diminuire la balia di go- 
verno che ha ora nelle sue mani. Cotesto |’ ha detto chiaro. E evi- 
dente ch’ egli vuol soggettare ancora una volta intero ed intatto il suo 
concetto dello Stato alla prova prossima dell’ elezioni generali. Vuole 
che queste mostrino a’ partiti avversi che il padrone di scegliere la 
via è appunto e solo lui. Vuole che esse provino che l’ opinione ge- 
nerale del paese non ha ancora fede che in lui solo, e lo lascia li- 
bero di scegliere, come meglio gli aggrada, l’ora e la misura del- 
l’allentare gli ordini rigidi dello Stato. Non s'è chiarito sinora 
ostinatamente alieno dal raddolcirli: ma vi ha seguìto sempre up cri- 
terio per sè giusto, ed a cui vuol rimanere fedele; non mutare, se 
non quando è evidente che da nessuna parte è premuto, poichè 
allora può inclinare lo Stato sul pendio nuovo ed impedire insieme 
che vi sdruccioli. Ora questo concetto politico nella direzione interna 
della Francia significa veramente intenzione di pace. Noi non cre- 
deremmo, quindi, ch’ egli mediti guerra. Insino a che egli non 
altera questo disegno di politica interna, noi non potremmo ragio- 
nevolmente supporre la guerra vicina. E tutto ci pare che provi 
ch'egli intenda aspettare, nelle condizioni in cui è ora, e senza 
commuovere l’ Europa, l’ elezioni generali, che devono occorrere di 
qui a pochi mesi, e che saranno la più gran gara e lotta politica che 
si sia sinora. combattuta sotto il suo regno. Egli la vincerà, se ne 
può star sicuri; ma sarà vittoria assai faticosa. 

Come il discorso dell’ imperatore dei Francesi non ha punto al- 
terata la condizion delle cose nell’ occidente di Europa, così la Con- 
ferenza riunita a Parigi per metter riparo a’ dissensi tra la Turchia e 
la Grecia non risica di migliorare quella dell’ Oriente. Avevamo 
detto il mese scorso che, certo, secondo i principii più elementari del 
diritto pubblico, la Grecia aveva torto; ma che, avesse torto o ra- 
gione, era evidente che nè ad essa nè alla Turchia le potenze di 
Europa avrebbero lasciata far guerra a posta loro, e che perciò avreb- 
bero trovato un mezzo qual sia, di persuaderla a restarsene tran- 
quilla per ora. La diplomazia, accolta a Parigi, s'è trovata propria- 
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mente, parrebbe, agli sgoccioli della sua arte. Non era difficile il 
dire alla Turchia e alla Grecia che si quetassero; ma il punto stava 
nel cercare quali concessioni si dovessero l’ una all’ altra proporre, le 
quali piacessero non già a loro, ma alle potenze che, riunite in con- 
gresso, parteggiano per l’ una o per l’ altra. In queste strette |’ espe- 
diente solo che è rimasto, è stato quello d’ invitare la Grecia a vo- 
lersi leggere un libro di diritto internazionale; e per suo comodo 
è stata scritta di nuovo la pagina alla quale le sarebbe bisognato di 
attendere soprattutto. In questa pagina dai ministri di Francia, di 
Russia, di Prussia, d’ Inghilterra, d’ Italia, di Austria e di Turchia 
uniti a consiglio è stato scritto che nessuna nazione può permet- 
tere arruolamenti di bande sul suo territorio, nè armamento di navi- 
gli ne’ suoi porti, con intendimento di lasciar aggredire uno Stato li- 
mitrofo. Se il protocollo della Conferenza non va oltre a questa 
dichiarazione, si può essere sicuri, quantunque non si sappia, che la 
Grecia finirà coll’ aderire. E così chiaro che questo principio in astratto 
non può essere conteso, com'è anche chiaro che nessuna delle po- 
tenze che l’ hanno formulato, si è astenuta dal violarlo in qualche 
momento e modo. La Grecia intenderà che a questa violazione 
però bisogna |’ ora opportuna e la forza; e che quella essa non l’ha 
scelta bene, e questa le manca. Se intendesse anche che ciò che so- 
prattutto bisogna oggi a uno Stato per esser lasciato ingrandire e pro- 
durre una rivoluzione nazionale, è la riputazione di saperla ordinare 
dopo averla fatta; e che questa riputazione non si acquista se non col 
provare una siffatta attitudine nei più brevi confini che s’ hanno pri- 
ma di principiarla, la Conferenza potrebbe averle giovato. I suoi uo- 
mini di Stato possono fare un utile studio sui nomi e titoli de’soscrittori 
del protocollo. Guardino quando e come hanno violato il principio 
giuridico che ora tutti insieme le inculcano. Scelga uno di cotesti 
modi, poichè quello che ha tenuto sinora, non è nessuno di quelli 
che son riusciti. Il suo impedimento principale è nella sua propria 
situazione interna, che par disadatta a qualunque sforzo grande e 
proprio, e nell’esterna che ne deriva; poichè questa ne riesce ne- 
cessariamente fiacca e dipendente. Una virtù sola non può avere il 
nome greco; che l'Oriente, cioè, gli appartenga, come spera, prima 
ch'egli si sia mostrato degno, non co’ vanti, ma co’ fatti, di miglio- 
rarne le condizioni e l’ incivilimento. 

Del resto, se si può essere mediocri ammiratori dell’ opera della 
Conferenza di Parigi, non è a dire che chiunque si fosse trovato nel 
luogo di quei diplomatici, sarebbe stato in grado di far meglio. Per 
far meglio bisognerebbe avere in mente un disegno sulle cose d’Orien- 
te, adatto a conciliare gli interessi delle diverse grandi potenze d’Eu- 
ropa, e a venire eseguito da qualcuna, poniamo, dalla più vigorosa 
delle stirpi che occupano il territorio della Turchia d’ Europa. Ora 
questo disegno nessuno l’ha; e non possono essere i diplomatici 
quelli che lo trovano e lo formulano. Essi hanno per ufficio di dar 
ordine a’ fatti, non di fare. Insino a che tuttaquanta la Turchia 
resti così confusa da voglie e da ambizioni diverse, com'è ora, 
tutte accese, vantatrici, querule, e del pari impotenti; e insieme le 
grandi potenze d'Europa non s' accordino nè nel preferirne una al- 
l’altra, nè nel lasciar loro terminare la lite da sole, è impossibile che 
alla diplomazia si chieda altro che d’impedire, comunque e sin dove 
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n'ha il mezzo, hic et nunc, un conflitto immaturo; e a ciò forse si 
può dire che anche questa volta è riuscita. 

Poichè non bisogna credere che in cotesta dichiarazione di diritto 
pubblico s' intenda quasi intimare una sosta così a quel moto di po- 
poli che si continua da più anni, come a’ modi co’ quali è progredito 
in gran parte sinora. Nessuna delle potenze che |’ ha sottoscritta , si 
sente l’ autorità di farlo ; e non sappiamo se ve ne sia alcuna, la quale, 
ove n’avesse l’ autorità, ne avrebbe l’ inclinazione. E evidente che 
nessuna di esse è persuasa di avere obbligo di non stuzzicare o oggi 
o poi, quando l’ una, quando |’ altra delle popolazioni della Turchia, 
per quei disegni che si possano maturare quando che sia sopra il 
territorio di questa. Ora, che di siffatti disegni ognuna ne abbia, è 
troppo naturale; poichè è evidente che, qualunque deva essere l’ av- 
venire di cotesto Stato, bisogna pure che esso abbia avvenire assai 
diverso dal suo presente. O il governo turco è lasciato progredire 
nella via nella quale pare che gli manchi piuttosto la forza eflì- 
cace che la volontà di camminare, e la Turchia d’ Europa piglierà 
pure una forma affatto nuova, quantunque tra tutte quelle che si 
possa pensare, sarebbe così la meno difficile, forse, a prendervi ra- 
dice, come è la meno dissimile dall’ attuale. Se invece è impossibile 
di lasciare alla vecchia stirpe tartara il tempo e il diritto di plasmare 
a governo civile tutte le altre dell’ impero, dopo averle tenute schiave 
tanti secoli, è chiaro che la fantasia vaga indefinita tra molte combi- 
nazioni, e non ne trova nessuna alla cui reale effettuazione possa 
credere sin da ora, e pur tutte richiedono un’ alterazione profonda 
e sostanziale e totale di quella distribuzione di territorii e diritti 
che oggi vi prevale. Poichè è così, chi può credere che tra nazioni 
le quali ancora cercano il modo di vivere, una regola di diritto in- 
ternazionale possa avere valore e trovare rispetto? Mincano ancora 
i termini stessi tra’ quali la relazione può solo correre. 

Quando la vita politica degli Stati rassomiglia, come nella Tur- 
chia, ad una morta gora, che non ha declivio facile e naturale, è fa- 
ticoso il contemplarla. Non è meno così, dove, come in Spagna, stenta 
dopo una rivoluzione a svilupparsi il concetto che deve chiuderla. 
La guerra civile, che tutto l’ andamento del governo e dei partiti pro- 
metteva, vi ha già rumoreggiato più volte, a Cadice il mesa scorso, 
a Marsala questo. L'esercito è rimasto fedele a’ generali che hanno 
fatta la prima rivoluzione; e impedito che i repubblicani borghesi ne 
facessero una seconda. È proprio di tutti i moti politici il retrocedere 
quando sono fermati con violenza; e come sin allora pajon pre- 
valere sempre le idee che accennano a voler loro dare uno sviluppo 
ulteriore, così d’ allora in poi pigliano il di sopra quelle che vogliono 
rimettervi ordine e restaurarvi un’ autorità. Quest’ effetto della scon- 
fitta de’ repubblicani s'è visto nell’elezioni per le Cortes succedute in 
questi ultimi giorni; le quali hanno dato una maggioranza grandissi- 
ma alla parte liberale sì, ma monarchica. Però questa maggioranza 
è composta di tre porzioni diverse, e ciascuna ha della monarchia una 
diversa idea; ed ha contro di sè una minoranza composta anch’ essa 
di repubblicani ed assolutisti, ma molto numerosa. Da questa assem- 
blea, così divisa, dovrà uscire una costituzione ed un principe. La 
via è lunga ed irta di spine, e sarà un caso dei più maravigliosi che 
la Spagna arrivi alla mèta felicemente, ed ottenga instituzioni nelle 
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quali la libertà abbia tutte le guarentigie, ed il governo tutta quella 
forza legale, senza la quale nè sa nè può rispettarle alla lunga. Ci è 
impossibile desiderare a nessuna persona a cui vogliamo bene, d' es- 
sere lui il principe prescelto. Chi dice che questa fortuna deva toccare 
al Duca di Montpensier, chi al suo figliuolo; chi a Ferdinando di Por- 
togallo, chi a D. Luigi, invece, e chi al figliuolo di questo; pur troppo 
molti dicono che la scelta possa cadere sul Duca d’ Aosta. Siamo si- 
curi che nessun italiano vedrebbe con gioja l’ elevazione d'un prin- 
cipe della dinastia ch’ egli ama, al trono di Spagna. Nessuna ragione, 
di fatti, si può vedere, la quale renda quest’ onore desiderabile. La 
politica della Spagna non sarebbe condotta in maniera più amichevole 
all’Italia, quando un principe italiano la reggesse. In questa origine. il 
re troverebbe piuttosto un intoppo che non un aiuto a combattere tutte 
le influenze clericali che ci sono nemiche. Qualunque mossa ch’ egli fa- 
cesse favorevole a noi, susciterebbe le gelosie del nuovo suo popolo. 
L'alleanza delle famiglie molto facilmente non risponderebbe ad un’ al- 
leanza tra gli Stati; ciò che quest’ ultima ha di naturale, se la Spagna 
ripiglia un assetto sicuro, potrebb' essere piuttosto impedito che aiu- 
tato da quella. Il re forestiero, — parole invidiose presso un popolo 
di sentimento patrio così geloso — vorrebbe dire il re italiano. Tutti 
i partiti che contro il re nuovo si formerebbero, — e ve n’ è già tanti 
prima che nasca —, sarebbero nemici d' Italia. L'odio contro di lui si 
cumulerebbe con un odio contro di noi. E certo un nobile ardire e 
desiderio il dare prosperità e pace ad un popolo che ne manca da 
tanti anni. Ma è impresa che richiede o un grande ardire a fare o 
già una grande esperienza di regno. Ora, le condizioni de’ partiti in 
Ispagna sono siffatte che ciò che più a questa importerebbe di tro- 
vare nel suo principe, è quello stesso che dai partiti che la dividono, 
gli procurerebbe più odii e contrasti. Egli è condannato ad essere un 
pupattolo in mano loro, quantunque è chiamato a reggere un po- 
polo che accuserà lui come colpevole di tutto il male che gli è fatto, di 
tutto il bene che non gli è fatto, senz'attendere che la facoltà così di 
quello come di questo gli è tolta. Ora, se in un’ impresa che è per sè 
di così difficile riuscita, il Duca d’ Aosta non riesce, e ritorna, dopo 
alcuni anni, esule re come tant’ altri, in Italia, che utilità ne deri- 
verà alla dinastia di Savoja? Il trono d’ Italia sarà rinforzato a questa 
dalla caduta del suo trono di Spagna? Non ci parrebbe. Non può es- 
sere utile il lasciare accostare tanto alla propria casa |’ esempio 
degli esilii regali. E di dove uscirebbe e qual patria abbandonerebbe 
il Duca d' Aosta? L’ Italia, forse, non ba dallo Statuto che la governa, 
nessun diritto ad esprimere un parere per mezzo dei suoi rappresen- 
tanti in una decisione che appartiene principalmente al Re come a 
capo della famiglia. Ma l'Italia sente che non può vedere senza rati- 
marico partire un valoroso giovine, che è il solo fratello del principe 
ereditario, e mentre questi non ha anche prole alla quale spetti la 
corona, Ora questo sentimento del paese va riguardato, se anche gli 
manca espressione legale. E nessuno meno di noi dubita che il re, 
quando fosse davvero chiamato dalla scelta della nazione spagnuola a 
decidere della sorte di suo figlio, vi avrebbe riguardo. 

Le condizioni d’ Italia, se non sono tali quali i suoi nemici le 
vorrebbero, nè danno nessuna propria e prossima cagion di timore, 
pure richiederebbero non solo che il prestigio della famiglia reale e 
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l'affetto per lei non si scemassero punto, ma che fossero fatti sentire, 
fossero, per così dire, presenti a quanta più parte del paese si po- 
tesse, più che non sono. Se i due figliuoli del re, i quali hanno avuto 
in sorte spose di così eletto animo e mente, si mescolassero viva- 
mente nella società italiana e mostrassero di volere e sapere essere, 
nelle principali città, il principio e il conforto d' ogni operosità eletta 
e benefica, e con ciò estendessero sopra più largo campo e facessero 
scendere sino alla infima plebe la sana azione della influenza reale, 
come niente vieta che sia fatto in un governo libero, noi vedremmo 
un'Italia meglio connessa iusieme e più vivace e alacre che non ve- 
diamo. Poichè, dunque, resta tanto luogo a fare senza uscire d' Ita- 
lia, perchè cercare altrove un campo mentre ve n’ è già qui un assai 
grande che aspetta chi lo coltivi? 

S'è visto in questo mese quanto sieno operose tra di moi le 
sètte che cospirano contro la presente condizione delle cose d’ Italia, 
e come non trovano contrasto, stante la debolezza abituale di tutta 
la macchina del governo, che nel buon senso infinito e nella infinita 
pazienza ed inerzia delle moltitudini. Bisognava tentare una difficile 
prova. In un paese che in nove anni ha accresciuto le sue imposte 
più che in qualunque altro paese d’ Europa non sarebbe stato, forse, 
lecito di fare, il Ministero doveva applicare una imposta, per antica 
fama e per la natura sua, particolarmente odiosa alle classi campa- 
gnuole. Ora, 1} opposizione di queste ha preso in alcune provincie 
d’Italia una forma, per fortuna, insolita ; quella d’ una ribellione ar- 
mata e violenta. Quantunque, pur troppo, l'imposta del macinato non 
si sia potuta riscuotere sin dal principio dell’anno nel modo normale 
che la legge voleva, e in luogo di chiedere la misura della tassa ad 
un congegno meccanico, si è dovuto, secondo la legge, del rima- 
nente, permetteva in mancanza di quello, ritrovarla nelle dichia» 
razioni de’ mugnai, pure s'è visto chiaro che questa differenza non 
è stata in nessun modo la causa dei contrasti che prorompevano. Non 
lo è stata perchè questi solo in alcune provincie hanno trasceso 
così, mentre l'imposta s è dovuta applicare in questo modo supple- 
mentare da per tutto; non lo è stata perchè l'opposizione violenta 
sè appalesata prima che venisse la necessità di pagare effettiva - 
mente l'imposta; non lo è stata, infine, perchè essa si è mostrata da 
per tutto dove il lavorio delle sètte s' è fatto più operoso e sbri» 
gliato nelle conventicole segrete e ne’ giornali i mesi scorsi. La natura 
propria, tutta politica, de tumulti è apparsa altresì dalle grida, inau- 
dite sinora, che sono state sentite nella bocca de’ tumultuanti. La gra- 
vità del fatto non era perciò minore, ma stava tutta in ciò, che per 
la prima volta }' imposta diventava occasione di ribellione contro il 
governo. Questo ha proceduto nel comprimerla con tutta la prontezza 
e dolcezza che si potesse; e schivo soprattutto, com’ è stato sempre in 
Italia, di dare i proprii nomi alle cose, in luogo di dichiarare le pro- 
vincie dell’ Emilia, dove i disordini sono succeduti, in istato d'’ asse- 
dio, s è contentato di delegare al generale Cadorna i poteri suoi, af- 
finchè ne usasse con più vigore ed unità, e tra le autorità civili e 
militari, soggette allo stesso uomo, non nascesse screzio. Poichè il 
meno è bastato, e nella repressione de tumulti meno si esce dalle 
norme comuni e meglio è, il governo merita lode di non avere preso 
il provvedimento più grave, scansando di soggettare coteste provincie 
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a leggi e tribunali eccezionali, e circoscrivendosi a costituirvi per poco 
un'autorità eccezionale. Del che aveva tanta più libertà, che nel nostro 
diritto pubblico interno non è determinato nessun modo nel quale il 
governo possa procedere ne’ casi ne’ quali l’ esercizio e l’ uso dell’ au- 
torità e leggi ordinarie non servono. Ora tutti sanno che non basta 
che la legislazione d’ un paese sia lasciata difettosa e manchevole 
perchè i fatti non la richiedano intera e previdente, ed è implicito 
nell’ idea stessa d'ogni governo ch’ esso abbia facoltà di provvedere 
come e sin dove la tutela della sicurezza pubblica lo esiga. Ciò 
che poteva rimanere dubbio e controverso era questo solo; se il 
Ministero, cioè, nel fare quelia delegazione di poteri al generale Ca- 
dorna avesse usato d’un diritto normale e proprio del potere esecu- 
tivo, ovvero si fosse giovato d’ uno di que’ diritti che gli sono bensì 
naturali, perchè connessi col suo proprio fine e dovere, ma che, 
quando sono esercitati, richiedono che il potere legislativo intervenga 
o prima o poi a legittimarne e sanarne l’ esercizio. A dirla altrimenti, 
aveva il Ministero fatto ciò ch'era in suo arbitrio così di fare come 
di non fare, sotto nessun’ altra condizione che quella comune del sin- 
dacato del Parlamento, o gli bisognava che questo lo dichiarasse in- 
denne dell’ eccesso, utile e necessario, ma pure eccesso di potere 
che avesse commesso, e che consisteva, non già nella qualità dei po- 
teri che fossero stati attribuiti al general Cadorna, ma nell’ averne 
attribuiti di così diversa natura ad una sola persona? Che se anche 
per le qualità e l’ estensione loro cotesti poteri fossero stati eccezio- 
nali, la quistione costituzionale che accennavamo, diventava ancora 
più grave e spiccata. 

Nella Camera dei Deputati è stata fatta per sei giorni una di- 
scussione assai gagliarda, ma questa ‘quistione che ci pareva la sola, 
non è stata neanche sciolta. Il Ministero è parso credere che nes- 
suna indennità gli bisognasse; e nessuno gli ha conteso questo punto, 
perchè i suoi nemici non avrebbero voluto votargli l’ indennità, e i 
suoi amici erano pronti anche ad accordargli che non ne avesse bi- 
sogno. Il porre chiara la quistione non giovava a’ primi, poichè sa- 
rebbe apparso più evidente che al Ministero andava condonato |’ ec- 
cesso di potere, se ve n’ era stato; ed è parso superfluo a’ secondi, a 
cui non importava punto se cotesto eccesso vi era o non vi era, poi- 
chè, vi fosse o non vi fosse, avrebbero votato del pari. Il Parlamento 
italiano ha mostrato, questa volta come sempre, una grandissima in- 
differenza a tutte le quistioni di diritto costituzionale ; ed ha, ora come 
sempre, cansato quelle che gli si presentavano. Esso è, in questo rispet- 
to, ciò che si può pensare di più diverso da un Parlamento tedesco ed 
anco inglese. Degli uomini nostri di Stato chi ne sentiva più la ne- 
cessità e meglio n’ aveva l’ istinto, era il Cavour. Morto lui, dubitiamo 
che sia mai stata fatta discussione e deliberazione di una sola que- 
stione di tal genere. Abbiamo fatto della politica dell’ assemblea 
un'arte meramente pratica, e una giostra partigiana e confusa; il 
che forse è di maggior diletto, ma di poco credito e giovamento alle 
istituzioni, che non progrediscono così nè nello sviluppo del diritto nè 
nella coscienza delle popolazioni. 

A questa giostra, tutto quello ch’ era accaduto nell’ applicazione 
di tassa di macinato dava un’ eccellente occasione. Il ministro delle 
finanze aveva fatto bene o male ? E quello dell'interno male o bene? 
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E bene o male quello di grazia e giustizia? Non v'è povero depu- 
tato, che su una interrogazione posta così non fosse in grado di dire la 
sua. Il più chiaro era questo, che l’ ora di parlare non era giunta. Il 
Ministero si trovava ancora impacciato nella difficoltà d’ applicazione di 
una legge d’ imposta, per sè difficilissima, e resa tale assai più dalla 
mancanza del contatore e dalla imperfezione ed incertezza con cui 
la legge è formulata. Poichè era così, e che i tumulti si quetavano, 
e si procedeva ogni giorno verso un assetto più normale dell’ im- 
posta, ed era d’intera evidenza che se a qualcuno importava di ve- 
nirne a capo bene, questi era il ministro, non si trattava che di la- 
sciar fare al Ministero, di non menomare l’ autorità del governo, 
e, se non si voleva acerescergliela , di tacersi almeno. Se non che 
nella Camera noi abbiamo un'opposizione che per la sua stessa 
composizione è dolorosamente adatta a non sentire nessuna respon- 
sabilità de'suoi atti, e che ha questo di proprio che non ha veramente 
capi; e come una turba brava, confusa, guerriera e indiscipli- 
nata, appena uno de’ suoi fantaccini si getta innanzi e provoca una 
zuffa, ecco che la s'impegna tutta. Nessuno può immaginare che cosa 
un'opposizione di questa natura avrebbe potuto fare, se, vincendo 
nella Camera, fosse arrivata ora al governo. Non v’ era nessuna con- 
dotta politica, che non le sarebbe stata impedita dalle sue stesse pa- 
role, o dall’opinioni che aveva già espresse sulla legge che si trattava 
di eseguire. Per fortuna non ha vinto; la parte ministeriale o governa- 
tiva è stata sobria nella difesa e risoluta insieme ; il barone Ricasoli, 
intervenendo con quella grande e meritata autorità sua, che egli atti- 
gne dall’altezza e purità d’ogni suo atto, ha proposto l’ ordine del 
giorno puro e semplice contro la proposta di censura, presentata 
dalla sinistra; e questa è stata scartata con cinquanta voti di mag- 
gioranza. 

Si sarebbe dovuto dire che almeno questa votazione è chiara. Essa 
ha voluto certamente significare, che nel parere della maggioranza il Mi- 
nistero non merita nessun biasimo,e deve continuare a reggere il paese 
e ad applicare la legge, poichè non ha demeritata la fiducia del Parlamen- 
to. E così, si può metter pegno, il pubblico l’ ha intesa. Ma tra noi dura 
in buona parte di quelli che gli soglion parlare quotidianamente una 
rincrescevole e puerile abitudine; ed è di soggettare ad una maniera 
di alchimia ogni voto della Camera e tormentarlo così da ogni parte, 
che si riesca a render buio ad ognuno ciò che sarebbe chiaro per tutti. 
Così Lista ed i gruppi nei quali si spartiscono, si divertono a 
confondere la situazione politica in luogo d’ accettarla come un fatto, 
e di servirsene come criterio e norma d'azione. Tentar di provare 
che la maggioranza sarebbe stata minore se tutti quegli di parte av- 
versa fossero venuti, è vano; poichè una delle principali forze d’ un 
partito è l’ aderenza che sa mettere tra quelli che lo compongono, e 
non v’' ha maggior segno di debolezza che la mancanza di quella. 
L’ultimo grado di discredito a cui un’ opinione politica può discen- 
dere, è quando è abbandonata da quegli che chiama suoi quasi con 
vergogna e di nascosto. Se l’ opposizione della Camera vuol dimo- 
strare ch’essa è vinta non solo perche è più scarsa di numero, ma 
perchè i suoi stessi partigiani la disertano, si serva; però sappia che 
con ciò non migliora la sua causa, ma la perde affatto. 

Certo, la situazione parlamentare dura quella ch'essa era, ed è 
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stata sempre tale, che persino una maggioranza di cinquanta voti, per 
sè grandissima, non è salda nè sufficiente base di governo. Tutti 
sanno il perchè; i partiti di destra e di sinistra quasi si equilibrano 
di numero: e’ v’ha un terzo partito sul cui voto si può disputare con- 
tinuamente; e dalla votazione della Regìa cointeressata in poi un’ altra 
porzione di destra s'è scissa. Questa sciagurata composizione di parti 
non si rimedia se non con un fortunato scioglimento della Camera: 
tanto più sciagurata, che a destra e soprattutto a sinistra le menti 
sono stanche, e il fomite della vita politica veramente efficace ed 
operosa, langue, anzi si può dire spento; cosicchè si riesce a mala 
pena a raccogliere abbastanza deputati, appena passato il momento 
di una quistione di portafogli. Ma il caso è che uno scioglimento della 
Camera fortunato non è ancora molto probabile; ed al Lazzaro pre- 
sente, che è quasi quatriduano, non v’ha combinazione di uomini, la 
quale sarebbe in grado di dirgli: ambula, con effetto. Poichè è così, 
bisogna consolarsi che il Ministero presente, essendo senza sua colpa 
il meno parlamentare che si possa pensare nella sua origine e com- 
posizione, è per questa ragione stessa il più adatto che si possa tro- 
vare a far di meno d’un concorso più attivo e sicuro della Camera; 
e sostenuto, com'esso è, dall'opinione comune del paese e dalla neces- 
sità delle cose, è sicuro di vivere sinchè una maggioranza, comun- 
que, gli resti, e se la fiducia del Principe non gli vien meno, non è 
neanche certo che possa e deva morire quando cotesta maggioranza 
gli dovesse mancare. Esso, quindi, non ha bisogno di struggersi troppo 
e cercare come cotesti voti che raccoglie, si aggruppino e si sciol- 
gano tra di loro. Se partiti gagliardi non vi sono, non può esso fare 
che vi sieno: e poichè, com'è pur chiaro, cotesta triste e fiacca si- 
tuazione dell’ assemblea è apparsa piuttosto migliorata che peggio- 
rata nell'ultima votazione, — stantechè , da una parte il terzo par- 
tito ha ancora una volta votato coi ministeriali, e più piglia cotesta 
inclinazione, più gli sarà difficile di mutarla, e, dall’ altra, quel 
gruppo di destra, che s'è separato in occasione della Regìa, si è di- 
magrito, non essendogli rimasti quasi che i due più cocciuti, — e’ non 
resta che andare innanzi e trarre via via il paese fuori dell’abisso 
in cui l'hanno per poco cacciato la negligenza degli uni e le follie de- 
gli altri. Ne sarà un mezzo, più in là, il ritemprare la Camera stessa, 
chiamando i Collegi elettorali ad esprimere più sana, costante e con- 
corde opinione; e intanto tocca a tutti noi il prepararvegli. 

Col dire questo noi non intendiamo già di affermare che il Mi- 
nistero si deva addormentare, o possa chiedere gli onori del trionfo, 
o non gli resti che salire al Campidoglio e ringraziare gli Dei. Siamo 
assai lontani da questa dolcezza di illusioni. Se fosse qui il luogo, fa- 
remmo ancora una critica acre forse ed amara dell'andamento dello 
Stato, pur dichiarando che non sono i ministri attuali quelli che ne 
hanno colpa per ciò solo che non sono in grado di porvi rimedio. 
E anche fuori di questo non saremmo alieni dall’ affermare che la 
lor condotta in Parlamento non è stata sempre quella che noi avrem- 
mo desiderata, quantunque la necessità e durezza delle condizioni 
non permettesse loro le più volte di tenerne un’ altra. Ciò in cui in- 
tanto il Ministero deve porre tuttora la principale sua attenzione, è 
la quistione della finanza. Essa è quella che più tiene sospeso ed 
ummalato il paese; e quantunque vi si sieno fatti di gran passi nel- 
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l'anno scorso, se la riscossione dell’ imposte succederà bene, pure 
ci pare tutt’ altro che risoluta già; ed aspettiamo con desiderio di 
vedere quali provvedimenti il Ministro delle finanze vorrà proporre 
ancora per riuscirne a bene, poichè temiamo ch'egli lasci votare più 
spese che non dovrebbe, ed il disavanzo residuo non sia piccolo; 
mentre , per contro, vediamo che la capacità contributiva del paese 
si deve per ora ritenere esaurita e non si possa contare che su’ ri- 
sparmi, e sull’ aumento naturale dei prodotti delle tasse già stabilite; 
e persino le imposte attuali sia difficile di farle tollerare alla lunga, 
se il credito non si rileva più di quello che s'è rilevato sinora, e i 
cittadini non si persuadano che lo Stato ha finito di chiedere a cia- 
scuno qualche altra parte ogni anno della sua fatica o sostanza, co- 
sicchè possano tutti formare una volta il bilancio di casa, e provve- 
dere con sicurezza alla regola della fortuna privata. Questo, non lo 
scordiamo, è quello che il paese soprattutto aspetta dal Ministero 
attuale, e di cui da un anno è in grande speranza che gli sia dato da 
esso. Finchè questa speranza dura, non v'è voto di maggioranza più 
o meno dubbio o sospetto, che riuscisse ad abbatterlo ; ma il giorno 
che questa speranza venisse meno, dopo i nuovi sacrificii ingiunti e 
accettati, non v'è neanche voto di maggioranza, per quanto ostinata 
e sicura, che gli desse lena da rimanere al timone dello Stato. 


B. 
31 gennaio 1869. 
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L’ultima ducea di Pier Luigi Far- 
nese, Capitolo estratto dalla conti- 
nuazione inedita delle Istorie di Lu- 
CIANO SCARABELLI. Bologna, 1868. 


Non è addirittura l’ apologia d’ un 
uomo, la cui morale bruttezza sente 
anche l’ autore non potersi che per 
una parte attribuire alla corruzione 
del secolo ; ma con la narrazione del 
suo non tristo principato , fatta per la 
prima volta su’ documenti, si vor- 
rebbe restaurarne la fama, e alla con- 
giura che lo spense dare nella storia 
il suo vero carattere. Quest’ ultima 
ci pare la parte meglio provata, e 
forse era a provarsi la più facile. A 
ogni modo l’importante e curioso ar- 
gomento concilierà al libretto del pro- 
fessore Scarabelli lettori. 0. 


Ezzelino, tragedia latina di ALBERTINO 
Mussato da Padova, tradotta da Luici 
MercantiNI. Palermo, 1868. 


A un doppio ordine di lettori, gli 
amatofi della poesia e della erudi- 
zione, sarà caro questo nobile volga- 
rizzamento. L’ Ezzelino, più poema 
drammatico che tragedia, è tuttavia una 
di quelle creazioni precoci che qua- 
lificano la nostra letteratura per la 
più provetta figliuola delle antiche, e 
mostrano come i germi del rinasci- 
mento fossero naturalmente in Italia 
molto prima che ne venissero in luce 
ì frutti. Citata da tutti gli storici della 
nostra letteratura, e tuttavia non 
molto più nota che per le analisi da 
alcuno di essi fornitene, meritava che 
un gentile poeta, come il signor Mer- 
cantini, le donasse vita in quella lin- 
gua materna, alla quale 1’ argomento 
paesano e l’ intenzione generosa del- 
l’autore sembrano rivendicarla , e le 
confermasse il pregio d’aver quasi 
« prenunziato il dramma storico e ro- 
mantico de’ nostri tempi. » Chi la 
chiamò « una cattiva imitazione da 
Seneca » sbagliò forse con l’altra tra- 
gedia, lAchille, pur del trecentista pa- 
dovano, dice il Mercantini ; sebbene 
forse e’ dovrà concedere che non tutto 
è dantesco e sciaspiriano nell’ Ezze- 


lino, anche sotto la schietta forma che 
le danno ora i suoi sciolti, e così ben 
grecizzata come l’ha nella gagliarda 
semplicità dei cori. Schiettezza e ga- 
gliardia, offese appena talvolta da 
qualche legger fallo d’ incuria. 


. 


Storia religiosa e civile dei Papi, 
per GueLieLmo Aupisio. V. 5, Roma, 
dal 1865 al 1868. 


L’ autore s’ accingeva a por mano 
a quest’ opera nel 1844, essendo egli 
allora professore dell’ Accademia di So- 
perza, sotto gli auspicî di re Carlo Al- 
berto: poi, professore di diritto ra- 
zionale delle genti nella Università 
romana, ne incominciava la pubblica- 
zione in Roma nel1858, associato al 
padre Passaglia che illustrava il testo 
d’ eruditissime note. Interrotta per la 
partenza del Passaglia, l’autore po- 
neva mano, solo, nel 1863 all’ edi- 
zione ora condotta a termine. 

Egli prometteva di descrivere 41°il 
carattere personale dei papi, 2° i fatti 
più eminenti del loro pontificato, 3° le 
loro relazioni e influenze verso la so- 
cietà civile dei loro tempi. Ma que- 
st’ ultimo punto è quel che gl’importa, 
questa la parte principale dell’ opera, 
e l’autore che narra è sempre sopraf- 
fatto dall’autore che ragiona e che giu- 
dica; però meglio che Storia de’ papi 
potrebbe dirsi Storia del papato, 0 
forse anche meglio Discorsi sulla sto- 
ria del papato. Egli ha sempre di 
mira « quella legge di provvidenza 
universale che dirige l’ umanità deca- 
duta e redenta. » 

Un’opera di questa natura non 
può essere a’ nostri di se non un atto 
d’ accusa o un’ apologia: e questa è 
un’ apologia? Ma |’ autore devotissimo 
del papato e giudicando sempre a fa- 
vor suo, giudica spesso senza parzia- 
lità de’ papi e de’ loro atti. Nuoce alla 
lettura il discorrer troppo e con troppa 
enfasi. Non mancano però buone idee, 
massime nella lotta del cristianesimo 
col paganesimo e del papato coll’ im- 
pero: e l’autore ragiona sempre con 
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molta conoscenza della storia, mas- 
sime della ecclesiastica, e del diritto 
canonico. s Bia 


Dell’ Arte della Lana in Italia e 
all’ Estero, giudicata all’ Espo- 
sizione di Parigi nel 1867. Note 
di ALEssANDRO Rossi. Firenze, 1869. 


Il nostro è poco più d’ un semplice 
annunzio, perchè la Nuova Antologia 
ha intenzione di occuparsi in seguito 
non solo dell’arte della lana in Italia, 
ma ditutte le arti e le industrie chefigu- 
rarono all’ Esposizione di Parigi nel 
1867. Dovendo però ilsig. Rossi render 
conto come giurato e commissario ur- 
dinatore della condizione del lanificio 
in Italia ed all’ estero, egli colse que- 
st’occasione per allargare il lavoro e 
darci una succinta ma completa mo- 
nografia d’ un’ arte che fu la causa 
precipua della ricchezza e potenza di 
tante repubbliche italiane del medio 
evo, e che ancora si regge non inglo- 
riosamente. Siccome ci toccherà aspet- 
tare chi sa quanto tempo prima che 
le relazioni tutte dei giurati siano di 
pubblica ragione, e perciò si corre- 
rebbe pericolo di parlar di queste 
Note del sig. Rossi un po’ troppo tar- 
di, così ci affrettiamo a farle cono- 
scere. Nessuno meglio del Rossi e con 
maggior cognizione di causa avrebbe 
potuto dirci lo stato del lanificio in 
Italia ed all’estero sotto gli aspetti 
tecnico, economico, finanziario e com- 
merciale. Grande, anzi il più grande 
fabbricante di panni che abbia l’Italia, 
possessore d’ una fabbrica fornita delle 
più recenti macchine, uomo del suo 
tempo in ogni cosa, nutrito degli 
studi necessari ad un industriale mo- 
derno, ricco di cognizioni acquistate 
ne’molti e lunghi viaggi intrapresi per 
dotare la sua nativa Schio d’una fab- 
brica che può servir di modello, il 
cav. Rossi, esempio di rara operosità, 
trova il tempo di attendere alla sua 
fabbrica, ingrandirla, migliorarla, € 
migliorar nel tempo stesso la condi- 
zione de’ suoi operai, e di essere uno 
de’più operosi deputati del Parlamento 
italiano. 

Non ci attentiamo di dar nessuna 
cifra, perchè ciò non farebbe che ec- 
citare la voglia d’averne un numero 
maggiore, ed inutilmente perchè noi 
qui non possiamo farlo, essendo ciò 
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riservato ad altra occasione. Pre- 
ghiamo i lettori a starsi paghi del no- 
tro annunzio; e se vogliono saperne di 
più, ricorrano al libro e ci ringra- 
zieranno, tanto di buono, di utile e 


« 


di bello ci troveranno. G. G. 


Le leggi della natura. Discorso di 
GiLserto Govi, Professore di fisica, 
letto il dì 46 di novembre del 4868 
al riaprirsi degli studi nella Regia Uni- 
versità di Torino. — 

In quella stessa aula, in cui or 
non è molto una voce onesta, ma fiac- 
camente untuosa, portava con scandalo 
di tutti le questioni dell’altare e del 
dogma nelle serene regioni della scien- 
za, risuonava alta e potente un’ altra 
voce, quella del prof. Govi; e se- 
gnando a grandi tratti la vera dottrina 
delle leggi della natura, confortava 
gli animi dei giovani con una parola 
efficace e gagliarda. Ogni eco di 
litanie passate spariva, ogni profumo 
di incensi ammuffiti svaniva; e dinanzi 
alla semplice maestà del vero gli stu- 
denti che udirono quel discorso de- 
vono essersi sentiti esaltati e com- 
mossi. Anche senza le seduzioni 
della parola parlata, quel discorso si 
legge con piacere, si medita con frutto. 
« Noi tutti, ci dice il Guvi, qualunque 
siano gli studi nostri, siamo indaga- 
tori delle attività, dei modi costanti 
d’ azione, delle leggi infine della na- 
tura. La varietà degli indirizzi non 
muta l’ indole delle ricerche. Matema- 
tici, naturalisti, medici, legisti, let- 
terati, filosofi, tutti muoviamo alla sco- 
perta del vero e per le conoscenze del 
vero alla conquista del meglio. — Un 
nobile ingegno forse per abitudini cor- 
tigiane troppo venerabondo dell’ auto- 
rità e delle forze, lasciò scritto questa 
sentenza divenuta volgare che sapere 
è potere. Noi meglio ammaestrati dalle 
vicende e dalla conoscenza degli uo- 
mini e delle cose, fatti accorti come 
lo studio delle leggi della natura sia 
non solo acquisto di potenza, ma scuola 
ancora di civiltà e di giustizia, com- 
piamo la massima di Bacone, e scri- 
viamo sulle porte delle nostre scuole e 
mostriamo coll’ opera a chi vorrebbe 
contenderlo, che se in tempi di servitù 
il sapere è potenza soltanto, fra i po- 
poli liberi scienza è potere e virtù. 

Son queste davvero parole sane e 
potenti. P. M. 
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Cibrario Conte Luigi, Origine e pro- 
gressi delle Istituzioni della Monarchia 
di Savoia sino alla costituzione del 
Regno d Italia. Seconda edizione ac- 
cresciuta e corretta; Firenze, 1869. 


La prima edizione di questa 
importante Opera usci in Torino nel 
1854-55 in due volumi ; la nuova edi- 
zione è compresa in un unico e bel 
volume in 8° di oltre 900 pagine 
egregiamente impresso dal bravo Cel- 
lini, e venne non solo riveduta e cor- 
retta dall’ Autore, ma ben anco con- 
tinuata fino alla costituzione del Regno. 
E questo il libro del Cibrario nel 
quale a grandi tratti viene delineata 
la storia delle leggi, delle istituzioni 
e delle armi di quella Monarchia, che 
sola seppe comprendere ed accomu- 
nare nei proprii progressi e destini, 


quelli della Italia. C. 


Principe général pour déterminer 
les pressions et les tensions 
dans un système élastique, par 
Lovis FrepbERIC MENABREA. 


Con eleganti formule di mecca- 
nica analitica il chiarissimo Autore to- 
glie a dimostrare che quando un si- 
stema elastico si pone in equilibrio 
sotto l’azione di forze esteriori, il la- 
voro dinamico sviluppato dalle forze 
interiori in conseguenza dello spostarsi 
dei diversi punti del sistema per l’ al- 
lungamento e per l’accorciamento dei 
legami che li riuniscono è un minimo. 
E venendo alle applicazioni di questo 
principio, egli ne deduce le equazioni 
che unite a quelle d’equilibrio bastano 
a determinare le tensioni dei diversi 
legami che fanno capo ai diversi punti 
del sistema. 

Egli cominciando da alcuni pro- 
blemi particolari, determinando prima 
le tensioni di un sistema di fili ela- 
stici fissi da un capo e che sì vanno 


F. PROTONOTARI, Direttore. 
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dall’altro a riunire in uno stesso punto 
al quale è app’ cata una forza in »q1 - 
librio con le te 1s‘oni sviluppate ; viene 
al caso di un parallelogramma, di un 
ottaedro regolare nel quale i lati e le 
diagonali sono formati da verge ela- 
stiche, di una verga elastica verticale 
fissa per le sue due estremità e carica 
di pesi diversamente ripartiti in tutta 
la sua lunghezza; e ricerca pure le 
pressioni sopportate dai gambi ver- 
ticali che sostengono un piano rigido 
carico di pesi distribuiti comunque. Dà 
poi la dimostrazione generale del prin- 
cipio nel caso di un sistema libero, 
ed estende questo principio al caso di 
un sistema che contiene punti fissi e 
parti rigide. Egli dimostra volta per 
volta la identità dei resultati che si 
ottengono da una parte dalle conside- 
razioni geometriche dirette, dall’ al- 
tra dall’ applicazione del principio di 
elasticità. Forse nella determinazione 
del modo generale di applicare quel 
principio, egli, colle considerazioni 
svolte alla pagina 32, impone qualche 
limitazione alle applicazioni medesime 
perchè le condizioni geometriche di- 
scendono dalla divisione della equa- 
zione di elasticità in due parti es- 
senzialmente distinte, che è ottenuta 
coll’ ammettere che le direzioni dei 
legami non varino sensibilmente mal- 
grado della variazione supposta estre- 
mamente piccola della lunghezza loro, 
condizione che si verifica in tutti i 
casi particolari considerati. Ad ogni 
modo se anco il principio stesso do- 
vesse ricevere siffatta limitazione, le 
formule analitiche generali poste dal- 
l’ illustre Autore comprendono con 
singolare eleganza tutti i casi pei quali 
siffatte condizioni geometriche possono 
essere applicate. Dal che appare la se- 
renità della mente e l’ amore ai po- 
tenti studi, che si palesa anche in 
mezzo alle gravi cure di Stato. B. 


Daviv Marcnionni, Responsabile. 





